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Ucfte. breviflìme Notizie , o piatto- 
no $enni , intorno alla V'ita , f 
cojìumi di Monfign. Barberini y ve - 
ranyente furono ferine > perchè fu 
penfato, di porle in fronte ai tre Volumi delle 
Prediche dette da fui nel Palazzo Apojloli- 
co : Ma motivo , c&c «o» gioiva pubblicarla , in- 
duff; /’ Autore a negarle in occ afone di quella 
{lampa y che ne fece in Venezia del 17 $Z- Se- 
bafliano Coletti > c {limò meglio di farne un 
regalo al Sign. Conte Ciovcunmar.ia Mazzuebcl- 
liy perchè fi valejfe d' e{fe a farne un elogio 
al Prelato, da collocarlo nella fua grand’ Ope- 
ra degli Scrittori d* Italia. Q*ffl gentilijfimo 
Cavaliere non giudicò di valercene in nulla ; 
ma fattane vantaggiofa ricordarti* nell’Opera 
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fu* Voi II. Parli /. pila pag. «$4. pofi. ». f. , 
quali l * Anfore gliele mandò , le parteeipà al 
P. Ah- Calogerà ìperebi le flampajfe nella fna 
Raccolta d’Opufcoii t eome infatti egli fece nel 
Tom. XLIX • , * ear. 2 }l- , (tonde le fa levata 
f(f farne quejla Riflampa , 
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A tìiotrarini Barberini > e da Chià* 
ra Maria Vivaldini, oncuc,é co- 
llimate perfone Ferrareli » nacqui# 
in Ferrara li 30. Ottobre del 1674. 
Monftg. Bonaventura Barberini » 
unico frutto di quelle Norie; e 
il primo di tìovembre portò del 
Batteli aio > che ticerette nella Chiefa di S; 
Maria del Vado > il dome di Antonio Mari* 
(jiufcppe. Fu adoperata tutta 1* attenzióne dal 
ben* allevarlo) e all* attenzione tifpofc il prò* 
fìtto > per 1* indole di Idi vivace , e docile id- 
fieme > c alla divozione inclinata . Apparito t 
Padri Oefuitì Audiò Oramatlca» è poi Retto- 
fida. La piofeAlone di Oratore gli piacque afa 
fai predo» e fe la tolfe per pridio»e per con- 
tìnuo fuo Audio. Dopo aiquartte priiove iti 
privato > fi efieft f in abito » com’era , di Che- 
fieo ) a recitare dal Palpitò i Venerdì di Qua* 

A \ fefinia 
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redola nella Chiefa di S. Lorenzo Ragiona- 
menti fui miftoro dell’ Eucariftia. La ben com- 
porta Aia perfona , la fonora , e regolata fua 
voce, il fuo gefto naturalmente graziofo , ed 
efprertìvo , e la materia Tubiime trattata in un 
modo, che da giovane di tale età, e di tali 
ftudj non doveva afpettarfi , chiamarono Afcol- 
tatori , quanti la Chiefa poteva a (lento capir- 
ne. Come il fuo valore, e abilità lo fecer co- 
nofeer da tutti, e concepirne fperanze ; così 
da tutti lo fecero amare un volto ben fatto 
inalterabilmente tranquillo, una dolce fempli- 
cità di tratto, e modertia di portamento , una 
divota , e cortumata vita accompagnata da 
Tempre allegre, ma temperate maniere, un 
faggio parlare , e corretto , e una maniferta 
fincerità di cuofe: Doti > che furono fue pro- 
prie, e miglioraron cogli anni fenza mutarli; 
e che in ogni tempo, e in ogni luogo l’effet- 
to triédedmo Tempre mai operarono di conci- 
gliargli l’amore, e il rifpetto di quante pcr- 
Tone di timi gli ordini, e affari lo pratica- 
rono,. e lo conobbero. Un Giovane di così 
aureo carattere era la delizia , c indente 1’ e- 
Tempio de’ Tuoi Compagni; e molti di etti, che 
gli fopravvifTcro , e qualcheduno , che vive an- 
cora , fe ne A>n ricordato Con fentimenti di 
tenerezza, e ne hanno lafciato con ampia, e 
minuta depodzione autentica teftimonianza . 
Entrato nell’anno Tcdicedmo pensò all’elezio- 
ne del Tuo flato, nè trovando nel fecolo Tpe- 
ranze da compiacerfene , d determinò alla vi- 
ta di Religioso Claurtrale , e a quella fra tut- 
te 
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5?* 7 fra- 
te de* Padri Cappuccini . Egli foleva fin da pri- 
mi anni frequentarne la Chiefa , e il Conven- 
to , trattenerli a difeorfi 4» fpiritò con alcun 
d* elfi , accompagnarli nel Coro orandovi » e 
meditandovi. Fu un Cappuccino a lui confi- 
dente, che lo fvogliò del fecolo ; e fu 1 * affe- 
zione ,a’ Cappuccini > che a quell’ Órdine lo pie- 
gò . Il Confcffore fuo Gefuita , richiefio di 
configlio » dopo maturo efame , finì di détfer- 
minarvelo. Si votò a Dio fui parere del fuo 
Direttore fpiritUale , e poi cercata occafion* 
di entrarne in difeorfo co’ Tubi Genitori , fpie- 
gò la fiia vocazione. Trovò un duro contra- 
ilo in ambidue per la buona opinione , ch’égli 
aequiftata fi aveva , da cui gli fperavano nella 
vica fecolare avanzamenti , e vénturé.À quan- 
te ragioni efìi feppero dirgli per diftornelo , 
egli Teppe rifporidere per pervaderli ; é fé non 
altro, niofirò chiaramente la fu.a coilanza ,che 
li difperò di vittoria. Come favj > e divoti, 
che erano i non durarono lungamente hel re- 
fifiergii per non refiftere a Dio } fc gli accor- 
darono la licenzi. Il Provinciale di qdel tem- 
po ne (pedi ì* accettazione ii 27 . d Qttobre 
del liyo- e lo deflihÒ al Noviziato di Gefcna; 
dove 11 Giovane fehza ritardo fi rrasferì , c 1* 
abito vi prefe col riotne di Giovanni.. Un fer- 
vore , di cui non fi configliò Col ftio Macftrb, 
feCegli caricare 1’ aufterità ordinarla del vivere 
Cappuccino con penitenze di fua invenzione , 
Con veglie più lunghe delle preferitte >: e con 
afiinente maggiori delle folite ad ofiervarfi co- 
sì di regola j come dì conliglio . Egli di gcn- 

A 4 tile , 
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tile » e delicata compleflione ; in una età di 
alimento, e di Tonno bifognofa; nella Cagio- 
ne d’inverno, che in quell'anno fu afpriffi- 
ma ; in un tempo, che la Religione ha tre 
Quarefime , l’una feguita dall'altra; fu pre- 
flamente fconcertato di falute , eftenuato di 
forze , pallido , fmunto , e come fpirante . Il 
Maeftro, che fino a quel punto ne aveva in- 
colpato il cambiamento del vivere, e la pcno- 
fa ftagione , al crcfcere dell’incomodo dubitò 
di peggio, e fofpertando d’inganno, volle fa- 
pcrne la cagion vera dal Novizzo , che non la 
tacque. Stupì a tanti rigori per quattro meli 
tollerati ; gli proibì ogni ftraordinaria peniten- 
za ; e al Medico lo raflcgnò , perchè lo curaf- 
fe. Il giudizio, che il Profeffore ne diede, 
fu, che l'Infermo non poteva continuare nel 
vivere , e faticare de’ Cappuccini , e non di- 
chiararli per etico non fanabile: e che per non 
impacciar l’Ordine con Uomo inutile, era fuo 
configli® il rimetterlo al fecolo , dove l’agio 
maggiore, e l’aria nativa, 1’ avrebber forfè 
aiutato a riftabilirfi. Difpiacque nell'anima al 
Maefiro , e a tutti i Profeflft quella necelCtà : 
Fece il Giovane quanto potè e con preghiere, 
c con promelTe per non eflere licenziato ; ma 
fenza effetto . Ufcì li z 5. di Marzo del 1691. 
e tornato a Ferrara , vi ripigliò gli ftudj di 
Rettorica; e poi fi applicò con (ingoiare pro- 
fitto alle Filofofiche , e Teologiche materie . 
Nc’tre anni, che fi trattenne nel fecolo, non 
abbandonò que* divoti efercizj di orare , e di 
meditare, cne aveva imparati nel Noviziato, 

• « per 
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per non opporre ollacoli dal Aio canto alle 
Divine difpofizioni . Rimelfo in perfetta falnte 
tornò a penfare all* abbandono del Mondo . 
Appena u palesò con fuo Padre, che lo tro? 
vò impegnatiffimo a non accordargli nuova li» 
ccnza , troppo avendo nell’ animo I* infclico 
riufcita dell’altra, e prendendo per fegno ef- 
prefib della contraria volontà dì Dio 1* infer- 
mità mortale , con cui lo percolle in Religio- 
ne. Provatili inutilmente autorevoli Mediato? 
ri per trarne il confenfo, lo fconfolato Gio- 
vane ripofe l’affare nelle Divine Mani. Non 
tardò molto a morirgli il Padre , preceduto an- 
ni prima dalla Moglie. Rimalto padrone della 
fua libertà , dimandò nuovamente l’abito Cap- 
puccino ,e li 24. di Maggio del 1É94. gli ven- 
ne 1’ ubbidienza pel Noviziato di Foril , dove 
ricevuto fi J- dìGiugno col nome di Bonaven- 
tura , e dentro a’ limiti di un’ efatta olfervan- 
za irreprenfibilmente contenutoli, coll’appro- 
vazione , e l’ aggradimento di tutti que* Padri 
arrivò, compiuto l’anno, alla Profeflione de* 
voti folenm. Dopo i foli» impieghi in fervi- 
gio della Sagri Iti a, com’ è Itile fra Cappuccini 
prima che i Cherici loro pallino a Audio , ac- 
ciocché nello fpirito maggiormente fi perfezio- 
nino , e a un tempo Hello facciano pratica nel- 
le rubriche del Coro, e nelle Ecclefialtiche 
cerimonie, li 9. Giugno del 1699. fu manda- 
to a Ferrara Itudente di Filofofia . Ne’ tre an- 
ni di quella applicazione , comcchè niente 
tralafciafle per profittarvi , e infatti vi fi di* 
ItioguelFe c per talento, e per attenzione ; non 




& lò %$ 

trafcurò ancora in molte occafioni , e in que* 
giorni particolarmente dall* Ordine ftabiliti, 
perchè gli Studenti fi facciati fentirc dalla Fa- 
miglia , recitando ora Prediche » or PanegirU 
ci » di far conofcere un Angolare talento per 
quel miniftcrio ; di maniera che fu olìcrvattì » 
che quando toccavagli di dover dite , Sacerdo- 
te non V' era » nè Laico del Convento » che 
non concorrcffe ad udirlo » e non pregale di 
fofpenfione per quell’ora dalle proprie, incom- 
benze » Finiti i tre anni di fctiola filofofica , c 
celebrata in Ferrara la pritiia fua Meffa » par- 
tì per Bologna allo Audio di Teologia > e vi 
fi fermò per quattro anni , deve la fua tari 
capacità» non mcn che 1* affidila fua applica- 
zione tornarono a fegnalarlo . Il fuo collume 
in lette anni di Scuoia» he* molti compagni» 
che Vi ebbe » dtverfi di genio y come di Patria» 
produlfe i foliti effetti: Fecero amarlo» è ri- 
f portarlo da tutti le lue gentili» Antere » c 
Tempre liete maniere £ ma temperate da una 
faviezza » e fcrietà naturale » che fofienutezza 
non era» ma una certa maturità» Che nulla 
perdeva per manfiletuditie , e nulla per gio- 
condità difeadeva. Cora’ egli con tutti fu in- 
differentemente lo fteffo » cosi tutti fi unirono 
ad amarlo Ugualmente* Finito il fettentiio de* 
fuol ftudj» fu eletto Predicatore» e al Con- 
vento d* Argenta affegnato» dove cotiìpieffe il 
fuo QUarefimale» a cui molto prima avea po- 
lla mano. Due anni vi fi trattenne maturan- 
do la fua commeffione » ma ad opera non finii 
ta > nel Capitolo Provinciale tenuto in Imola 

nel 
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nel Maggio del 1708. fu fcelto , e fpedito a 
Ferrara, perchè vi leggerti Filofofia . In que- 
llo impiego la fua maniera di efprimern ancor 
ne* punti più metafilici fu cosi pronta , e lim- 
pida, e naturale, che niun* intelletto, per quan- 
to debole lì folle, poteva afcoltarlo fenza ri- 
ceverne lume , o fenza almen pervaderli d’ 
averlo intefo per quel momento , che li spie- 
gava . Il fuo contegno fu un mirto di affabili- 
tà , e di ferietà , che non può efprimerft con 
parole. Conduceva allo ftudio per via d’ amo- 
re ; ma non lafciava di far trafparire alla co- 
gnizione di tutti qual dolore , e rifentimento 
farebbe flato il fuo , fe qualcuno de* fuoi Sco- 
lari non vi li forte lafciato condurre . Studia- 
vano, perchè il Lettore gli area dello ltudio 
invaghiti; ma Hudiavano anche di più, per 
non difpiacere al Lettore. Purché io ftudio 
forte uguale in tutti, contentava!! de’ non 
uguali progrefli; come quegli, che pienamen- 
te conofceva il talento di ciafcuno , e fapeva 
a mifura d'erto di quanto profitto dovea con- 
tentarli. Durando la fua Lettura gli convenne 
recitare nella Chiefa de’ Padri Domenicani, 
detti degli Angeli, un Panegirico per S. Do- 
menico, e tanto applaufo ne riportò, che il 
Cardinale Taddeo Luigi dal Verme Vcfcovo 
di Ferrara pensò a valerli di lui, quando, in 
grave bifogno del Divino ajuto , volendo di- 
fporre il fuo Popolo a meritarfelo, e avendo 
perciò ordinato nel Duomo un Triduo di Pe- 
nitenza, e una Predica per ciafcun giorno, 
avvenne , che U Predicatore del primo la mat- 
tina 
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tini precedente ammalò. Fu eletti* il P. Bar* 
berim ad empiere il luogo ,c 1* argomento gli 
fu prefiffo ; e nelle poche ore, che gli rena* 
rono vote, compofe la Predica» e la mattina 
Tegnente la recitò. Dopo quella prova lo volle 
il Cardinale per Tuo Predicatore 1’ Avventò 
vicino, e Io rivolle nell’altro: e in ciò Tare 
non cosi foddisfece a Te licito , che la inclina* 
zione del Cardinale Lorenzo Cafoni Legato di 
Ferrara , che aveva eletto il P. Barberini a 
Tuo Teologo , fecondar non volefle , e il pia- 
cere , e profitto di tutta la dittò di rinnova? 
non penfafle. Accurata datanti felici cfperi» 
menti la Religione di quanto e’ valelte nell* 
Apodolico Miniftero , gli mandò avvifo , che 
fi e ile preparato a cominciare i Tuoi QuareG- 
mali e quando, e dove il Superior generale lo 
deftinaffe , poiché al ruolo de’ Tuoi Predicatori 
l’aveva aferitto: nè molto di poi il Commif- 
farlo, che, in luogo del Generale in Vifita 
oltremonti , regolava , lo nominò al Pulpito 
di S. Pier maggiore di Firenze per la Qpare* 
Gma del 1710. Qualunque G folle il motivo, 
la nomina fu fpedita affai tardi: Poco più di 
due mcG reftaVa a dover partire per Firenze i 
e mancavano al P. Barberini dodici Prediche 
per compimento del Quarefimaie. La fua opc* 
rofa Lettura, le ftraordinaric frequenti occu* 
fazioni, le regole dell* Ordine » che il maggio- 
re, e miglior tempo dimandano, 1* aveau ri*' 
tardato fin’ a quel punto dal terminarlo. Ma 
que’due meli, fenza intermettere UH fui po- 
co gl’impieghi Tuoi, ballarono per finirlo j 

poi* 
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poiché ritiratoli dopo la Scuola} detti paflcg- 
piando le dodici ' Prediche , con quella prontez-' 
za } o poco minore > colla quale dettate le avreb- 
he leggendole. In altre molte occafioni dovet- 
te far prova di quella fua facilità nel Compor- 
re > e dell* abbondanza beo difpofta delle ma- 
terie > che aveva in mente raccolta ; poiché ne* 
Sermoni} che nelle Vifite della Provincia fu 
obbligato} come Superiore, «* tenere ad ogni 
Convento , non parlò mai fe non a maravi- 
glia } nè mai parlò fe non improvvifo , rile- 
vando l'argomento de’ fuoi Difcorfi da quanto 
di particolare trovava in ciafcun de’ Conven- 
ti , o mcritevol di lode , o bifognofo di rifór- 
ma: e in Bagnacavallo } dove il Provinciale 
pel folerne Triduo » che preparava per la Ca- 
nonizzazione di S. Felice } non s* era mai ri- 
cordato dì provveder tre Oratori , che ne fa- 
ceflcro i Panegirici , e Gaiamente gliene fov- 
venne viciniflimo al primo giorno , il P. Bar- 
berini per pietà, che n’ebbe, al vederlo af- 
flittiflimai, gli fi proferfe di fupplire al difet- 
to col dir qualche cofa in ciafcun de’ tre gior- 
ni a onore del Santo ; e in quel breviffimo. 
tempo tre compiuti Panegirici preparò , che 
furono di quella pefla il più applaudito orna- 
mento. Latriamo altri cali di fami 1 forte, per 
dir > che in Firenae con tal piacere, e da tan- 
ta fVequenaa di Popolo fb affollato il fua 
primo Quarefimalc , e tante volte il Grandu- 
ca fi compiacque d’ intervenirvi » che fe n$ 
fparfe all’ intorno, come di fmgolar cofa , la 
Vóce , e molte Città invaghite di udirlo , fi 

affretta- 




affrettarono ad impegnarlo per le Quarefimn 
pìn vicine . Napoli fu la prima , e poi Vene- 
zia) Mantova , Faenza * Bologna , e del 1716.; 
Ferrara ; e ia faddimzione , e *1 profitto fi* 
grande in tutte. Non ottante 1 ' impiego di 
predicatore » 4 fua Religione non tralafciò di’ 
Valerli di lui a proprio vantaggio , Finito il 
triennio dellg fua Lettura di Filofofia , 1* altra, 
di Teologia gli fu impofta , che per due anni 
(ottenne : Ma i viaggi fuoi per trasferirli a 

2 ue* Pulpiti | dov* era chiamato , impedendolo 
al fottenerlà con quoll* alfiduità , che avrebbe, 
voluto > e che fi doveva, l’ obbligarono a mez- 
zo il corfo a rinnnziarvi . Il difpiacere de* fuoi 
Scolari non, può Fpiegarfì al perder che fecero 
un tal hfaettro , in cut tutte le parti t e fino 
le riprenfioni , erano amabili , poiché pratican- 
dole in manifetta neceifiti, con tal. dolcezza 
vi temperava l’amaro , che inoltravano un ani- 
mo dolente >ma non irato. Nel Maggio del 1711. 
fu eletto rifinitore di fua Provincia; e appe- 
na finì per rinunzia la Lettura , che il De- 
cembre del 1712- nel Capitolo tenuto in Bo- 
logna fu dichiarato Guardiano di Ferrara ; e 
il Generale, che cojà li trovava, fu il primo 
a nominarlo. Entrato nella nuova Carica ftu- 
dio un’efatta correzione di fe raedefimo fulla 
forma piò rigorofa delle Regole, per cofiituir- 
fi in faccia de’ Sudditi e ferri pio incolpabile da 
imitarfi .Quantunque il (ito. temperamento nul- 
la (aprile di afprezza, pofe cura nu.Iladiraeno 
di maggiormente addolcirlo; e in cafo di al- 
trui difetto propofe di farli, fentire da Giudice 

amico , 
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amico, e Giudice Padre, attenendoli alfa Ara* 
da delle ammonizioni di carità , anziché 'all* 
altra delia Severità, e de* calighi ; perforo 
aiTai bene, che a vincere il cpore dflf* uomo 
niente più vaglia ne* Superiori dcfP tfempio , 
e dell* amore . Quanto fi prtfifle , adémpiè ne’ 
diciotto me fi della fua Dignità , edificando coll* 
opere, e colle parole la fua Famiglia Cefsò 
di Guardiano, e fu confermato in primo Efè- 
fipitore, e per fa morte dei Provine»* l ! S f ’ol 
cò a lui il governo della Provincia col ’ titolo 
di Y'cario fino al Capitolo, che fu conVoato 
ib Bologna nel Settembre del I7li. ‘per la 
elezione del SuccefTbre , ed egli medefimo fu 
1 eletto- Nei nuovo fuo Minifiero fu quello 
?^e precedenti, ma in maniere più 
fenfibiii, e manifefte, perchè più Sihpla fu la 
sfera, dove rftrcitò. il fuo colfume , Fu offer- 
y azione di tutta, può dirli, la Provincia , che 
dove le V-ifite de’ Superiori foglion’ efierc 
tepia , e di rinerefeimento per quelPefame mi, 
nuto, cfie vi fi tiene di Cafa in Caia, della 
regolare oflervanza , intorno a cui temer pof- 
fono di difettare anche i più efatti , le Vifite 
del P. Barberini furono defiderate ,* ben rice, 
vute, e a tutti care, per que’ fuo.i ‘tratti di 
finceriflima paterna carità, co* quali tutti i 
Tuoi Sudditi indifferentemente accoglieva ; ma 
molta più dove correzione ocrorrefle . Senza 
alterar quel contegno , e gravità , che natu- 
ralmente Io decorava, e dal fuo (Jffizio gli 
era accresciuta , in mirabil modo, e forfè non 
imitabile , addolcìvafi , addomcfiicavafi , e fi 

umi» '* 
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«milim eoa tutti; e maniere cosi amorofe 
fapea trovar nel riprendere , che tutta la pe- 
na , che dava ai colpevoli» era la vergogna , e 
il rammarico di aver potuto difguftarlo. Furo- 
no impareggiabili le fue attentioni » e 1 * arti 
lue per mantener provvedutile contenti» e 
in Tanta concordia congiunti i Tuoi Religioni ; 
con tanto fucceffo » e profitto » che non pote- 
va egli Hello defiderarlo maggiore. Nel nuovo 
Capitolo» tenuto in Forlì, fu rifermato Pro- 
vinciale, e in quell’ occasione ebbe tre volte 
da fard fentire da quella Città pubblicamente 
parlando -La prima , ringraziandola per 1 ’ amo- 
revole, continua, e abbondante aftìftenza pre- 
data ai Cappuccini nel lor Capitolo Provincia- 
le: L’altra, nell’ Orazion funerale per Mon- 
fignor Pellegrino Mafcrio , che venne a mor- 
te in quel tempo : La "terza , per lo fcoprimen- 
to del magnifico Altare eretto a Maria Vergi- 
ne, detta del Fuoco, dal Cardinale Fabrizio 
Paulucci . Tutte e tre quelle Orazioni, fatte 
pubbliche colle flampe di quella Città , dove 
con molta applaufo furono udite, le fece ve- 
dere il Cardinal Paulucci al Cardinale Fran- 
cesco Barberini » perchè lavori di Cappuccino » 
e dello Beffo cognome di lui. Come Protetto- 
re ch’egli era dell’Ordine» non le lafciò Sen- 
ta leggerle; c il piacere, che n’ebbe, lo in- 
vogliò di vederne l* Autore ; e quello badò > 
perchè finito il Provincialato del *719- foffe 
da’ Superiori chiamato a Roma. Nella prima 
Vifita , che ricevè il Cardinale , cosi rellò. pre- 
fo dall’ afpetto , dai tratti , ,e dai Pentimenti 
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del P. Barberini , che non potè non amarlo 
teneramente } e cercò Tempre di poi tutte le 
vie di diftinguerlo , di farlo conofcerc , e di 
promoverlo ♦ Non pafsò molto , che fu afTe- 
gnato Predicatore all* Arciconfraternita delle 
Sacre Stimate ; uffizio , che Tuoi conferirli 
agli uomini più celebri, e più maturi della 
Religione, per la qualità riguardevole de’ Per» 
fonaggi , che quell' Adunanza compongono, e 
pel gran fondo di foda dottrina , e di buona Mo- 
rale, che fi richiede nel Predicatore , obbligato 
a ragionarvi ( eccettuato 1* Eftace ) due volte 
ogni fettimana. La maniera del P. Barberini 
di compungere a un tempo, e di dilettare, 
facevagli crefcere a fera per fera il numero 
degli Uditori , Ne arrivò la notizia a Clemen- 
te XI., che volle vederlo; e vedutolo, ne con- 
cepì, come gli altri, e Itimi, ed amore. Si 
rallegrò fcco lui de 1 frutti , che produceva, e 
lo animò a continuarli. Ma perchè fu credu- 
to, che il recinto d’ un Tempio, dove l’en- 
trata ad udirlo non era a tutti p.*ra\elTi , fof- 
fe campo troppo riftretto al valore , e zelo del 
P. Barberini , venne dich arato Predicatore per- 
petuo della Bafilica di S. Maria Maggiore; al- 
la quale , comcchè feomoda , e dal cuore della 
Città affai lontana, fu grande, e diflinto il 
concorfo per tutti i due anni , eh’ egli potè pre- 
dicarvi : Religiofi d'ogni Ordine, i primi Let- 
terati , la più cofpicua Prelatura, e Cardinali 
eziandio , formavano la fui Udienza. Il Papa 
intefo di quello pensò a itabilirlo Predicatore 
Apoftolicoi e cominciò dal promovcrlo a Con- 

B fultore 
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fu Icore della Sacra Congregazione de’ Riti. 
Non fece di più, poiché la Morte Io impedì. 

Ti Succedere Innocenzo XIII. parlando del 
Pulpito di Palazzo, fi efpreffe col Cardinal 
Barberini di volervi un Cappuccino : e il Car- 
dinale non perde l’occafione di proporgli co- 
me attiflimo al grave impiego il P Barberini; 

«> il Papa vi condifcefe- Nella prima udienza, 
'he diede Innocenzo al fuo Predicatore , gli 
fnieeò apertamente quel che voleva da lui > 
col farlo riflettere fulla qualità del nuovo Udi- 
torio a cui non convenivano le guife comu- 
ni ina gli efempj della Scrittura , e le ragio- 
ni de’ Padri. Quelle parole lo fecero accorto, 
che dovea mutar gufto , e ad uno «ile appi- 
gliai tutto gravità, e madia, per confor- 
marfi agli Uditori, ed al Luogo. E a far que- 
fto adoperò Ceco fteffo le maggiori violenze, 
inclinando egli e per natura , e per ufo allo 
fpiritofo , e fublime; e ad una loggia tutta 
niana , e tutta facra fi apprefe , ma con tal 
arte, e riguardo, che nella chiarezza, e fem- 
nlicità quell’ aria grave confervafle , che tra- 
fparifee dalle cofe vere co’ termini propri, e 
,«nT<»nipnti veftite , come ne Libri lanci , e 
ne’ primi Padri fi vede. Corrifpofe l'effetto 
allo P ftudio. La prima Predica del primo Av- 
vento contentò il Papa in tal modo , che eb- 
be a rallegrai col Cardinal Barberini , per- 
chè di Soggetto così opportuno 1 avelie prov- 
veduto- Fecer lo fteffo molti di que Porpo- 
rati che v’intervennero; e il Cardinal I ico 
” i p Barberini favellando, lo incoraggi a non 

partirfi 



Digitized 



<•& 19 *>& 

artirfi dalla maniera intraprefa. A capo del 
terzo Avvento , e della feconda Quarefima il 
Papa mori , e fu il P- Barberini , che gli ad- 
dette . Benedetto XIII. lo confermò nell* i [ri- 
piego di propria elezione per quella liima, che 
aveva di lui; nè fu contento di udirne tutte 
le Prediche per fci Avventi , e cinque Quare- 
fime, ma volle vederne, c leggerne qualche- 
duna. Coll’ efcmpio di due Pontefici così gra- 
vi anche Clemente XII. nella Carica Io riten- 
ne, e ne’ maggiori interelfi dell’ Ecclefialìico 
governo lo confultò , e in quelli di fui cofcien- 
za lo adoperò molte volte; e l’avrebbe voluto 
fuo Confcffore , fe il P- Barberini non I’ avef- 
fe cosi ben fupplicato, che fi piegò a difpen- 
farnelo . In grado di fpiritual Configliere lo 
tenne Maria Clementina Sobiefchi , Regina d* 
Inghilterra; e quahdo dubitava d’ incomodarlo 
a fe chiamandolo, fcrivevagli i fuoi bifogni , 
ed egli refcrivevale il fuo giudizio A perfona 
cosi da Papi difiinta , e dal Sacro Collegio , e 
da altri Perfonaggi di pr.mo conto oaorata , 
non feppe 1 ' Ordine fuo non predare que’ fo- 
gni di (lima, e quelle decorazioni, che per lui 
lì potevano. Nel Capitolo Generale tenuto in 
Roma del 1716. a cui fi trovò il P. Barberini 
come Provincial - vocale della fua Provincia di 
Bologna, fu dichiarato Definitor Generale; di- 
gnità de’ più provetti: E nel 1733. gli confe- 
rì quell’ onore, di cui non può dare il più 
grande. Dovevafi eleggere il Generale. Prin- 
cipe benemerito dell’Ordine Cappuccino inda- 
va , e premeva per uno, che fofle fuo fuddi- 
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f£ »; e molti Vocali fuoi luciditi lo favorivano. 
Pareva , che nafcer poteffero difìurbi ; e gl’ Ita- 
liani per metter pace propofero il P. Barberi- 
ni. A tal nome, depoftì i partici , tutti i 
Vocali concorfero : fino il Miniftro del Prin- 
cipe , fecondo gli ordini che teneva , vi condi- 
fcefe, come a Soggetto fenza competitore, e 
a tutti grato. Se i Superiori dell’ Ordine, e 
fe lo fteffo Cardinal Protettore, per tema che 
il difparere non rinafceffe maggiore , non 1* 
avellerò obbligato all’ accettazione , farebbe for- 
fè riufcito al P. Barberini di liberarfene fiotto 
la fcufa , eh’ egli promolTe , di non aver for- 
ze pel nuovo pefo , come troppo aggravato 
dall’ Uffizio di Predicatore Apoftolico , che il 
crefeer degli anni, e le paffate fatiche gli fa- 
cevan provare affai grave. Un Uomo infatti 
della fu a età, indebolito dall’auftera vita dell* 
Ordin fuo, logorato dai continui ftudj , ab- 
battuto da Tempre nuove importantiffune oc- 
cupazioni , o dovea foccombere a tante cure , 
o per dividerfi a tutte non compierne bene ve- 
runa: nulla però di meno, poiché fu nell’im- 
piego, attefe a tutte, e tutte le compiè con 
mirabil deftrezza , ed efficacia , pailando dall’ 
una all’altra con mente frefea , e robultezza 
collante; nè mai fi dolfe del troppo carico, 
nè diede mai fegno d’ efferne fiacco; e crcfce 
la maraviglia fe fi riflette, che mai non alte- 
rò in fe medefimo le regolari offervanze , nè 
mai dal vitto comune, e dalle veglie, e pe- 
nitenze praticate da tutti fi aftenne, o le mo- 
derò; falvo l’Avvento, e la Quarefima , che 
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non levava!! a mattutino > applicato allo ttu* 
dio delle fue Prediche . Due altri impieghi gli 
conferì Papa Clemente , per fegnali del fuo 
gradimento > e per dimoftrazione ( come fu 
detto ) di quel molto , che meditava di dar* 
gli, 1’ Uno d’ Efaminatore de’ Vefcovi li 5 . 
Settembre del 1739. > 1* altro di Gonfultore dei 
S. Uffizio li 3 . d’Octobre. Alle precedenti , e 
alle nuove applicazioni adempiè egregiamente 
fenza mancare ad alcuna. Vero è però, che 
fra fe rivolgeva, quando avelie potuto, falva 
1 * ubbidienza, di liberarli un qualche giorno 
da tutte , e di ridurli in luogo rimoto a vita 
di pace, e di folitudine: e quando Clemente 
XII. gli offerfe 1 * Arcivefcovado d’ UrbinoyeA 
egli Teppe feufarfi dall' accettarlo , penfava in 
quel tempo alla fua ritirata, e vi afpiravacon 
tutto il cuore; anzi nel nuovo Convento di 
Crefpino> Terra del Ferrarefe , avevali fatta 
coftruire una Celletta > per condurvi quegli 
anni di vita > che gli Tettavano . Venne a rao* 
rire Clemente , e volle ad attifterlo il P- Bar* 
berini. Nel Conclave pel SuecclTore egli cb* 
be 1 * onor fmgolare ( -come s’ itnefe ) di al* 
quanti voti per effer Papa. Appunto in tal 
tempo fpirò il fcttennro del fuo Generalato ; 
e li iulìngò , che la creazione del nuovo Pon- 
tefice fotte una bella occ3fione di fgravarfi di 
tutti gl’ impieghi, e di ritirarli . Benedetto 
XIV. appena finirono he funzioni ddla fua 
elezione , che fd vide a piedi fu Implicandolo 
ddla grazia. Non altro gli accordò, che il 
nominarli un Succefibre dell’ Ordine fuo al 
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Pulpito del Sacro Palazzo: ma intorno alla 
vita, a cui voleva ridurli, cosi non gli piac- 
que di «infoiarlo , che di nuovo , e di più gra- 
ve pefo caricandolo, come a premio di fue fa- 
tiche per la Santa Sede , all' Arcivefcovado di 
Ferrara lo feelfe, e dichiaratolo fuo Prelato 
domellico , e Affiliente al Solio Pontificio , 
li 18 Settembre del 1740. lo confacrò. Quan- 
to Roma cfultò per dignità cosi ben colloca- 
ta , tanto fi dolfe alla partenza del nuovo Ar- 
civefcovo per la fua Chiefa. L’affabilità ,e la 
modedia di lui unite alla dottrina , e alla re- 
golata fua vita, e i rilevanti fervigj, che col 
fuo credito appreffo la Corte ottenne per quan- 
ti ne lo pregarono fenza negarfi a veruno , in 
tal maniera avean prefi , e fattigli benevoli gli 
animi di tutti, che quando lafciava vederfi per 
la Città , perfona non incontrava o di civi- 
le , o d’infimo rango, mercanti fino di frut- 
ti , e mercanteffe d' erbaggi , che non lo in- 
chinane , o da feder non fi alzaffe per riverir- 
lo . Capi di Religioni , Prelati , Principi , Car- 
dinali , Minidri , e Ambafciadori di Corone > 
in tanta dima il tenevano, che frequentidi- 
mc , e di molte ore eran le vifite, con cui 
l’onoravano o per configlj in affari, o per di- 
rezioni di fpirito > o per pareri in materie 
fcientifiche le più gravi. Per una febbre acu- 
ta, che ’l mife in pericolo, tutta Roma, può 
dirfi , addolorò al rifapcrlo; e Clemente XII. 
lo volle affittito dal proptio fuo Medico fino 
a perfetta falute. Da tanta (lima, c benevo- 
lenza univerfale può argomentarli 1' univcrfal 
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difpiaccre , quando Monilgnor Barberini parti 
per Ferrara lui principio di Novembre. Il piu 
iecreto, che potè, arrivò alla tua Chiefa la 
fera de’ IO . E appena fé ne fparfe per la Cit- 
tà Ja voce , clic que’ legni, che inoltrano giub- 
bilo) e confolazione } fi videro tutti in tutti 
gli ordini di perfone . La condotta del Tuo Ar- 
civefcovado fu appieno conforme ai fuoi Go- 
verni in Religione , tutta manfuetudine , e 
carità ; e dove la giuftizia avelie potuto patir- 
ne > condifcendeva ai gaftighi del rigore con 
tutta l’aria di chi non vorrebbe, ma dee vo- 
lere per forza. Uomo fempliciflìmo , coiti’ egli 
era , e avvezzo da giovanetto ad una vita mo- 
rigerata , e divota in una pia, ed efemplar 
Religione , penava a credere , che fi dettero 
certi enormi delitti ; ftupiva come fotfer pofli- 
bili , non che veri ; e lungamente durava nel 
dubbio, e nel timore, ch’efler potettero in- 
ganni di troppo zelo, o calunnie di malaffet- 
ti . Non acconfenti mai a condanne di feopa , 
o di galea , per non infamare il parentado in- 
nocente del malfattore : lodò i privati gafti- 
ghi , e gli sfratti dalla fua Dioceft , dove le 
colpe meritaftero pene gravi . Non fu più lun- 
go di trentacinque Mt fi il fuo Governo : e 
parve bene , che volefi'e Iddio annunziare a 
Ferrara la perdita di cosi buon Prelato, col 
mandarle due pefanti travaglj per avvezzarla 
a un maggiore. Il primo fu 1* ingreflo nel 
Ferrarcfe delle Truppe Auftriache, con mol- 
to timore, che crelceftero a numero aliai più 
grande. Benedetto XIV. per liberarne i fuoi 
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Stati, fcriffe Lettera a! Conte di Traun Ge- 
neral dell’ Armata , e a prefentarla colle do- 
vute formalità dcfìinò Monfignor Barberini ; 
«he accompagnato da quattro eletti Cavalieri 
Ferrarefi pafsò fu! fine di Marzo del 174?- al 
Quartiero generale di Carpi, dove accolto col 
maggior decoro, e rifpetto,e colle più fplen- 
dide militari dimoflrazioni , fpiegò la fua am- 
b.ìfciata , e confegnò al Generale il Pontificio 
Foglio j e poi colle (lede decorofe folennità 
fu congedato. Il fecondo flagello fu un grave 
trcmuoto li 29. di Maggio dell’ anno fuddet- 
to j che due altre volte fi fece fentire ne* fe- 
guenci due giorni . E* raro , rariffimo in Fer- 
rara il trcmuoto, in una maniera maffima- 
rncnte così fenfibile, come fu allora. Pensò 
1’ Arcivefcovo a placar l’ira di Dio, e intimò 
per li 9. di Giugno una Proceflione di Peniten- 
za . Azione divota fu quella, e di viviflìma 
compunzione . La diftinfero e il numero delle 
perfone , che vi concorfe , le quali a calcolo > 
che ne fu fatto > afccfero a venti mila; e la 
qualità delle perfone medefime , fe delle più 
riguardevoli o per natali, o per grado, niu- 
na fi feppe , che vi mancaile ; ma molto più 
quell’ ottim’ ordine , che in tanto popolo fu 
mantenuto, e gli atti edemi di compollczza , 
e di contrizione , che trafparivano in tutti . 
Ma Io fpettacolo , che maggiormente compun- 
fe, fu la perfona di Monfignor Barberini . Chiu- 
deva egli la Procelfione del Clero , coperto 
della fola talare fua velie di lana di color ce- 
nericcio; pendevagli dal collo alle piante una 
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grólla fune) ed altra a più giri lo cingeva ne* 
fianchi : abbattuto di faccia , fcalzo ne* piedi , fco- 
perto nel capone con CrocifilTo nel pugno de- 
liro , in cui da principio fermò gli occhi , nè 
mai più li levò per tutta la lunga funzione ; 
e fpeffo fpeffo gli cadevano lagrime , fcnza che 
il volto gli ù alteraffe , e fcomponeffe . In quello 
atteggiamento , che rellò impreflo nel cuore di 
tutti , fu incifo in rame il Ritratto di Monfi- 
gnore , e così fìnto , fpira ancora di quella di- 
vozione , che vivo, e vero fpirava . Negli ulti- 
mi mefi della fua Vita piacque a Dio di vifi- 
tarlo • Ebbe i fuoi malevoli , e calunniatori. Li 
Teppe ,e conobbe, e n’ebbe in mano le prove ; 
ma tanto fe ne dolfe , quanto, non fapendoli , 
avrebbe fatto . La preda morte di due perfone 
della fua Corte, che per molti, e lunghi fervi- 
gj gli erano care , lo trafilerò vivamente , per 
quell’ amor teneriflimo di gratitudine , che por- 
tava ad ambedue. De’ fuoi confidenti reftavagli 
F- Angelo Maria da Como, altro Laico, e fuo 
Cerufìco jperfona a lui necelTaria per le fue fre- 
quentilTime indifpofizioni di dolori ippocondrici , 
che molti incomodi gli cagionavano d’inappe- 
tenze , di proftrazioni di forze , di fiere doglie 
di capo, e quindi di lunghe penofiflìme vigilie ; 
e malfimamcnte per un’afflittiva, e pericolcfa 
piaga , che portava da molt’ anni nella gamba 
delira , per la quale aveva bifogno di efperta , 
caritatevole, e famigliare perfona , com’ era ap- 
punto F. Angelo Maria, l'unico, che fapeffe 
le fue corporali imperfezioni , e curar le po- 
teffe con quella dolce > e Tempre pronta atten- 
zione , 
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zione , che bifognava , e 1* unico ancora , a cui 
per modeflia averte coraggio di fcoprire, e affidare 
il filo corpo. E Fr. Angelo Maria trovandofi 
coll' Arcivefcovo alla vifua della Parrocchia di 
Rovina , gravemente infermò di febbre acuta , 
che in tre giorni lo ridufTe all’ diremo . Il pet- 
to imperturbabile del Prelato fu feoflb alquan- 
to da quello colpo per lo continuo bifogno , 
che avea di quell’ uomo . Si trattenne qualche 
giorno in Rovina ) ma il male non rimettendo- 
fi , tornò a Ferrara, perchè F. Angelo Maria 
così volle . Tollerò Monfignore in quello tempo 
gl’incomodi fuoi fenza cura, e fenza parlarne. 
Appena feppe , che F. Angelo Maria piegava a 
miglioramento , che volle av vicinargli!! , trasfe- 
rendoli a FolTadalbero nella Cafa de’ PP. Ge- 
fuiti dilìante dall’ Infermo non più d’ un mi- 
glio: Ma contra ogni fua afpettazione nella vi- 
lita,che gli fece , lo trovò improvvifamente ri- 
caduto. Si rellituì a FolTadalbero , e meflbfi in 
letto gli fi rinnovarono 'a fi erta notte con mag- 
gior forza i fuoi mali , e fenza pronti rimedj , 
fenza l’ordinario fuo medico, da febbre mali- 
gna, fin quali all’ultimo occulta, fu compre- 
fo agli otto d’Ottobre. La piaga della gamba 
non curata per ventifei giorni, cancrenò; ed 
egli dato in un vaneggiamento, in cui non 
altro gli fi fentiva ripetere , che il Simbolo del- 
la Fede , alcuni verfetti de’ Salmi , ed altre 
preci a lui famigliari , coficchè pareva orazio- 
ne, e non delirio; li 15. d’ Ottobre alle ore 
due della notte, che il Mercordl de’ fedici pre- 
cedette, del a 743- , dopo otto giorni di male, 
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placidamente , come s’addormentalTe , mori ,ful 
terminare del fuo anno feflantefimo nono. Udì la 
funefla nuova Ferrara con clìremo univerfale 
accoramento : non dee dirfì di meno , fe vuoili 
dire qua! fu fife . Il Cadavere fu condotto la 
fera de* Tedici alla Città. Le Pompe funerali 
nella Cattedrale vennero celebrate il di ventu- 
no nella più folenne , e magnifica maniera , che 
alla dignità del Defunto convenire ; ma quello , 
che più le diflinfe , fu la divota afiillcnza , e il 
manifello dolore di tutto il gran Popolo» che 
vi concorfe,e, fino al chiuderli della funzio- 
ne , collantemente vi li tenne. Finite le facre 
Cerimonie , e chiufo in tre calle , una entro I* al- 
tra , il Cadavere, prima di fera del fuddetto 
giorno ebbe nell’Arca del Cardinale , e Vefco- 
vo Tarugi fepoltura . Incominciò da quel pun- 
to, e, dopo nove anni , può dirfi che duri anche 
in oggi, la frequenza quafi continua di divote 
perfone a quel Sepolcro ; e a confermarla , ed ac- 
crefcerla fi aggiunfe la fama di molte grazie, 
che a intercefiione del pio Arcivefcovo fi difiero 
da Dio concedute in Ferrara, e fuori d’efia. 

Quelle poche , e fuccinte Notizie intorno 
alla Vita di Monfignor Bonaventura Barberi- 
ni , tratte da autentiche memorie, potranno 
ballare alla prefente occorrenza ; poiché non 
è permeilo per ora 1* entrare con più efat- 
to racconto nelle virtù di lui , che gli fa- 
rebbono un elogio aliai più luminofo, c una 
lettura per gli altri di più profitto. 



Le 




3 » *8 



Z.f Opere di Monfig. Barberini fono li 
feguenti . 

I* /^vRazionc Panegirica detta a’ 6. Febbrajd 
1718. nella Cattedrale di Forlì ,'in 00 
cafione d* eflerfi ricollocata la miracolofa Im- 
magine della Santittìma Vergine del Fuoco 
nel nuovo preziofiflìmo Altare eC. in Forlì 
appreso il Dandi in fogl. 

II. Orazione funebre detta in Forlì, a’ 3. Feb- 
braio 1718. nelle Solenni Efequie di Monfig. 
Pellegrino Maferio » Prelato decano della Si- 
gnatura di Grazia^ e di Giuttizia . In Forlì 
per Gio: Felice Dandi 1718. in fogl. 

III. Ringraziamento alla nobilittìma Città di 
Forlì per 1* amorevole , continua , abbondan- 
te aftìftenza apprettata a’ Padri Cappuccini 
in occafione d* eflerH celebrato nella medefi- 
ma Città il loro Capitolo Provinciale . In 
Forlì per Gio: Felice Dandi 1718. in fogl. 

IV. Epittola ad Eminentifs. & Reverendifs. 
Principem Francifcum Cardinalem Barbari- 
num de Canone Nicsno Appcllationìs ad 
Summum Romanum Pontificcm , ac de nu- 
mero viginti Canonum Nicaenae Synodi . E 
nel Tomo XXXIV. degli Opufcoli Sien tifi- 
ci y e Filologici raccolti dal P- D. Angelo 
Calogeri al num. V. In Venezia per Simo - 
ne Occhi 1746. in li. 

V. Prediche al Palazzo Apoftolico . In Vene- 
zia per il Coleti I75Z- Tomi tre in fogl- 
c in 4. 

ME- 





MEMORIE 

INTORNO ALLA VITA 
DEL PADRE 

GIACOMO SANVITALI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 
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PREFAZIONE, 

E PROTESTA 

DELLO SCRITTORE. 



O fempre filmato , che tempo , ed 
incbiofiro meglio impiegar non fi 
pojfia , che nel fincero racconto 
della Vita j c cofiumi d* Uomini 
per virtù fognatati ,e maggiormente fe in quelle 
virtù fi difiinfero , che da vera Pietà traggo- 
no origine ; poiché in ciò facendo e quella r/‘- 
compenfa , che fi può per noi , agli Uomini in- 
figni fi rende , divulgandone a più luoghi le 
memorie > e per gli anni venturi confervando- 
le ; e nello fiejfo tempo a chi è , e a chi farà 
fi propone come in pittura un efemplare di ret- 
to 
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to vivere , a cui posano conformarli . Che fe 
la Viriti col proporla , e lodarla, ma più af- 
fai coll * efercitarla , fi propaga, e s * infogna ; 
compicfi tutto in qualche buon modo nello fcri- 
ver le Vite di virtuofe Persone, je a un trat- 
to medcjimo e commendai a , ed efercitata in 
quegli Scritti la Virtù fi legge , e in tal coni - 
parfa,e bel lume ci vien presentata , che ama- 
bìl ci pare, poiché lodar la fentiamo, ed efe- 
guibil ci fembra , poiché da altri a noi pari 
la veggiamo efeguita .Con quefio buon fine prin- 
cipalmente a fender prefi le poche Memorie , 
che mi è avvenuto di trovar raccolte, del P. 
Giacomo Sanvitali della Compagnia di Gesù ; 
benché non dijfimuli , che v * ebbe parte a per - 
fuadermivi la gratitudine , e la mia particola- 
re venerazione ; e , dirò ancora , quel molto , 
che gli dee la mia Patria . Le cofe , che ver- 
rò fcrivendo, veramente fon poche ; /’ Uomo 
umitijfimo fu troppo accorto nell ’ occultarli : 
Le Perfone nulladimeno di favio difeernimen - 
to fo , che non cercano il molto , ma il vero : 
E quefio vero ( come da me può invefligarfi , 
e diftingnerfi ) io mi prefiggo in quello mio 
Scritto, e fludiofamente mi guarderò dall' alte- 
rarlo anche per poco, fin’ anche a titolo Ote- 
llo di meglio trattener chi lo legge, con ora- 
tori artifizj , tifati , ed acconci a movere ma- 
raviglia , ma poco ejficaci a promoverc l* imi- 
tazione . Ma il vero, che in quefle Memorie 
mi fon prefi fio , io confeffo,e pratefìo cjfer quel- 
lo, che tutti gli Storici onorati fi fon propo - 
flq di fcguitatc ne’ loro Racconti; quel vero 

dir 
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efir voglio , e&e per umana diligenza fi può 
f coprire > e coll * umano intendimento difeerne- 
re , «/» efce per diligenza (a più minuta , e 
per difecrnimento il più fquifito far sì non fi 
può, cb’ efpoflo fempre non fia , e / oggetto a non 
effer vero. Le prove, che bo avute per dire 
quel che dirò, fono prove, che a mio giudizio 
di tutta la fede umana fon degne, prove de- 
funte da depofizioni di onefle Pcrfone ; Perfe- 
tte , vaglia il vero, ni feonofeiute , o di poco 
nome in quefla Città; nè illufe , o facili ad 
ejferlo ; nè ignoranti o corrive ; nè circonvenu- 
te , o indettate • Prove di queflo carattere in 
tutti i Paefi , e ne ’ Tribunali tutti incontrano 
ricevimento , e credenza ; f opra le quali e le 
private , e te pubbliche perfone , come fu giu- 
flo , e bafievole fondamento , fi appoggiano ra- 
gionevolmente ne ' loro giudizi « Prove nu'ladi - 
meno fon’ ejfe , che come provvegmnti da uo- 
mini fempre ad errar fottopodi , di nulla più , 
che della umana fede, fon meritevoli. E que- 
fla appunto umana fede unicamente io diman- 
do alle Memorie, che mi ho propofio d fcri- 
vcre , perchè fondate fu qu a, le orov- , che Co- 
gliono in tutti i Paef , e Tribunali del M in- 
do meritarla ■ Le cofe adunque , che anderò di- 
cendo , e quelle principalmente fra effe , che o 
fantità , o miracoli potrà parer , che dimoflri- 
no , io protefio di non pretendere ( per quanto 
grande ne fia P apparenza , e forte e gagliar- 
da l ’ efprejftonc ) che credenza più dell’ uma- 
na confcguifcano , come pr : ve che fono della 
Divina infallibile Autorità , rifervata alla 

C Cai- 
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Romana Cbiefa , e all * Apofiolica 
medefimo non do ad effe altra fede t 
io intendo y e voglio y che ad effe fi* 
chi fi fia-Cos) in ubbidienza de* De- 
Sommo Pontefice Urbano Vili, di- 
crote fio . 



Io Giovanoaodrea Bar otti . 
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VERI, E SINCERI SENTIMENTI 
DELLO SCRITTOR E 
Delle Memorie intorno alla Vita 
DEL PADRE 

GIACOMO SANCITALI 

\ 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 

Da aggiunger fi in fine della Prefazione 
in cafo di Rifiampa . 




N quello Secolo illuminato , co- 
me vuoili dirlo, c che più go- 
ffamente direbbefi foffiftico,e con- 
tenziofo , anche le minute cofe 
di pietà trovano contradd ttori , e 
forfè piu quclte, che d’ altro ar- 
gomento , dove il piatire nè gio- 
va , nè nuoce . La dTgrazia d’ incontra e il 
loro Critico 1* hanno avuti le poche M ino- 
rie intorno alla Vita del Padre Giacomo San - 
vitali, ftefe , fon g’à dieci anni, principal- 
mante per le pie, non per le dotte perfone , 
come la lingua il perfuade , e la maniera, in 
cui fono fcritte , non nella nobile, e lifeiata 
Latina , ma nella volgare, e ben pedeftre Ita- 
liana . Furono imprefle in Venezia in trenta- 
tré carte di foglio mezzano, e d* ampli mar- 
gini provvedute , come piacque allo Stampa- 
ci x tor 



I 



Digitized by Google 




Sg* 16 ftg 

tor Remondini , e non a gufto di chi le ferif- 
fc , il quale difapprovò la (convenevole forma 
per cosi fcarfa materia. Ma non per quello , 
che in foglio fu, può propriamente un Li- 
bruccio di cosi poche carte chiamarli Volume 
grande a fai ( i ). C,h. li folle dati la pena 
di cercare, e inferirvi Lettere d’Uomini di 
qualche nome fcrirce al P Snvitali o di let- 
terario, o di fpirituale foggetri, avrebbe pò- 
turo ingroflar molto quelle M norie, e farle 
crefcer davvero a Volume affai grande. Ma 
forfè non è mile, che tra gli sfoggi della 
moderna età fi confervi chi ami , ed imiti la 
femplicità delle antiche. 

Non giudicò lo Scrittore di regilìrare nell* 
Indice delle Opere del P. Sanvitalt fuorché 
le appartenenti alla pietà , mirando a quell’ 
ordine di perfone, per le quali precipuamen- 
te fcriveva ; economia ancor quella di que’ 
tempi , che più non fono : ma non trafcurò 
1* avvertenza di rimettere chi avelTe voluto' 
notizia dell’altre alla Storia letteraria d’ Ita- 
lia Voi : viti, lib: iti . cap: v. , dove il di- 
flinto Catalogo avrebbe trovato di tutte : e 
così avendo fatto , non può eflTere a buona ra- 
gione riprefo d* aver tenuto di quell’ al tre un 
alto filenzia • Anzi a maggior torto può effer- 
lo riguardo a’ Libretti , che (lampo il P- San- 
vitali nella contefa letteraria col P. Condita , 
e con altri della fcuola di lui ; poiché di quel- 
la contcfa, e di que’ Libretti lo Scrittore del- 
le 



( i ) Vitam eiut pr agrandi volumi ne compì exut efi . 
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le Memorie diede Contezza nel $. Xxix. della 
prima Parte; contezza tale , che balla , perchè 
non (ia vero , che in ogni parte delie Memo- 
rie fwe palTaflfe fotto un allo filenZ‘0 fi Puna, 
che gli altri ( I . Fu rifpetto* eh* egli prò* 
fefla ad ambidue i Partiti, che il configliò a 
contenerli come feée , e in quella occafione (I 
compiacque dell’ antica economia piucchè mai; 
c può darli lode , che Uomini faggi di quà » 
e di là non feppero non contentarfi della ma- 
niera tenuta, la quale, non pigliando parte, 
tome 1’ argomento parea , che '1 volefle , non 
era di difgufto a veruno. Un rifpetto così do- 
verolo fu Punico fine, ch'egli ebbe , e Puni- 
co impnifo , che M tnolfe a non dire altramen- 
te da quel che dilTe ; e /' interpretare di pro- 
prio -capo , che timore ve lo inducete , di le- 
var tvtta la fede alla maggior parte delle 
grandi , e mirabili eofe , che fcritte aveva del 
P. Sanvitali » col filamenti riferire i titoli di 
que' Libretti (z), è una vana ( fi tolleri, 
che fi dica ) una vana , fredda , e infulfa acu- 
tezza , alla quale fe avelie avuto la capacità 
di penfare , e il coraggio d’ cfeguirla , farebbe 
reo d’ una maliziofa difiimulazrone , che ad 
Iftorico ingenuo , e onorato non leggermente 
feonviene. I titoli poi di que’ Libretti, che 
lafciò di riferire nell' Indice fuo, non moftra- 
C ; no 

fi) qui tamtn it libri! SnnvitalÌ! adverfut Cenci- 
nam , aliofque ( cripti t alita» ubiqtie filentìum tenuit ■ 

(t) vcritus , ut ego quìdem interpretor , ne vel ilio- 
rum tltulii recitati! "pìeraqu: migiti , et mira , qua de 
to nartavit , fidem tmnem ammittcrcnt . 
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no ( fecondo lui ) neppur da lontano un te» 
ma così enorme, e abbominevole , da fcrcdi- 
tarne fenza più , fe riferiti gli aveffe , chi ne 
fu I’ autore . E che fono mai que’ titoli tan- 
to fcandalofi , ed infami da fpogliare ilfofatto 
di tutta la fede ( fe I* imprudenza fi folTe 
avuta di regiftrarli con tutte I* altre Opere ) le 
grandi cofe , e mirabili , che s’ erano dette 
del P. Sunvitali ? Soffrano i gentili Lettori , 
che fupplendo allo Scrittore delle Memorie , 
fe ne dia qui un fedele Catalogo, acciocché, 
letto che l’abbiano, faccian giudizio, fe ve- 
rifimil fia mai , che timore di pregiudicare a* 
fuoi racconti lo configlialfe a tacerli . Egli 
ben fi promette , che le prudenti , e difcrete 
Perfone della contraria parte non prenderan- 
no a fcemamento di rifpctto il dirli , ora che 
V occafione 1' efige , quel che altra volta a fti- 
molo di lifpetto fi tacque ; e avranno per giu- 
fia la premura di lui , che non polTa mai du- 
bitarli , a difcredito delle fue Memorici di * r “ 
tifiziofo filenzio , eh’ egli ftelfo farebbe il pri- 
mo a condannare . 

I. Giufìifcazione di più P er fon aggi , * di 
altri Soggetti riguardevoli contro alle accufe 
diffeminate a loro pregiudizio . Quella Giufli- 
ficazione ufcl la quarta volta ampliata di mol- 
to ; e la quinta col nuovo titolo di: Raccolta 
di molte Proporzioni eftratte dall ’ Jfloria del 
Probabili fmo , e Rìgorifmo , impugnate come 
oppofle al vero . 

II. Querele della Giuflificazione di piti 
Pcrfonaggi al Contraddittore d* ejfa. 

III. 
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III. Spiegazione breve > e /incera d* alcune 
Proporzioni inferite nella Giuflifcazionc di 
più P er fon aggi ; e Rifpofla alle OJfervazionì 
Critiche , e Morali in difefa dell * IJìoria del 
Probabili fmo . 

IV. Paradojf veri contrappofli al Libra 
intitolato : Efplicazione di quattro ParadoJJi , 
che fono in voga nel Secai noflro . Efame pur * 
anche di certo Libro intitolato : Rifleffoni fo - 
pra le Avvertenze > e Dijfertazione > contrap - 
pojie all ’ J fori a del Probabilifmo. 

V. Memorie veridiche contrappofle alle Me- 
morie Jfloricbe full* ufo del Cioccolatte in gior- 
no di digiuno . 

VI. Lettere Teologico -morali a difefa dell * 
IJìoria del Probabilifmo ef aminate , e dima - 
flrate infetti di falfità. 

VII. Lettere Teologico - morali ec • Libro 
fecondo . 

Vili. Raccolta feconda di molte Propor- 
zioni cf ratte da' Tomi di certa Teologia inti- 
tolata Crifiana , Dogmatica , Morale ec. 

IX- OJfervazionì rimarcabili fu i due ul- 
timi Tomi undecima, e duodecimo di certa Teo- 
logìa intitolata Crifliana , Dogmatica , Morale • 

X. Lettere de ’ Signori Arideo , e Filar - 
mondo ( cosi la copia > eh' è appreso lo Scrit- 
tore delle Memorie ) ej aminate , e dimofrate 
infette di falfità. 

I titoli fon quelli , che nella Storia lette- 
raria d’Italia ( a cui lo Scrittore delle Me- 
morie indirizzò i vogliofi di faperli ) fi leggo- 
no rcgillrati , c a! P. Sanvitali attribuiti . Do- 

C 4 po 
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po la fatica <3* averli trafcorli , e d’ aver giu- 
d cato della niuna verifi miglianza , che timóre 
d toglier la fede alle fue Memorie faceflìe ac- 
corto chi le fcrifle a non metterli in lilla , fi 
predano di qui 11’ altra i Lettori cortei! , di 
riflettere per un momento, fe non anzi que* 
titoli concepiti fono , c fpiegati con termini i 
menu aggravanti , e con frafi le più modera- 
te; e cc si rilìrett mente , e concifamente ef- 
poft' , che a chi non fappia di quella contefa, 
non efprimono quanto balla nè chi fu Autor 
di que* Libri, nè le perfone , contro alle qua- 
li fino indiritti, nè la precifa materia, che 
in molti di quelli fi tratta. Ma oltre a que- 
llo, e thè altro mai fono tutti , e ad uno ad 
uno, que* titoli , fuorché argomenti di una 
contifa rifufeitata fra Teologi in materia di 
Morale ? Da quando in qua lo fcrivere in fi- 
ir.iglianti qutflioni è divenuto un’occupazione 
cosi malvagia , ed infime , che fcrediti chi vi 
s’ impiega , e ne deturpi in tal guifa , e con- 
tamini il buon nome , fino a fpogliarc d’ ogni 
credibilità le grandi , e maravigliofe azioni 
di lui? Arriverà ben nuovo nella vera Chiefa 
di Dio , che non polfa fcriverfi di tali argo- 
menti o impugnando, o difendendo le altrui 
opinioni, e sbagliare ancora, fe vuoili, per 
umano difetto , ed eflere infieme di gran- 
di , e mirabili cofe dichiaratamente incapace. 
Lo Scrittore delle Memorie non giunfe a tal 
diremo o di penetrazione, o di debolezza, 
che debba dirfi , da perfuaderfene ; anzi non 
arrivò a immaginare , che folfero per darli 

perfòne , 
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e rfotse , elle poteffero giugnervi . Anche tra 
omini di famofa fantità fi accefero di quelli 
fuochi; nè però i Secoli» che venner di poi, 
credetter men bene di loro. Finalmente, a 
dirla come ne pare» il P. Sanv itali in quelle 
Operette foftenne un punto ( per giujtifica- 
%ione da principio d’ alcuni de’ fuoi , e poi 
palio palio a difefa fua propria, e quindi a 
impugnazione de’ fuoi Contraddittori ) un pun- 
to dibattuto altre volte, e lungamente , e con 
fierezza nel Secolo feorfo , ma non ancora de- 
cifo; e fe foftengafi da taluno , che decifo pur 
fia quanto bada , non è decifo fe ’l fia vera- 
mente, e da chi può. Non fu egli certamen- 
te Punico, che in tal controverfia ardi d’ in- 
trometterli , nè forfè alcun’ altro vi s’ immif- 
chiò con fine più onefto del fuo» qual fu la 
difcolpa di Autori , che gli attenevano , e che 
per fuo avvifo la meritavano • Sembra affai 
Arano, che lui folo tra tutti, o più di tutti 
lui folo , s’ abbia per ciò a diffamare in pub- 
bliche forme , e con termini del maggiore 
fi rapa zzo , per un pcjjimo Crifliano • Fin qui 
fi è parlato de’ titoli dell’ Opere di controver- 
fia morale del P. Sanvirali , poiché i titoli fo- 
li fono fiati fuppofti badanti a fcreditare in 
gran parte le grandi , e maravigliofe cofe , 
che fi fono dette di lui. Della maniera, con 
cui fono fcritte,non fi fa parola, poiché non 
fe ne dà verun debito allo Scrittore delle Me - 
morie. Quelle Operette fono ftampate ; e del- 
la maniera, che vi ha tenuto l’Autore, ogni 
JJomo faggio, e imparziale può farfene giudice , 
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Tra le Grazie ( che molto meno di tutte 
V altre cofe doveano le Grazie lafciarfi da 
critica efenti ) tra quelle Grazie, che piac- 
que a Dio di concedere per le preghiere del 
P. Sanvitali , e che lo Scrittore delle Memorie 
( premefla la debita Proteftazione ) ha riferi- 
te come da Perfone di mentir non capaci le 
intefe, o come le leffe in giurate Depofizio- 
ni , non ne fa neppur’ una lo Scrittore me- 
defimo, la quale oltrepaflì , o in qualunque 
altra guifa fi differenza dall’ ufo , e dalla re- 
gola di tutti i Santi ; in quel fenfo alme- 
no , in cui s* intendono da eflo lui le parole 
del Critico ( l). Ma quando in ciò prendefle 
inganno, e differenza vi fofle pure; fe Gra- 
zie Divine effe furono, 1* unico Autore di 
quelle può aver diffinta, come ha voluto, la 
fua onnipotenza , il quale non fi è mai legato 
a fempre operare ad un modo le Grazie fue , 
ancorché le circoffanze appaiano per noi le 
medefime. Nè lo Scrittore delle Memorie ha 
avuto in animo, nel raccontar quelle Grazie, 
di dar moto , e materia per la Canonizzazione 
del P. Sanvitali , e molto meno ha dubitato 
di potere impedirla colla imprudenza di pub- 
blicarle (z). Egli fa bene di non aver facol- 
tà di far Santi, come fa non effervi alcuno, 

che 



( l) Tarn preclara funi , atque nova ,qua pattavi t V • 
Sanvìtalu miranda prater omnium confu et udinem San- 
8orum 6fc. 

( i ) ut orninoti ornai (così) fai ftt hac tadem Apo- 
tbeofim impedì tur a , quam ipfi ( l’ Autore delle Memorie > 
p rapar avìt . 
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che l’abbia di far prefciti. Compia pure Id- 
dio quel che più torna a fuo onore » e quan- 
do gli piaccia , e per qual mezzo gli piaccia 
di compierlo . Se farà voler fuo di glorificarla 
nel P. Sanvitali, egli 'I farà, valendolo 
no, di quanto è fcritto nelle Memorie ; nè un 
momento potranno ritardarlo o la impruden- 
za di chi le fc riffe , o quante mai cote fi fie- 
no dette , e ftampate a difcredito di quell ot- 
timo Religiofo- lì ii jtr 

Se facciali correr voce (perchè alle Me- 
morie minor credenza fi pretti ) che lo Scrit- 
tore fia parzi a lijfi m0 Gefuiti ( i ) ] qua 
vero non foffe , che o tutte , o gran parte 
delle Vite degli Uomini fanti fieno nate ope- 
ra di amici , o difcepoli loro, o per altre ade- 
renze dipendenti , e non già , le non tu mi- 
racolo, de’ loro avverfarj: Si faccia pur cor- 
rere come fi vuole , e tanto fi faccia , che U 
divulghi , e fi creda ; egli non faprà tenete- 
ne offefo : L’ accorda egli medefimo volentie- 
ri , e protetta d’ efTerlo J e qualunque volta 
gli cada ben’ in acconcio, lo mamfelta egli 
ftelTo; ed oggi pure, che è tempo per etti d. 
Arano abbattimento, e di altilfima umiliazio- 
ne, non fidamente non ha 1’ accortezza di oc- 
cultarfene , ma fi fa pregio d* effer diftmto 
per tale. Si vuol di più ? Queft’ ultima mac- 
china non è caricata abbattanza. Ma non per 
quefto fa darfi a temere di recar pregiudizio 
al nome fuo d’ oneft’ uomo , e di mentire in- 
capace , appretfo almeno degli Uomini ^favj ; 



( i ) T ut rum Stetti ati* iure fludiofijfmut • 
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non polTibil parendogli, eh’ Uomini favj dav- 
vero fi dieno, che ne Io fìimino pregiudica- 
to. Egli della nomina di parziale lì applaude 
come d’ una lode, la quale oggidì conviene a 
pochiffìmi , poiché lo qualifica per uomo non 
mai dimentico de* fuoi Benefattori non più 
nelle buone , che nelle avverfe fortune , ed 
uomo riconofcenre per favorevole volontà ( fe 
non può eflerlo meglio ) di chi gli fe benefi- 
zi. Quel poco che fa, e le maniere di fapeb- 
ne aitai più; e que’ coflumi , qualunque fie- 
no, eh’ egli profeta, e le guife da migliorar- 
li; lo fa , c gli apprefe dalle ilìruzioni de’ Pa- 
dri Gefuici ne* fei anni , che frequentò le lo- 
ro Scuole, e le fpirituali lor Conferenze. Il 
merito di quelli benefizi ebbe egli la forte di 
comprenderlo fin dalla prima età fua , e quan- 
do appunto li riceveva ; e fin da quell’ ora Io 
legarono a’ fuoi cortefi Benefattori in manie- 
ra, che non mai fe ne fciolfe . Benefizi di quell* 
ordine, egli è di parere, che non debbano 
feordarfi per alcun tempo, e che non pollano 
mai tanto ricompenfarfi , che balli. Chi può 
riprenderlo fe così penfa? E chi ha diritto di 
fargliene colpa, fe opera come penfa? L’af- 
fetto nondimeno , e la riconofcenza di lui non 
è così cieca , che non gli lafci difeernimento 
da conofcere il vero , ned è così pazza , che dal 
conofciuto per vero lo porti , e lo attacchi al 
conofciuto per falfo : E neppure è così lìrava- 
gaute , e irragionevole ( che quella sì farebbe 
colpa , e indegna di feufa ) fino a fpogliarlo 
d* amore , di llima » c di riverenza per tutti 

gl* 
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gli altri Ordini Religiofi . Egli ha Tempre 
avuti , ed ha tuttavia de’ grandi , ed intimi 
Amici in molti d' elfi ; e non gli è noto d’ 
averli meritata la indegnazione d’ alcun Reli- 
glofo per maliziofo mancamento d’ eftimazio- 
nc , e di rifpetto: così Iddio lo affida per 1* 
avvenire, come ha fatto fin’ ora. Ma nello 
fcrivere le fue Memorie egli protefia , che non 
già la parzialità fua per que’ Padri , ma le 
premure fecondò d’ amiche, e virtuofe Perfo- 
ne fecolari , che gagliardamente lo ftrrnfero a 
contentarle, e benché fpeziali titoli lo lìrin- 
geffero a non moftrarfi ingrato alla memoria 
del P. Sanvitali , e intimamente fi fcntiffe 
portato ad abbracciar 1’ occafione di foddisfare 
ad un tempo anche a fe fteflb ; nondimeno co- 
sì da prima vi ripugnò, per diffidenza, fe mal 
non fowengagli , di riufcirne convenevolmen- 
te , cjie parve bene , nel difcnderfcne che 
fecc,quafi affatto dimentico degli obblighi, 
che a quell’ Uomo degniffimo doveva, per aver- 
lo affi Ili to più di vent’ anni d2 fpiritua! Di- 
rettore ; e fa ben’ egli, fe gli obblighi fon 
molti, e fon grandi, che gli prò fella . 

Quelli fentimenti , perchè veramente fuoi , 
e da fincero animo dettati, defidera , e prega, 
che fi facciano pubblici colle fue Memorie , fe 
mai fi penfaffe a farne rìfiampa. Così è. 

Ferrara quello dì 14. Aprile 1767. 



Jo Ciovanitandrea Barotti m. p. 
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DELLE MEMORIE 
INTORNO ALLA VITA 
DEL PADRE 

GIACOMO SANVITALI 

PARTE PRIMA. 

L P- Giacoma Sanvitali nacque 
nella Città di Parma fotto la Par- 
rocchia di Santa Cecilia li 20. 
di Febbrajo del 1668. dal Conte 
Cefare Sanvitali) e dalla Contesa 
Anna Maria Anguifloli di Piacen- 
za ) conforti. Battezzato privata- 
mente lo fteflo giorno della fua nafcita , fi 
tardarono le pubbliche cerimonie fino a* 25. 
di Maggio del 1675.; nel qual giorno con tut- 
ta 
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ta folennità furono efeguite . Ricevette d* ot- 
to anni la prima tonfura , e 1* abito clericale. 
Perfona , che lo conobbe in quella età , e ne* 
fei anni che vide dipoi fecolare, attedò fpef- 
fe volte, che in Parma era confiderato da tut- 
ti come l’efemplare delle nobili Perfone dell* 
età fua ; che avea di continuo Libri fpirituali 
alle mani; che faceva fua vita nelle Chiefe , 
e nel Collegio de’ Padri Gefuiti ; e che ognu- 
no il chiamava per la pietà e illibatezza col 
nome d’ Angelo. Un Sacerdote Modenefe gli 
fu cudode , e trattenitore , ed eragli al fian- 
co dovunque fteffe , od andaffe : e foleva il P. 
Sanvitali anche avanzato negli anni farne fo- 
veote memoria, confeffandofi molto obbligato 
a quell’ Uomo pio, e diligente per la buona 
educazione, e le favie infinuazioni , che n'eb- 
be. Ma fopra tutto confervò ricordanza dell* 
attentiffnna cura, che impiegò nel ben* alle- 
varlo la Conteffa fua Madre ; donna di tanta 
virtù, che riputata veniva il modello delle 
Dame più fagge della fua Patria , per divo- 
zione , ritiratezza, e modelli a . Di Madre co- 
si pia fi ricordò per molti anni poiché fu paf- 
fata a miglior vita ; collumando affai fpeffo 
non folamente di lodarfi di lei , e le virtù 
commendarne con perfone di fua confidenza , 
ma di farle celebrar molte Meffe ; e fu nota- 
to come cefsò di farlo quattórdici o pochi più 
anni avanti ch’egli moriffe . 

II. Si fentl affai predo inclinato alla vita 
religiofa , e fi determinò alla Compagnia; ma 
ebbe molti contradi da fopportare , e da vìn- 
cere 
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cere per ottener la licenza da’ Tuoi Maggiori 
e per I* amore, che gli portavano, e per le 
idee concepite di metterlo a Roma Culla via 
delle Ecclefiaftiche Dignità . Vinfc alla fine 
colla coftanza gli oracoli de’ Parenti .La mat- 
tina Affata alla partenza per Bologna ebbe 1* 
avvedimento di rapirfi per tempo tacitamente 
di Cafa , per non tinnovare il turbamento al- 
la Madre , già afflitta di troppo ; e fi portò 
al Collegio de’ PP. GeCuiti, d’onde, falito 
in Caleffe , s* avviò alla Porta della Città. Ma 
ivi appunto inafpettatamente fi trovò incon- 
trato dalla Gonteffa fua Madre ; che avvertita 
della Tua andata , fece in un attimo allcftir 
la carrozza, e lo prevenne a quel fito Fu 
teneriffuno per ambidue quello feontro , eoa 
abbondanza di pianto nella Madre , nè fenza 
qualche fingulto nel figlio, ma finalmente fi 
congedarono , e divifero : e fu per lui quell* 
avvenimento ficcome la più gagliarda delle bat- 
taglie fofferte , così la maggiore delle vitto- 
rie. Giunto a Bologna, ivi del i68z. vcflì 
l’abito della Compagnia, e vi compiè i due 
anni del Noviziato. Chi viffe con lui a quel 
tempo, tefiificò in molte occafioni , ch’egli 
fu l’efempio degli altri Novizj fpczialmente 
nella Modeftia, e Ubbidienza, ma in modo 
didimo nell* efercizio dell’ Umiltà, Quando 
ferviva alla cucina, o portava legne , o feo- 
pava la cafa, Coleva dire, che propriamente 
egli era nato a tali impieghi : e 1* ardenza e 
affiduità Cua era tanta in quelle baffe faccen- 
de, che bi fognò moderarlo non poche volte, 

Paffa- 
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zaffato agli ftudj, fece figura tra’ primi per 
lo fuo raro talento, e afiidua attenzione; e 
acuto eh* egli era d’ingegno, molto inclina- 
va alle Matematiche. Ma 1’ applicazione alle 
feienze non ifeemò in lui l* efercizio delle re- 
ligiofe virtù, le quali in lui crebbero e di nu- 
mero , e di fervore col crefcer degli anni , e 
dell* intendimento. Fu deftinato per Maeftro 
delle folite Scuole di Gramatica , e di Retto- 
rica a Vicenza ,e poi ad altre Città. Vi durava 
ancor , non ha molto , la memoria delle fue 
indultrie, e dell* arti fue per promover gli 
ftudj negli Scolari , e del fuo zelo , ed accu- 
ratezza per invaghirli della Pietà, ed accen- 
derli d’ Amor di Dio: Veniva ricordato, co- 
me affai fpeffo , e a’ tempi a propofico , con 
volto per fanto fuoco colorito , foleva dir lo» 
ro: E quando , figliuoli miei , ci faremo fanti 
davvero? Quando ci porremo falla via della, 
virtù ,cbe mette fu quella del Cielo ? Il tante, 
volte ripeterle che faceva quelle parole , gio- 
vò a impedirne la dimenticanza. Con tuono 
po; malinconico, e faccia abbattuta paffava in 
un attimo, e con formole niente più lunghe, 
a toccare le Maflìme della Morte, e dell’ In- 
ferno- E in quelle vibrate maniere, inoltran- 
do quanto altamente ne foffe egli medefimo 
penetrato , ftudiava d* imprimere ne’ fuoi Di- 
fcepoli le Maflìme più poffenti a fantificarli , 
gran Premio, e gran Pena. Egli una volta lì 
efpreffe, che Iddio gli avea data la confola- 
zione di veder la più parte de’ fuoi Scolari 
pallata alla . Religione , e può crederli frutto 

D delle 
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delle fae efficaci, nè mai rallentate efortazio- 
ni. Non era ancora Profeffo, o come da altri 
fu ferino, era egli all'età di ventifei anni, 
o circa, quando vacò in Parmigiano la Prepo- 
rrà di Fomanellato , Benefizio ecclefiaftico 
affai cofpicuo , e di groffa rendita , nomina 
della Cafa San vitali • Parenti, ed Amici gli 
furono attorno , perchè ne accettaffe la colla- 
zione ; ma egli collantemente ricusò, e la di- 
fperazione di vincerlo d.ffipò gl’ mitigatori . 

Ili, Fatto Sacerdote andò compagno in 
alcune Miffioni fui Milanefe, e vi diede tal 
faggio di zelo, e di attività, e tanto profitto 
ne provvenne , che fe i Superiori aveffero fe- 
condate le inclinazioni di lui , farebbe riufcito 
( come da* pratici venia giudicato ; uno degli 
eccellenti Miffionarj del fuo Secolo. Ma ap- 
punto altre mire ebbero i Superiori , . qual, 
a Verona lo deftinarono Lettore di hooloha, 
e poi di Teologia Specolativa, e per otto an- 
ni ve lo trattennero In età matura ebbe a 
dir qualche volta, com’egli in gioventù pati 
gravemente di fcrupoli , e rimedio p.u efficace 
f pienamente guarirne non trovo del tenerli 
continuamente occupato. In fatti affidai fludj 
in camera , lezioni , e conferenze nelle Scuo- 
le , confeffioni in Chiefa , eferciz) fp.r.tuali a 
congregazioni di perfone , erano in Verona 
-l» impieghi fuoi, che 1 uno all altro, fenza 
che vi paffaffe momento d’ ozio , fuccedcndo , 
fantamente, e utilmente tutto il fuo tempo 
occupavano : e perche qualche fcorcio d ora 
vi conobbe da meglio impiegarlo, a compia- 
’ cerna 
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cenza di amici aggiunfe alle ordinarie applica- 
zioni Lezioni private dì Matematica. Se noi 
fapcflìmo d* altra parte , potremmo compren- 
dere il fapere » e il profitto , con cui adempiè 
le Tue parti di Maefiro , e la prudenza nelle 
direzioni , e ne* configli , e in que' tant* altri 
impieghi) e occasioni, che agli Uomini attivi 
non mancano mai , dalla fiima > ed amore, che 
gli mofirò in quegli otto anni tutta Verona , 
e dal rammarico » che provò quando per altra 
Città fu deftinato; e dalle ifianze , che viva-' 
mente promofle per ricuperarlo . Il tenore 
efemplariflimo di vita , il ferventifiìmo zelo 
per le^Anime, e unitamente la vafia, e varia 
fua dottrina , la indefeifa applicazione alla Scuo- 
la » e 1* aurea fua facilità di fpiegarfi , furono 
i vincoli principali , che ftrettamente gli uni- 
rono d’amore, e di riverenza quella colta, e 
ben* educata Città . 

IV. Levato da Verona per mala falute , 
che troppo operando acquifiò, fu fpedito a 
Ferrara del 1706., e quella fu il campo, che 
la Divina Provvidenza gli commife da colti- 
vare per quarantafette anni fino alla fine del- 
la faticofa fua vita- Da principio, e per li 
primi due anni , perchè fi rimetteffe dalle fa- 
tiche fofferte , e dagl* incomodi contratti in 
Verona, fu pollo Confeflore , e Padre fpiri- 
tuale nel Collegio Penna j dove il fuo zelo 
ebbe aliai propria occafiooe di efcrcitarfi per 
l'ottimo allevamento di quella Nobile, e nu- 
merofa Gioventù . Se ne conciliò ben prefio 
l'affetto, e la riverenza coi ritirato fuo vive- 
Di re , fe 
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re, Ce noi chiamava impiego, o bifogno , e 
col ferio naturai Tuo contegno , che nulla 
avendo di fevero , temprato in oltre veniva 
dalle affabili paterne maniere, colle quali ac- 
coglieva, e trattava- E tornò quello più d’ 
una volta a gran bene. Un cafo folo riferire- 
mo, di cui è rimafta più dillinta memoria. 
Nacque una volta tra i Convittori differenza, 
e poi a un tratto altercazione . Il motivo era 
cofa della loro età , la quale comincia a rifen- 
tirfi delle minute offefe per addeftrarfi nella 
età maggiore a non tollerare le gravi- li bol- 
lore in poco d’ ora era a fegno da temerne 
difordine. Chiamato il P- Sanvitah, compar- 
ve fra i contendenti con quell’ aria medefima 
compoftj, e ferena , con cui ne’ tempi di cal- 
ma lafciava veàerfi . Baftò la prefenza , perchè 
ceflaffero 1* ire dalle parole ; e detteli le do- 
glianze Teppe tenerft così indifferente , e com- 
partire la foddisfazione , e le correzioni fra i 
due partiti , ugualmente colpevoli per gli ag- 
gravi e fattili e ricevuti a vicenda, che la di- 
feordia, e ciò che la molfe , e fin la memo- 
ria, fi pofe in pace. Ma non affidandoli pie- 
namente della giovanefca riconciliazione , ve- 
gliò il P- Sanvitali per molte ore nelle vici- 
nanze di quella Camerata , prontiffimo ad ogni 
zitto ' 

V. Rimeflofi in buona Calate venne afle- 
gnato al Collegio del Gesù, e incaricato della 
Lettura di Teologia Specolatìva. E allora co- 
minciò quel tempo ( Ce piuttofto in Verona 
non ebbe principio, C poi continuò più lu.nga- 
■ mente 



Digitized by Google 




$*! 51 <•& 

mente , e fenza interrompimento in Ferrara ) 
di cui fu detto , e firitto con verità , che il 
P. Sanvitali per molli anni un) in fe gl* im- 
pieghi t che avrebbono occupato i Soggetti di un 
intero Collegio (i). Facciamo menzione didin- 
tamente delle occupazioni, che or tutte, or 
molte ad uno Aedo tempo , adempieva colla 
maggior diligenza , che ad Uomo acturatidì- 
mo , che d’una fola incaricato folte , era pof- 
dbile; tutte cioè a perfezione, fenza che 1* 
una fervide all* altra d* intralciamento , di 
troppa fretta, o d* indugio ;con fcmpre ugua- 
le compoftezza di volto , e tranquillità di fpi- 
rito , e con tanta attitudine in tutte , che 
nato parca per ciafcuna . Infegnò per circa no- 
ve anni la Teologia Specolativa a un corpo 
di Gioventù adai cofpicuo e per numero , e 
per talento; ed Ecclrfiadici adai dotti, e co- 
lf limati ufcirono della fua fcuola , che fono 
dati di grand’ efempio, e giovamento nel Cle- 
ro Ferrarefe. Pafsò poi diviatamente alla Cat- 
tedra di Teologia Morale , e ne fodenne 1* 
impiego per ben dieci anni in frequentidimo 
Uditorio. E’ celebre tuttavia la fua maniero- 
fa carità nell’ ammaedrare , non lenta mai, e 
intiepidita o per fiacchezza , o per noja ; la fua 
fana dottrina lontanidima dai partiti , e con- 
forme alle più accreditate opinioni ; e la fua 
circofpettidima prudenza , infegnata colle pa- 
role , ma più coll* efempio , come la parte più 
ricercata d’ un abile Confetture . A un tempo 
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colla Morale dettò poco meno d* un anno Spe- 
colaciva per improvvifa mancanza dell* ordina- 
rio Lettore . Le Scuole predette di Teologia , 
che per diciannove anni non intermetti con 
tutto l’impegno, ed accuratezza efercitò , ben- 
ché baftaflero alle forze d’ un Uomo , rifpet- 
to ancora al breve tempo, che alle fue priva- 
te, e religiofe incumbenze avanzava, erano 
poco al fuo zelo di faticare a ittruzione , e 
fovvenimento del Prottìmo. Il fervore, con 
cui lì portava all* altrui bene, fervivagli di 
Iena, e di rinforzo,, ed efatto il faceva nel 
compartimento dell’ ore fue , in guifa che nep- 
pure un momento Jafciando feorrerne fenza 
operare , ne aveva quante badavano per altri 
impieghi non brievi . Li dirò tutti rtdretta- 
mente , per ripigliarli dipoi ad uno ad uno 
con difeorfo più lungo , e lumeggiarli ( per 
cosi dire ) con quelle particolari notizie, che 
da Perfone, le quali per anni moltiflimi lo 
praticarono, mi fono date comunicate. Le Vi- 
lite due giorni per fettimana dello Spedai de- 
gl' Infermi: I* attìduità di quali ogni giorno 
al Confeflionario : la Congregazione della Pe- 
nitenza ogni fera del fabbato : il Catechifmo 
ài Poveri ogni mattina del Mercordl : le Con- 
fettioni , gli Efercizj fpirituali , e le Prediche 
di Avvento , e di Quarelima alle Monache : 
le frequentittìme occupazioni or per conlìglj , 
e conferenze, or per vifite d* Infermi nelle 
private cafe , or per aflidervi a’ moribondi . 
Qual tempo gli riraanefle da fpendere in tanti 
libri , che compofe , e traduflc , lo fa Iddio ; 
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fe non era !a notte , che pur tanto era necef- 
faria per ripofo ad Uomo operofo, e affatica* 
to . Certa cofa è, che Perfone di iua fami* 
gliarità tcftificarono > di non averlo in fua ca- 
mera trovato mai , che o non oraffe , o non 
iftudiaffe : ed altri foggiunfe, che le Settima- 
ne, ed i meli nudrì la barba» perchè i conti- 
nui Tuoi impieghi non gli davano il breve tem- 
po, che gli fede fatta. Ma feendiamo al par- 
ticolare . 

VI. La Vifita degl* Infermi nel pubblico 
Spedale di S. Anna era da lui fidata inaltera- 
bilmente' a due giorni d’ ogni fettimana; nè 
era già una vifita inoperante, palleggierà , e 
da moftra , ma d* ore e ore , e per lo meno 
di due. Andava a letto per letto, e a ciafcun 
degl* Infermi ( che fono ora più, e ora meno 
fecondo le dagioni , ma fempre molti ) tene- 
va un corto ragionamento Spirituale, parte a 
confutazione per li mali del corpo , e parte ad 
emenda de’ mali dell* anima ; e poi feendendo 
al primario fine della fua Vifita , lo ricerca- 
va , s* era in bifogno di Confeifarfi : E perchè 
d* ordinario ve n* erano pochi , che nel bifo- 
gno non fodero, il P Sanvitali , come non 
vedede,o fentifle la Schifezza di que’ Peniten- 
ti, fi accomodava a quel modo , che fi pote- 
va, a confeffarli . Ma prima di metterli a ciò, 
era una tenerezza 1* udirlo infegnare a quelle 
rozze, e travagliate perfone gli atti delle Vir- 
tù teologali con brevi, fugofe , ed efpreflive 
formole , e con difiinca , e chiara voce, per 
edere intefo , ed accompagnato dal cuore , e 
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dalla lingua dell’ Infermo. Facea poi fuccede- 
re cella ftefla brevità , e chiarezza 1* atto di 
contrizione , e più d’ una volta lotto altri ter- 
mini lo replicava, per tutte le vie procuran- 
do, che 1* infermo ne intenderti: il fignificato, 
e la forza , e più efficacemente gli paffafle a! 
cuore il fentimento , perchè meglio fi difpo- 
nefle alla confiflione. E con tanta pofatezza 
.adempieva in tal fico , e con tali perfone il 
caritatevole uffizio, e tal fervore negli atti, 
c tanto giubbilo moflrava negli occhi, che cer- 
tamente ( come fu detto ) più comporto , più 
agiato, e più lieto non potea diportarli chi 
in odorofe , e magnifiche rtanze fi trattenerti: 
a goderle, e contemplarle. 

VII. E non folamente nel pubblico Spe- 
dale , ma ancora nelle private Cafe ( dove fpef- 
fo accadevagli d’ efler chiamato ) accorreva 
ad afliftere a infermi , e moribondi , e più vo- 
lentieri ai più poveri: e fe il male era grave, 
non ne partiva per qualunque fua urgenza , 
fe non Iafciandovi, o torto fpedendovi altra 
perfona in fuo luogo , per rimetterfi poi nell* 
affiunto fubito che dall’ occorrenza fi forte fpac- 
cìato. Ed è notabile con qual riguardo coftu- 
mava di contenerfi in fimiglianti occafioni ; 
poiché nè per inviti , nè per preghiere fi pie- 
gò mai ( anche avanzato in età ) a prender 
cibo, o bevanda in cafa dell’Infermo, benché 
l’artiftenza continuarti: molte volte per giorni, 
<c notti ; ma immutabilmente a quell* ora, che 
più gli pareva opportuna , e difoccupata , tor- 
nava a piede foHccitameme al Collegio , quan- 
tunque 
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tunqnc fpeflo lontano , pel neceflario rilloro , 
che in tali occafioni non prendeva più d’ una 
volta al giorno: e fu notato per cofa ftraordi- 
naria , che affittendo una notte alle agonie di 
nobil Perfona fua penitente , non Teppe così 
difenderli , che non contrawenifle al fuo Itile. 

Vili. Lo zelo per la fantificazione dell* 
animey che il foggettava a tante» e a tanto 
incomode occupazioni » era quello » che affidila* 
mente il fermava immobile nel Confetfionale 
della fua Chicfa : tutte le mattine de* giorni 
feftivi » e non di rado ancora ne’ feriali » maf- 
iimamente fe di Quarefima, era de’ primi a 
comparirvi, e l’ultimo le più delle volte a 
ritirarfece . Anche il dopo pranzo delle Felle 
aveva i fuoi Penitenti , accomodandoli all’agio 
loro. Il concorfo al fuo Confeflionario era 
grande di gente minuta; ma poco minore era 
il numero delle Perfone più qualificate del 
Clero» della Nobiltà, e della Cittadinanza o 
in pubblica Chiefa, o nella privata fua Ca- 
mera, e di Regolari eziandio d’altri Inllituti 
dal fuo» Nè. può efprimerli con parole quella 
pazienza » e attenzione , con cui quell’ opere 
di fina carità compieva. Ho fotto gli occhi 
Lettera fcritta tre anni dopo la morte del P. 
Sanvitali da Religiofo Domenicano , che da 
fccolare gli fu penitente, nella quale li leg- 
ge. Ho ammirata la fua gran pazienza , ca- 
ritè 1, e piacevolezza in ajutarmi , afcoltarmi , 
Soffrirmi , e compatirmi più anni , cbc andavo 
a trovarlo importunamente a tutti i tempi t pcr 
cffere fiato molto agitato da Scrupoli. Chi c 
. . pratico 
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pratico di cofcienze troppo delicate » e fofifti- 
che , fa bene che male fi Ha , e quanto poco 
arrendevole, e di rimcdj capace, uno fpirito 
fcrupolofo ; e fa qual pazienza , per non iftan- 
carfene, e abbandonarlo, bifogni al Medico , 
che io cura. Ma pazienza appunto, e zelo, e 
carità erano cagion movente, ed anima ( per 
così dire ) di tutti i penfieri , ed operazioni dei 
P. Sanvitali . 

IX. E* antico coftume de* Padri Gefuiti 
di afliltere la notte d’ ogni Sabbato a una 
Congregazione , che dicefi Oratorio di Peni» 
tenza, dove Uomini alla pietà inclinati fi rac- 
colgono, per udirli proporre Malfime Criftia- 
ne, e meditarle. Per venticinque, e più anni 
il P. Sanvitali fu 1 * Affiliente alla divota Adu* 
nanza ; e come fe ragionando, meditando, e 
difciplinandofi non avelTe fatto baftantemen- 
te, paflava a raccogliere i frutti de* fuoi fu* 
dori con nuova fatica , ascoltando le Confef- 
Coni di moltilfimi de’ Congregati. La disci- 
plina era tale , e il flagello di lallre di ferro 
così pefanti , che nelle fpalle gli cagionarono 
una grave piaga; alla quale, occultata per 
lungo tempo , fu necelTario il Cerufico , che 
grande inciiione di carne dovette farvi , Sof- 
ferta con tal pazienza , che non diede un la- 
mento . 

X. Per anni molti eziandio , cioè dal Feb- 
braio 1736. fino al 1751., quando l’aggravan- 
te decrepitezza inabile il refe, fu egli l’elet- 
to al Catechifmo de’ Poveri la mattima per 
tempo de’ Mcrcordì , per I* occafione della 
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Limofina , che fi fa in quei giorno > e a tal 
ora alia Porteria del Collegio . Non fi può 
fpiegar l'allegrezza, con cui quello uffizio 
efercitò , e il frutto fpirituale , che quelle po- 
vere genti, d’ ogni età, d' ogni fello , ne traf- 
fero- Difpenfato il pane dal Portinaio, egli 
fieffo del fuo vi aggiungeva un mezzo baioc- 
co per ognun di que* Poveri, e poi moltilfi- 
mi ne confeffava. Quella era 1’ ora la più 
gioconda, e più affettata per lui. Egli ficlTo, 
comechè molto cauto , non 1* era abbaflanza 
per diflimuJar la confolazione , che vi prova- 
va. Quantunque fuccidi quali tutti, cenciofi , 
e fetenti o per mala cultura , o per malori , 
anzi , quanto più tali , più volentieri a fe li 
chiamava, li riceveva , gl* incoraggiva > eli 
abbalTava alla loro portata , perchè con liber- 
tà , e confidenza gli manifeflalTero lo fiato , 
e i bifogni del loro fpirito. E tant* oltre ar- 
rivò 1’ amor fuo per cotefi’ ordine difpregiato 
ed abborrito di creature, che non folo fi ral- 
legrava al vederli attorniato, e trattato da 
loro, non folo faceva lor parte di quel pecu- 
lio, che riceveva dalla fua Cafa , e fe, e la 
fua Camera d’ ogni agio ancor più modello 
( per quanto venivagli da’ Superiori permef- 
ìb ) privava a lor benefìzio; ma litnofinava 
per effe appreffo de* Facoltoli , e poi in per- 
fona andava a trovarle ne* 'loro ri moti , e lu- 
ridi alberghi , que* foccorli portando , che 
dalle devote perfone aveva potuto raccorre : 
e in quella occafione non le lafciava fenza 
fpirituale rifioro, confidandole con teneri Ifi- 

rai 
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mi modi nella loro povertà ; influendole ne* 
Albiimi motivi di rallegrarli per gl* infortu- 
ni di quella vita ; avvezzandole agli atti delle 
Virtù teologali, e a quelli di Contrizione; e 
trattenevafi , per ciò fare , con effe , metten- 
do loro fulle labbra ( per così dire ) a paro- 
la per parola quelle fugofe fue formole di 
tali atti. Ma poiché mi avvenne di ricordar 
le limoline , che del fuo ripartiva tra Poveri, 
non dee tacerli , che Giovanette ajutò a mo- 
nacarli foccombendo egli flelTo a buona parte 
di quelle fpefc , che occorrono in tali occafio- 
ni; debiti in grolle fomme pagò per famiglie 
dalla povertà rendute impotenti > e dalla giu- 
ftizia anguftiate , ed opprelTe ; al mantenimen- 
to concorfe di miferabili perfone , alle quali 
o infermità , o condizione vietava il proccurar- 
felo queftuando. Da chi poteva faperle fu fat- 
to afcendere a molte migliaia di feudi il con- 
to dì fue limoAne ■ 

XI. Pareva, che 1* infegnar le Dottrine 
di noltra Fede, e le Maflìme eterne alle gen- 
ti più zotiche, e incolte, fofle la precipua 
fua vocazione, tanta pazienza a durarvi per 
ore intiere , tanta deprezza per adattarfi alle 
condizioni , e alle età , tanta chiarezza , e fa- 
cilità nello fpiegarfi , e farli capire, e tanta 
propenfione a intraprendere quello neceflarif- 
fimo magiftero , gli aveva Iddio larghiAìma- 
mente donato. La Dottrina Criiliana ingegna- 
ta prefentemente nelle Chiefe di Ferrara con 
Angolare accuratezza , e difpoAzione, c con 
olfervabilc frequenza , e folennità, A può dir^ 
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giuftamente, eh’ ebbe il principio, o 1* avvia- 
mento maggiore da lui. La Chiefa di S. Ma- 
ria Maddalena fu il luogo desinatogli per ta- 
le efercizio • Per anni moltiifimi, da tutte le 
ftagioni , ogni Domenica il dopo pranzo, fen- 
za preterir d’ un momento I* ora prefiffa , egli 
v’intervenne a iftruire quelle Fanciulle , che 
vi concorrevano di quelle vicinanze . Era un 
bell* efem pio pel Mondo vano, che un Uo- 
mo di tal condizione , e Capere , s’ impegnale 
con tanta coftanza , e così a lungo , ad am- 
maeftrare ne’ primi elementi del creder cri- 
ftiano una truppa di Fanciullette . E certa- 
mente fu efempio di gran profitto , poiché da 
indi innanzi fi cofiumò a confiderare per oc- 
cupazione di molta importanza il magifierio 
della Dottrina Criltiana ; e ad imitazione , e 
infinuazione di lui non pur da’ Cherici , e 
Sacerdoti , ma da’ Secolari eziandio di quali- 
tà , Uomini e Donne, fu intraprefo il colti- 
vamento de’ Fanciulli nelle MalTìme della Fe- 
de, e ordinatamente diftribuendofi per le Chie- 
fe a tale fcuola desinate , chi fi applicò ad 
infegnare , chi ad affiflere , chi a diriggere, e 
chi ad altre foprantendenze , tutti in fine a 
giovamento di quella età , che molte vclte 
non entra fulla via di falute , perchè non s’ 
avviene in alcuno, che gliela moftri , ed in- 
fogni . 

XII. Piacque poi al Cardinale Tommafo 
Ruffo Arcivefcovo di Ferrara di valerli de! P. 
Sanvitali nell’ Uffizio di Vifitator generale 
delle Dottrine nella Città , e ne’ Sobborghi , 
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acciocché comodo , anzi poflibil gli folle 1* 
.'flfettuarlo in una Città di giro sì grande , or- 
dinò» che ad ogni cenno di lui flette allenita 
una carrozza della fua Scuderia» per pattarlo 
do»’ egli voleflè; e l’ordine iftetto fu rinno- 
vato dipoi dagli Arcivefcovi fucceflori . Egli 
però non fe ne valfe giammai » ma compiè 
Tempre a piede» anche in decrepita età ( fe 
foiamente di ottantadue anni dimife 1* impie- 
go» perchè all’ intenzióne mal rifpondevan 
le forze ) per anni non pochi il nuoro mini- 
fiero » fe le ViGte li eccettuino de’ Sobborghi» 
alle quali cottumò di portarli col mezzo mo- 
dello» e dimetto di una Carrozza di qualche 
Tuo Penitente» La Vilita fua faceva confifter- 
la in prendere informazione del come proce- 
deflcr le cofe » dell’ attenzione » e abilità de’ 
Maellri » della frequenza » e profitto de* Fan- 
ciulli» e d’altre cofe alla buona direzione ap- 
partenenti ; e poi egli fletto a una piana » ben 
difpoila > e intelligibile fpiegazione dava prin- 
cipio intorno a* punti primari della Dottrina 
Crilliana » della durata d’ un’ ora » o poco 
meno; e l’ordine» e la limpidezza del fuo 
dire era tale, e lo zelo» e la carità nel fuo 
parlare era tanta , che gli Uditori e piccoli , 
e grandi, capendo le verità, che fentivano , 
e fenza confulione ritenendole» non lì fianca- 
vano mai d’ afcpltarlo pendenti dalla fua boc- 
ca , inteneriti, e compunti. Anche i non po- 
chi , nè poco numerofi Monafterj , e Confer- 
vatorj furono buona parte delle applicazioni , 
fatiche , e follecitudini del P. Sanvitalli • Per 
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vent* anni contìnui venne impiegato da! Car- 
dinale Taddeo dal Verme , e dal Succeffor di 
lui al Vefcovado di quella Città , a predicarvi 
gli Avventi, e le Quarcfime. Le volte, che 
vi fu eletto per Confeffore flraordinario , non 
hanno numero; fu cofa d’ ogn’ anno, e più 
volte all’ annoi e qualche volta a più d’ uno 
ad un tempo , fottoponendofi alla volontà de- 
gli Ordinarj , che in certe occalìoni non po- 
tevano non parere ìndifcreti per acquietar le 
dimande , che più Monallcrj , e qualche volta 
anche tutti , facevano d* avere il P. Sanvita- 
li . Gli toccò affai fpeffo il darvi gli Efercizj 
Spirituali ; ed anche in quella occupazione , 
per contentarne più d’ uno, fervi talvolta a 
due Monafterj ne’ medelìmi giorni . Fino nel- 
le vacanze fcolalliche impiegava le intere gior- 
nate nella confclfione , e direzione di alcune 
Monache particolari. E in que* tempi, che 
tali cofe adempieva , e per lo più tutro il 
giorno vi infognava per adempirle , non fi 
arrefe mai ad affiderfi a menfa , e a prendervi 
rilloro; ma fuo collume era il portar feco un 

E oco di pane da reficiarfene palleggiando , e 
ere un po’ d* acqua . Mi piace di qui rap- 
portare colle precife parole d’ una Monaca fua 
Penitente, che traferivo da un foglio crigi- 
nale di lei, un qualche cenno del metodo, 
eh* e’ teneva nelle fue conferenze Spirituali . 
Sempre mi ba detto ( ella fcrive ) buoni , e 
fanti avvertimenti con fante Majfime ; e fra 
le altre m' imprimeva molto fpeffo : breve pa- 
tire , eterno godere : e tanto lo ripeteva , che 
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parca andafife im efilafi d* amore . E quejl’ al- 
tra Mafifima mi diceva molto frequente : Fi- 
gliuola y la noflra pace , il nofilro ripofo , la 
tioflra contentezza > non è di queflo Mondo , 
ma il Signore ce la riferba tutta nel Santo 
Paradifo • Gli atti poi di Speranza , d' Amo- 
re y d‘ Umiltà fono fenza numero quanti me 
ne imprimeva y e di Mortificazione > che poi 
in lui medefimo fe ne feorgeva /' efemplare , 
filando tante ore , e giornate intiere ad afcol- 
tar conferenze ne‘ nofilri parlatorj , con un 
tozzo di pane molto duro . Ed io gli diceva 
alcuna volta : Ma , Padre , quando onderà al 
fuo Mona filerò , non avrà più niente da refi- 
ciarfi y perché l * ora è molto tarda . Ed egli 
con un forrifo fullc labbra diceva : Non vi 
prendete pena , Figliuola , perchè vi ho tutto 
il mio pranzo in calda : Ma mi fembra di 
gran gufilo qucfilo pane : è grazia del Signore . 
Egli , che fapeva qual purità di cofcienze fi 
chiudette in que’ fanti Ritiri , fu molto por- 
tato dal viviflimo fuo defiderio , che tutto il 
Mondo fi fantificaflc , a perfuadere alle Gio- 
vani fue Penitenti l’abbandono del Secolo, 
e il ricoverarli ne* Chiottri : e cosi Idd.o be- 
nedille le infinuazioni di lui , non fenza fegni 
talvolta efprettìflimi della fua mano, e de’fuoi 
lumi ftraordinarj , che molte moltilfime le fe- 
condarono monacandoli ; nè tutte da prima vi 
fi fentivano inclinate , e qualcheduna vi ripu- 
gnava: di maniera che non vi è Monaftero in 
Ferrara , che qualche efemplar Religiofa , e 
molte non pochi , non abbia avuta , e non 

« abbia 
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abbia intirizzatavi , e come a mano condottavi 
dal P- Sanritali. Si dica lo Beffo de’ Giovani, 
che in numero confidcrabile configliò alia Re- 
ligione , ed ebbe il contento di vederli crc- 
feiuti a grandi virtù , ed a difiinto valore . 

XIV. La (lima , in cui fu renuca in Fer- 
rara la dottrina , la faviezza , e la pietà del 
P. Sanvicali, fu univerfale di tutti gli ordini 
di perfone , e Tempre fu grande in tutti i 
tempi ; e concorfero ad autorizzarla e pruden- 
tiffimi Vefcovi, e fenfatiflimi Legati colle di- 
pinte maniere, che o feco trattando, o con 
altri parlandone, praticavano, e coll 1 ufo fre- 
quente , che dell* opera Tua , e de’ fuo» confi- 
gli facevano • De’ Cardinali Taddeo dal Ver- 
me, e Tommafo Ruffo qualche cenno ne ab- 
biamo dato; cenno infatti , e non più, di quel 
molto, che potrebbe dirli: Ma non tacerò al 
prefente di quell’ ultimo, che per un anno 
poco men che continuo confultò con lui gli 
affari più gravi del filo Minittero, e maturò 
la rinunzia dell* Arcivefcovado di Ferrara ; «•' 
prima di partirne per Roma volle far feco la 
Confelfion generale. Il Cardinale Alellandro 
Aldobrandini,che quali tre anni fu qui Lega- 
to, coiìumò di fornirlo non poche volte in 
ardue materie , e fcrviafi di lui nelle difpenfe 
fecrete di grolle Limoline a penuriofe Fami- 
glie. Monfignor Bonaventura Barberini , quan- 
tunque Teologo fummo egli folfe, e al fian- 
co tenefie per fuo Confultore Uomo di meri- 
to dell’ Ordin fuo, tanta nulladimeno ebbe 
confidcrazione del P. Sanvitali , che in cofe dii 

£ grande 
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grande importanza lo ricercò non di raro del 
Tuo parere, e dove il trovò non conforme al 
proprio giudizio, 1* umil Prelato negò fede a 
fe lìeffo , e fi attenne al fentimento di lui. 
Egli parlava del P- Sanvitali come di un Uo- 
mo fanto con tale affeveranza , che chiaro 
mofirava , che non fapea dubitarne ; e più vol- 
te con Perfonaggi e per nafcita , e per grado 

S |ualificati arrivò a fegno di efprimerfi, che chi 
òffe fopravvivuto alla morte di lui , miracoli 
avrebbe veduto operati da Dio a interceffion 
del medefimo. O parlaffe il Prelato fecondo 
quel che credeva , o , come piiffimo eh’ egli 
era, fecondo quello, che gli veniva ifpirato, 
certa cofa è, che non pare, che fu avvenuto 
altramente da quel eh’ e* dilTe • Nota è poi la 
venerazione, che i due ancor viventi rifpet- 
tabiliffimi Cardinali Raniero d’ Elei , e Mar- 
cello Crefcenzi , ognun de* quali ci fu in di- 
verfi tempi Arcivefcovo , e Legato , hanno 
anofirata verfo del P- Sanvitali , e il grand’ 
ufo, che fecero ne* loro governi della dottri- 
na , e prudenza di lui. Quella univerfale ri- 
putazione portava feco frequentiffime , e d’ 
ogni giorno, le occafioni di occuparlo in con- 
fulte, o per regolamento d’ affari , o per di- 
rezion di cofcienze . Ma i Parrochi fpeziai- 
xnente di tutta la Diocefi lo tenevano per 
Maellro , e 1* offervavano come oracolo . Nè 
fenza il fondamento d’ un grande , e diftin- 
ei filmo merito era un credito così dilatato , e 
conforme. Era affai raro, e profondo il fape- 
te di lui cosi nelle teologiche difeipiine , eh* 

egli 
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«gli profefsò principalmente , come nelle Ca- 
ere , e profane erudizioni , eh’ egli foleva ma- 
neggiare molto attamente a condire , o a ri- 
fchiarare le feienze mtn grate , o le più ofeu- 
re. L* afliduo Audio , e lettura per anni mol- 
tiffimi , anzi fino agli ultimi giorni della fua 
vita, e una memoria tenacidima di quanto 
ielle , e dudiò , in tanta altezza di Capere lo 
poCcro, e conCervarono. Aggiungafi al Caper 
Cuo una (ingoiar gentilezza nell' accoglier chi- 
unque gli fi offeriva ; una mirabil facilità di 
Commetterli ad ogni peCo , che gli venifie prò- 
pollo per altrui benefìzio , e ammaedramento; 
un chiaridìmo intendimento, e penetrazione, 
che velocemente arrivava a capire 1 queliti, e 
a comprendere quali a cenni i bìCogni ; una 
feiiciffima comunicativa , che ad ogni capacità 
fi adattava. Un uomo di tante doti da Dio 
provveduto, un uomo era appunto da Dio 
dedinaro per configliare, e ad invitare infic- 
ine chi ’1 conCultafle. La Cua prudenza poi , e 
circoCpezione , la Cua inalterabile poCatezza , 
e i Cuoi mifurati , e giudi ri Aedi comparvero 
Tempre mai ne’ Cuoi pareri , c nelle Cue dire- 
zioni , nè fuvi chi fi dolelTe di irido effetto 
de’ Cuoi maturi configlj. Quedi mirabilmente 
operarono ancora nelle molte domediche pa- 
cificazioni , che con fervore , e coraggio egli 
intraprefe , e ad ottimo fine condulTe, e fer- 
mamente conchiufe . E perchè in quedi affari 
delicatiffimi ebbe da Dio veramente una parti- 
colare attività , e le più dolci , e infinuanti 
maniere da vincere > e da calmare ogni cuo- 

E re. 
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re ? fo!eva efler chiamato l’Angelo della pace. 

XV. Un uomo di tanta dottrina, e pie- 
tà» maggior d’ ogni impiego, e fatica , era 
troppo opportuno per quello flato , in cui fi 
trovava in maceria di fpirito la Città di Fer- 
rara; ma era ancora troppo facile, e da te- 
merli» che da altre Città fi defideratte , e tut- 
te le vie fi tentaflero per averlo. Verona fu 
la prima a provarvifi , molto ben ricordevole 
di quegli otto anni , che 1* ebbe Maeftro in 
Filofofia , e Teologia. Si unirono diverfi no- 
bili Personaggi a dimandarlo, perchè infe- 
gnatte tra loro le Matematiche, profferendoli 
di pattarne al Collegio il mantenimento. Il 
Superiore d’ allora, che non aveva ripiego d* 
tifarne fenza foddisfarli , fi apprefe al parti- 
to di accordar la richiefla , ma fattane prima 
parola col Cardinal dal Verme, '■he in molte 
occafioni foleva valerfi del P. Sanvirali , il 
quale oltre a quello gli era per parentela con- 
giunto. Miglior partito non v’ era , perchè 
la richiefla andatte vota : poiché ricercato il 
Cardinale fopra tal punto, con buon modo 
rifpofe » che il P. Sanvitali gli era caro in 
Ferrara, e che fu di lui avea concepiti dife- 
gni. Aveva in fatti maturato di eleggerlo a 
fuo ConfelTore , e Teologo , e fu la morte di 
quel piiflimo Vefcovo,che ne fraftornò 1* ele- 
zione. Li compierono poi « Tuoi SuccelTori , 
appretto de* quali per venticinque anni , e fi- 
no alla morte, folìenne il P. Sanvitali l’ono- 
revole, ma gelofa diftinzione, ed impiego di 
loro Teologo. Fu impegnato due volte a por- 
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tarli a Roma, e I* ultima delle due contratte 
1’ impegno col Cardinal Rutto , che feco il 
deciderò nel fuo viaggio per quella parte > 
principalmente a fine, che gli fervine di com- 
pagno, e Teologo nella Vilìta, a cui fi di- 
fponeva > del Vefcovado di Paleftrina: E tutte 
e due ne fu fciolto, e trattenuto in Ferrara 
da malattia fopraggiuntagli quali fui punto 
di porfi in viaggio. Non afpcttò il P. Sanvi- 
tali la feconda prova per avvederli della ma- 
no di Dio, fe fin dalla prima ve la conobbe» 
e ( come s’ efprette tutte due le volte ) con- 
tò per divina grazia V elTerfi in quelle occa- 
sioni ammalato. 

XVI. Ma continuando a parlare delle tan- 
te maniere tentate in Ferrara dal P. Sanvita* 
li per la ittruzione,e fantificazione dell* Ani- 
me , non è da tacerli , che grandq fperanza 
di frutto fpirituale egli ebbe mai Tempre ne* 
Libri di Meditazioni, e di devote Preghiere» 
A tanta fperanza il condufle 1* efperimento 
fuo proprio ; e moltiflìme volte confcfsò egli 
medefimo a* fuoi Penitenti , ed a Perfone di 
confidenza , anzi in pubblico modo accettò » 
com' egli doveva aflaiflimo alle Opere fpiri- 
tuali del P- Luigi Granata , che lette in 
fua gioventù > gli erano ftate di gran giova- 
mento: E le continue efperienze , eh’ egli ne 
aveva nell’ Anime da lui dirette, la fua gran- 
de fperanza fempre più gli accrefcevano > e 
confermavano . Concioflìarhè a Perfona di qua- 
lità potè egli dire,chc fe aveffe dovuto ef por- 
re in carta It mirabili converfioni per le f ut 

E 3 Jole 
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fole mani pajfate col foto mezzo * * tbi n* ab- 
bifognava prefcritto > della lezione de * libri 
fanti , non gli farebbono due Tomi in fogli 0 
baflati. Per la qual cofa non finiva mai di 
lodarne gli Autori , di commendarne il mul- 
tipli») , e la varietà , e di pervaderne > e 
Erettamente inculcarne la lettura. Uomini di 
foda probità , e di vero fapere non fentiran- 
no diverfamente . Che importa fe certe tette 
fciocche , e gonfie di profunzione , e certi 
•cuori malfatti , o di credere poco licuro , di- 
ranno il contrario? Per concorrere anch* etto 
il P- Sanvitali a maggiormente promovere 
il frutto, che ne fperava , e provava, pofe 
mano a comporne un buon numero di fua 
invenzione, e a tradurne altri, da varj Auto- 
ri di varie Lingue , o da un Amor folo to- 
gliendoli , o da più d’ uno , e infieme unen- 
doli , ed ordinandoli, non fcnza aggiungervi 
molte co fe del fuo, che al gufto, e cottura* 
d’ Italia più confacevoli , ed efficaci riputava. 
Fu lodevol penfiero il pubblicare di tali Ope- 
rette il Catalogo fi); poiché niuna d* effe 
portando il nome deli* Autore , potea venir 
tempo , che non li fapeflero le molte fatiche 
del P. Sanvitali intorno a quello gran mezzo 
per dare impulfo, ed ajuro alla fantifìcazione 
dell’ Anime. Nè liimo inutile per quello mo- 
tivo il ripetere in fine delle prcfenti Memorie 
lo Hello Catalogo con quelle giunte, e cor- 
rezioni , che mi fi fanno fpcrare . Degli Atti 
poi 
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poi tanto a lui cari di Fede , di Speranzza , e 
d' Amor di Dio, c di que’ d’ Umiltà , e di 
Contrizione , in varie rittrette, ma chiare for- 
inole concepiti, o in Libriccino raccolti, o 
in minuti ritagli di carta, (lampe nc fece, e 
ridampe. Quelli fuoi Libri di Pietà li rega- 
lava a Me Perfone da lui dirette , fludiando 
nel diflribu irli di adattar la materia al bifo- 
gno , c all' indole del loro fpirito; e nelle 
lue Vifite delle Dottrine li difpenfava come 
premio per empierne , fe poteva , tutte le Ca- 
le . Singolarmente però li prcfufe ne’ Mona- 
llerj , e vi portò con elTi ( per tedimonianza- 
di chi può faperlo ) le divine benedizioni. 
Per confolare nell’elezione del loro (lato Je 
Religiofe , e farne vaghe le Secolari, portò da 
diverfe Lingue nell’ Italiana le Vite di mol- 
te Donne per Angolari virtù, e fantità dittia- 
te, che in varj Ordini regolari fono borite. 
Un Tomo ne fece di Madri Scalze, uno d* 
Agoftiniane, e tre di Monache Benedettine. 
Non potea dimoftrare con maggior evidenza 
1* altiftima dima , eh’ egli ebbe , della Vita clau- 
dralc ; nè con migliore , e più edicace mezzo 
il fuo desiderio viviflimo di condurvi quante 
più donne poteva a profetarla. 

XVII. Ma ftccomc quette Opere erano 
indirizzate a ifpirare , e promovere la divo- 
zione , così altre ne meditò, e compofe il P. 
Sanvicaii per didorre dal vizio , che dominava 
in Italia , di legger Romanzi , fcuola ficura 
da perdervi il tempo , e orcabone probabile 
di perdervi l’aaima* Un vivo odio portava a 
£ 4 quelle 
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guelfe pericolofe letture , traflul li da accidio- 
so , e fcioperato; e quanto il fuo zelo gli po- 
tè fuggerire , tutto adoprò con vigore a por- 
le in diferedito della Gioventù) come I' età 
più proclive a quelle baje , e la più difpofta 
a trarne danno» e infezione. Tra gli altri 
ingegni , e ftratagemmi , che gli fovvennero , 
fu quello di comporre Illorie vere di grande » 
recente, e interelTante argomento. Le Vitto- 
rie in Ungheria degli Eferciti Imperiali con- 
dotti dal Principe Eugenio di Savoja fopra le 
Armate, e le Città del Sultano Acmet III. 
avevano mtffa in giubbilo tutta l’Italia. Il 
P. Sanvitali fi configliò di fervirfi in buon 
punto dell’ univerfale allegrezza per così pro- 
speri avvenimenti; e un Racconto diftefe , e 
poi pubblicò di quella Guerra dal fuo princi-' 
pio al fuo fine ordinatamente difpofta . E feor- 
to che il fuo artifizio piegava felicemente a 
terminare , dov’ egli penfava , per quel piace- 
re, e fapore, con cui fu letta, e guftata 
quella fua Storia ; 1’ Opera afiai valla , e prò- 
lilfa fi prefe a fcrivere della Guerra tra le due 
Cafe d’ Auftria , e di Francia per la Monar- 
chia delle Spagne, nella quale, appunto fe- 
condo il bifogno, concorfe a maraviglia ( co- 
me fu fcritto ) ( i ) ciò che può render perfet- 
to , e dilettevole anche un Poema: unità di 
faccenda , e varietà , e grandezza d* avveni- 
menti , e di fatti ;e in cui da vantaggio ebbe 
parte per dieci anni la maggior parte d* Ita- 
lia , fatta campo di due Armate fra loro ne- 
miche , 
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miche, molte volte diflrutte , e nuovamente 
redintcgrate , più a punizione de’ peccati Ita- 
liani , che a profitto de* Principi contenden- 
ti . Dirò di paflaggio il giudizio, che di quell* 
Opera fu già dato da chi porca darlo ( 1 ): 
Cbe fiori a di quella gran guerra , e di tutte 
quelle rivoluzioni d * Europa da paragonare a 
quefla don abbiamo ancora in ncjfuna lingua ; 
e che la fomma cura , e diligenza dell ’ Auto- 
re nell* informar fi intieramente de' maneggi , 
e de * fatti d * armi feguiti , non potrebbe lo- 
dar fi abbaflanza . E * mirabile come un Rcli- 
giofo , cbe guerra non vide , nè frequentò Cor- 
ti , abbia potuto rilevar tanto. Noi pojjiam 
far fede , che pregati più volte Miniftri gran- 
di , e Generali di leggere in queft ’ Ifloria la 
relazione de' fatti a loro fpettanti , e paffuti 
per le loro mani , banno atteftato come con tut- 
ta verità fono in effa riferiti , e rapprefenta - 
//.Giovi l’averlo detto, perchè fi rifletta 
alle fomme fatiche, e firaordinarie diligenze 
per elTer vero , e accurato , che coftò al P. 
Sanvitali quella fna induilria di giovare per 
la via di fcrivere Iltorieje perchè alla sfuggi- 
ta fi olTervi , come a lui, che ogni altra co- 
fa ( può dirli ) ebbe in mente nel compilar 
la fua Storia, che il procuracene applaufi , 
non volle Iddio, che mancafle il fuo Lodato- 
re, e di tal merito, e fama, da andar ben 
pago, e contento d’ un altrettale 1* Uomo il 
più vago di lode. La morte , feguita poco do- 
po la flampa della predetta Illoria , del Prin- 
cipe 
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cipc Eugenio, che Italia amò come fuo >pre- 
fentò 1* occafione al P. Sanvitali di trattene- 
re utilmente con nuovo libro l’altrui vaghez- 
za in fatti di guerre, e di maneggi, fcriven- 
do la Vita , e le Imprefc di quell’ invitto 
Guerriero. Si provò poi di accomodarli ai va- 
rj gufti componendo fu varj argomenti ; e le 
Azioni raccolfe , e (lampo di Generali , e Sol- 
dati Italiani del fecolo dccimofetrimo . E fi- 
nalmente ultimata la Guerra per la Eredità 
di Cafa d’ Auftria dopo la morte di Carlo VI., 
nella quale 1* Italia tante predare fofferfe da 
non riaverfene in pochi lullri , ancor di que- 
lla defcrifle le azioni ne' primi fei anni , e le 
pubblicò colle (lampe. Confefsò egli (ledo in- 
genuamente più d’ una volta, che il fin d’ 
invogliare alla lettura di vere , ed utili Mo- 
rie 1’ avea (limolato al lavoro di quelli fuoi 
Libri , pcrfuafo eflendo, che le perfone ( co - 
mechè di qualche pietà ) non Tempre fi fen- 
ton portate alla lettura molto più profittevo- 
le di Libri fpirituali : E foggiugneva d* aver- 
vi impiegato 1’ unico tempo delle fue vacan- 
ze, che la Regola gli accordava per fuo fol- 
lievo ; convertendo a qualche prò del fuo Prof- 
limo i giorni adeguatigli per ripofo. E in 
realtà il tempo delle vacanze autunnali , in cui 
gli altri fuoi Religiofi fi ritiravano alla Vil- 
leggiatura , egli in Città di propria elezione 
fermavafi di continuo, attendendo alla Chie- 
fa , e al Cocfelfionario anche per que’ , che 
mancavano ; e il redo dell’ ore, fenza donar- 
ne pur una al ripofo , che tanto gli fi dove- 
va , 
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ira , ne’ fopraddetti fuoi Libri impiegando . 
L’ ore per fino di Ricreazione, che fi per- 
mettono in tutte le Religioni ancor le più 
ilrette, non erano fpeflc volte per lui che 
ore di fatica , fpendendole , com* e’ diceva, a 
foddisfare a’ particolari fuoi debiti . 

XVIII. Le tante, e grandi, e continue 
fatiche del P. Sanvitali , che fino ad ora ho 
narrate, piuttofto accennandole, che in qual- 
che buon modo defcrivendole , erano tutte dal 
fuo vivaciffimo zelo cagionate, e promufle , 
di levar gli Uomini dal peccatoci ammae- 
firarli nella divina Legge, d’ innamorarli del- 
la pietà, di metterli, e di tenerli fulla via 
di fallite. Zelo in tal maniera vivififimo, che 
fece proiettarlo più volte, che per un’Ani- 
ma fi farebbe eletto di rettar privo per alcun 
tempo della Gloria del Paradifo : Che foven- 
te facevaio ufeire , fenz’ avvedetene, in quel- 
le fue forti , e cocenti efclamazioni : O Je 
potejfi convertir tutto il Mondo ! O fe potejji 
impedire « Ime » per uh dì i peccati : aimen per 
un dì! Che mettevalo in eftreme angofee 
( come a fuo Confidente fi efprefle ) quando 
vedeva offenderli Dio ; e facea dirgli , che 
avrebbe riparato , potendo , un peccato col 
fofferire tutte le pene di quello Mondo: Che 
più volte lo fece fentire a piagnere, e fin- 
ghiozzare fopra i peccati , che fi commetteva- 
no il Carnevale, e a difciplinarfi per (nielli 
afpramente o per placare la Divina Giuttizia, 
perchè non ufeiffe a vendicarli , o per muove- 
re la Divina Mifericordia , perchè ufcilfe a 
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Impedirli: E che finalmente in occafione , che 
grandemente Gofpcttavafi di pedilenza , lo avea 
fatto rifolver» di efporfi all* ajuto fpirituale 
de’ Poveri , che ne fodero dati comprcfi ; o 
già fi aveva trovato un dabben Sacerdote fuo 
Penitente , che coraggiofamente adicurato 1* 
aveva di non abbandonarlo dovunque fode ito - 
Chi lungo tempo il praticò, lafciò fcritto , 
che quando Tenti va qualche fcandalo occorfo> 
od altro viziofo impazzamento > foleva rifpon- 
dere , eh* egli pregava Dio di buon cuore , 
perchè illuminarle i traviati) c facede loro 
per tali errori provar tante angudie , e in- 
quietudini , che ben predo fi ravvededero , e 
difingannadero . Se gli Uomini ( feguiva di- 
cendo ) conofcejfero Dio , e intendejfero Eter- 
nità , non farebbero certamente quelle pazzie » 
che pur fanno. Ma compatiamoli pure 1 ; e per 
carità preghiamo il Signore , cb ’ abbia di lo- 
ro mifericordia • 

XIX. Quedo vividimo zelo della falute 
dell* Anime dall’ alto principio dirama vafi 
dell’ amor fuo vivacidimo di Dio: E da qual* 
altro fonte può immaginarli) che difeendede? 
Di quedo amore , e della fua gagliardidima 
attività nel P. Sanvitali , oltre il farcene in- 
negabil pruova la fua operofa , paziente) e 
codante carità verfo il Prodìmo , la quale 
non è mai nè attuofa , nè fofferente , nè in- 
nalterabil cotanto) fe avvivata) e radodata 
non fia dal fuoco di Dio > comune Autore, e 
glorificatore ; fpeziali dimodrazioni ne abbia- 
mo da altri detti, e azioni fuc , che imme- 
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datamente > e unicamente tendevano a Dio, 
nè da cuore potevano muovere, che pieno 
non fofle, e infiammato di pura puriflima 
Divina Carità. Certe enfatiche giaculatorie 
avea familiari , che come Arali da arco ben 
tefo fcoccati , gli fi fiaccavano dal cuore, nè 
1* empito trattener ne poteva per quanto ri- 
guardato egli fofle dal manifefiare gl* interni 
fuoi movimenti. O fe potcjjt ( foleva egli di- 
re ) crederei fperare , amare Dio quanto è 
pojfibile! Chi non crede, nè fpera , nè ama 
molto, non può defiderare così. Confettava 
di non capire, come offender dagli Uomini fi 
potette un Dio così buono; e così amabile. 
Molte lettere fono rimafte , che a diverfe re- 
ligiofe Perfone egli fcrifie,lc quali, per det- 
to di quelle flette Perfone, a cut furono fcrit- 
te , gettano propriamente fuoco d’ amore di 
Dio. E amore di Dio fpiravano i fuoi difeor- 
fi, così privati in camera fua co’ Penitenti 
di confidenza, come pubblici nell* Oratorio di 
Penitenza, maflimamenre allor quando, pri- 
ma di dare la benedizione , faceva i colloqui 
col Crocefitto, così teneri , e fino all* anima 
penetranti, che folamente da un cuore pote- 
vano ufeire dall* Amore di Dio invertito , e 
penetrato. Di tanti Uditori, eh* egli ebbe 
in que’ divoti trattenimenti , non ve ne fu 
alcuno, che ciò non conofcefle , e confcflaf- 
fe. Egli infatti non altro avea in bocca, che 
quello Amore, nelle fu e conferenze fpiritua- 
li , e ne* fuoi configli . Per depofizione di chi 
lo vide, ed ha voluto manifcllarlo , e lenifi- 
carlo , 
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cario , ragionando più volte il P. Sanvitali 
con pie Religiofe di tale argomento , in tal 
maniera fe ne infervorava , che d’ improvvifo 
facendo filenzio , reftava per molto tempo 
fenza alcun moto, ed alienato da’ fenfi. Lo 
dirò meglio colle parole de’ Teftimonj . A 
parlare con effo fi conofceva , che parlavafi 
con un Serafino, fempre infiammato del Santo 
Amore di Dio. Quando m ’ infegnava a far 
V Orazione mentale , fi tratteneva , ed eflen- 
deva negli affetti: e poffo ajficurare d ’ averlo 
veduto , nel terminarli , reflare immobile cogli 
occhi cbiufi , e altre volte con gli occhi verfo 
del Cielo per molto tempo , fpezialmente quan- 
do profferiva quefle parole : Sommo Bene, vi 
amo con fommo amore, e v’ amo quanto può 
un ’ Anima amarvi : Io bramo più il ben vo- 
flro , che il mio : Io voglio fommamente più la 
gloria vofira , che veruno mio bene . Terminati 
quefii atti d’ amore , reflava immobile fenza 
profferire parola per lungo tempo ; e nel veder- 
lo in faccia pareva un Serafino tutto trafpa- 
rente : e tale è fucccffo a me di vederlo molte, 
e molte volte -Come pure mi raccontò fuor Ma- 
ria Veronica Carpi noflra Monaca ( in S Anto- 
nio ) ora defunta ,cbe un giorno, che era la Vigi- 
lia della Santijfima Trinità ,fi portò qui da tei 
il P. Sanvitali ; e le fi pofe a difeorrere del Mise- 
ro del d) feguentc , c al profferire : Santijfima 
Trinità : rcfiò con qurfla parola in bocca im- 
mobile per lungo tempo. Io per me certo mi 
chiamo molto fortunata per aver ’ udito cotefla 
grand’ Anima a difeorrere meco delle perfe- 
zioni 
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zieni di Dio , che pareva un Angelo , che ve • 
niffe fuori del Paradijo ; e confeJJ'o , cfee n eli ’ 
udirlo cosi innamorato di Dio mi fentiva in- 
ternamente facilità di amare Iddio , ancor che 
abbia il cuore di ghiaccio , nell* udirlo cosi in- 
fervorato. S'oggiugnerò quanto fu oflervato » 
e ferino dal fopraccitaco Padre Domenicano: 
co fa, per dire il vero, a tutta Ferrara no ti (fi- 
ni a , perchè da tutti veduta ; ma non più av- 
vertita , e notata, perchè continua. Più vol- 
te incontratolo per firada , /’ ho offervato cam- 
minare , per il fuo gran fpirito , afono, e 
qua fi eflatico con Dio , e tutto infiammato , e 
rubicondo in volto, con tutto che foffe natural- 
mente sbiavo ( sbiancato ) e pallido ■ Come 
ancora più volte /’ ho veduto nel conficcare in 
Cbiefa talmente afforto in fpirito , che mi pa- 
reva imponibile , che in tal modo potejfe afcol- 
tare i Penitenti . Per firada andava talmente 
aflratto in Dio, che, quafi dicat , non offer- 
vava dove mciteffe i piedi ; quindi tra, che 
ritornava al fuo Collegio tutto infangalo fen- 
za riguardo a fe fìcjfo . L’ attrazione veramen- 
te lungo la Arada era tale , che molte volte 
parea , che guardale a chi lo guardava , ma 
non vedeva , nè udiva i faluti di chi lo in- 
contrava, fe la voce non era alta, e fonora , 
e fe i moti delia perfona,o del cappello non 
erano alquanto affrettati, e violenti. Anche 
nel celebrare non di raro pareva da’ fenfi alie- 
nato, e quando al Popolo fi volgeva, lo ve- 
devan gli Alianti refiar per tempo fenfibile 
con gli occhi immobili, c fenza muover le 
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labbra. Cofa paflafTe allora in quel cuore» 
fafselo Iddio folo. Da Perfona di fua confi- 
denza» e che fpeffiffimo » e lungamente il trat- 
tò, trovo fcritto: Quejlo fanto Religiofo fla- 
va bene fpejfo con la mente co/) fiffa in Dio 
benedetto , che pareva fuori di qucflo Mondo: 
ed interrogato alcune volte da me con più fem- 
plicità , che accorgimento , cofa mai egli avef- 
fe , e fe fentivafì poco bene , egli rispondeva- 
con faccia fcrena , e con una mano percotendo- 
fi il petto , cbc andavafi efercitando , il piti 
che poteva , in atti di Amor di Dio . EJfendo 
manifeflo ( foggiugneva ) che tali atti , fe fat- 
ti di vivo cuore , fono capaci d ’ efentarci per 
fino dai Purgatorio . Nè diverfamentc da altra 
Perfona fu notato: Io l * incontrava fovente 
per Collegio colle mani incrocicchiate fui petto , 
con gli occhi al Cielo elevati , sfogare il cuor 
Jtto , fenz * avvcderfi d' ejfere udito , in foco - 
fijfimi atti di fanto amore. 

XX- Teneriflìino foprattutto fu l’amor 
fuo verfo di Gesù Crifto , c in lagrime fi 
ftruggeva al confederarne i punti della Pacio- 
ne ; nè tralafciava occafione , e maniera di 
metter pietà ne* Tuoi Penitenti de’ Dolori di 
lui, e di quc’ di Maria. Fu dirotiflimo dell* 
Eucarìflico Sacramento, e molte Meditazioni 
ne compofe , che arrivano al cuore. D* un ra- 
ro affetto fu ancora verfo di Maria Vergine , 
c folca nominarla con tal letizia, e vivezza, 
che gli fi vedeva 1* amore negli occhi , e nel- 
la faccia. I Santi Angeli, e S. Giufeppe , S. 
Anna, c i Santi tutti dell* Ordin fuo coftu- 
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mavì ogni giorno con particolari orazioni ono- 
rarli , e il culto promuoverne efficacemente. 

XXT. De* Dommi , e Miltcri delia Cri* 
ftiana Religione ebbe una fède si viva » e si 
forte » che , come s’ efprclfè a perfona di con- 
fidenza) non avrebbe tardato un momento a 
dar la vita, e mille ancora , fe le avelie avu- 
te, per le verità» che credeva: e aggiunfe 
talvolta, che non parevagli d* aver mento in 
credere, perchè vi fi fcntiva come sforzato. 
Come una fanta invidia porcalTe a chi fu fat- 
to degno di fpargere il fangue in teftimonio 
della vera dottrina , fofpirando fovenci volte 
efclamava : Poterti ancor’ io morir per la 
Fede! ' \ 

XXII. Il fuo amor verfo Dio, e la fua 
fede nelle promeffe di Ini lo tenevano in con. 
tinuo defiderio di veder terminato il fuo efi. 
lio ; e foleva fpeffe volte ripetere colle parole 
dell’ Apo(lolo la brama fua di ufeir de’ fnoi 
lacci, c unirli a Dio eternamente. AI nome 
di Paradifo gli fi commovevan le vifeere » e 
lagrime gli piovevan dagli occhi , conte al no* 
me della -lontana defidcrata fua Patria. Perfo- 
na > che intimamente il praticò per quaran- 
ta , e più anni , certificò , che nelle private 
conferenze» che tra loro pacavano, noi fentl 
mai neppure una volta efprimcrfi in modo 
della fua eterna faluee, che dinotaflc di dubi- 
tarne : Temeva bensì del Purgatorio ; ma a fi 
fai confidava nelle Indulgenze concedute am- 
piamente agli Operai delia Dottrina Criftia- 
na, e agli amici fuoi fpeffo fpeffò con tutto 
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il cuore fi raccomandava , perchè lo ajutaftero 
co' fuffiragj > e gli fofie abbreviata la Aia di- 
mora nel Purgatorio; Adendo egli dire, che 
siuno , o prcfib che niuno ne andava efente. 

XXIII. Alle Teologali Virtù fi accompa- 
gnavano per necefTario corteggio nel P. San- 
vitali le altre Virtù di rango inferiore : e di 
quelle pure non lafcierò di dar qualche cenno 
colle fcarfe notizie, che fono Hate raccolte. 
Comincierò dalla fua Purità , e intorno ad ef- 
fa ripeterò le parole precife di chi ne fece te- 
ilimonianza. Fu il P Sanvitali di tal P «. 
rezz* t ebe fi mutava di colore a nome d' im- 
purità , come hanno atteflato più pe^fone di 
Jua confidenza : quindi cuflodiva i fuoi f enfi 
in una maniera angelica , procurando di con - 
tiliare in altri amore alla Purità , majfima - 
mente a ' Giovani , e alle Perfone confacrate a 
Dio. E a quella Virtù può ridurli quel Aio 
collante collume di non permettere, che niu- 
na perfona , ma fpczialraente Giovanetti di 
qualunque condizione lì follerò , neppure a 
titolo di riverenza al fuo carattere, gii ba- 
ciale la mano, ma preveniva quell* atto d' 
urbanità col ritirarla, e nafconderla . Non fo 
dir, fe di quella , o d’ altra virtù folle effet- 
to quella fua grave , e infieme ferena faccia , 
che al vedetta conciliava modeflia , e venera- 
zione, e fin gli Scolari più arditi , all’ incon- 
trarlo per via, fi mettevano in contegno di 
compollezza > e fìienzio. 

XXIV. Cullodiva quell' angelica Virtù 
con una Umiltà profondiflima ; la quale con- 
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eorfero a rendere in lui maravigliofa e la mol- 
ta fua dottrina nelle principali fcienze tanto 
divine, che profane, e la dima univerfale , in 
cui fi tenevano i fuoi configlj, c le fue dire- 
zioni . Varie prove ne forgono dal detto fin' 
ora , e maflimamente dalle tenere, ed amoro- 
fe maniere, con cui trattava, e aflifteva alle 
povere, c baffo perfone , che tanto pucifeono 
alle narici de’ fuperbi. Io bo ammirato { fc rif- 
fe quel Padre Domenicano , della cui teftimo- 
nianza mi fon fervila altre volte; e di cofe 
egli parla da fe vedute, quando in abito fe- 
colare frequentava le conferenze col P. San- 
vitali)bo ammirato grandemente la fua Umil- 
tà , perchè ejfendo quel gran Servo di Dio , 
che era % fornito di tante virtù , e di tante 
grazie, pare diceva , che appreffo Dio era il 
piu gran miferabile del mondo. Io ejfendo an- 
dato tante volte a trovarlo per qualche bi fo- 
gno , per quanto abbia procurato , non m’ è 
mai riu / cito di potergli baciare la fagra ma- 
no , ritirandola effo a fe , e nascondendola con 
fornata prejtezza , nè mai mi è potuto, riufcire y 
in fedendo con lui, di dargli la mano diritta; 
e Je io qualche volta con prejlezz a /’ avefji 
fatto , fubito fi levava , e fi ritirava dall ’ al- 
tra parte. Un altro ancora de' fuoi Penitenti 
nelle fue teftimonianze riconobbe per finezza 
d’ Umiltà nel P. Sanvitali ciò, che in altre 
perfone fuoi prenderli per tratto di buona co- 
flumanza , e civiltà- Ho notato ( die’ egli ) la 
di lui Umiltà , facendomi federe alla fua de- 
lira , allor che gli parlavo in Porteria folto 
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<*Z Corridore , quantunque ricufalfi a mio pote- 
re di ciò. fare . Ma a prova affai pii» prccifa 
può recarfene il non aver mai voluto permea 
tere , che in tanti Cuoi Libri Spirituali ( che 
tanto fpaccio, ed applaufi» incontrarono, e 
tanto bene produffero ) fi poneffe nè in fron- 
te, nè in altro luogo il fuo nome, per mol- 
te che foffero le iftanze , che gliene fecero gli 
Stampatori . Nelle fue Morie d’ argomento 
profano, fi contentò in alcune di un nome, 
che fuo non era , nè d’ altrui , ma comporto 
di quelle Lettere, che ii vero fuo nome, e 
cognome componevano , facendone autore Ago- 
gno Umicalia : in altra d’ effe volle, che ba- 
ilaffero le due lettere iniziali A. V., e in al- 
tre finalmente ogni nome vi ricusò. Fu nota- 
to, e deporto, che parlava con fommo rifpet- 
to di tutti , e confi der ava fc come il più ab- 
bietto , ed ignorante ; che moflrava qualche 
volta di non faperf , maffimamente in quelle 
materie , in cut era eccellente ; e benché dajfe . 
fovente il fuo parere , che per lo più era il mi- 
gliore , pur fempre fi rimetteva a quello degli 
altri- E a propofito del rifpetto , con cui di 
tutti parlava; egli offervò quello coftume, co- 
sì parlando, come trattando , con tutte le 
condizioni di perfone , ma fingolarmente lo 
tenne co’ Regolari di qualunque Ordin fi fof- 
fero , non pur Sacerdoti, ma Converfi , vene- 
randone le divife ; nè fi udì mai dalla fua boc- 
ca , che elogi non affettati di tutte le Reli- 
gioni Clauflrali ( fapendone egli appuntino i 
pregi, e le imprefe di ciafcuna ) le quali da 
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lui fi conficcavano come. porti di ficurezza 
nel Mar daufragofo del Secolo; e che termi» 
ni di lode, e di riverenza per le perfone,che 
iddio avea chiatriate a profelTarlc. In occafiu* 
ni non poche » ragionevolmente difpiaCevoli o 
per maldicenze contro alla Tua perfona , o per 
ingiurie alla Tua Religione ) chiunque parlò 
con lui privatamente di tali cole ( e folte pù* 
re della più intima confidenza ) tion Tenti 
mai dalla Tua voce ( s' egli parlò ) che efprer» 
lioni di fcufa per gli offenfori col prenderne 
in buona parte le intenzioni; o non vide iti 
lui ( s’ egli tacque ) che gt-fti , ed atti , che 
indicavano il compatimento , eh’ egli ne ave» 
va » e lo pervadevano altrùi » Non fu mai 
egli il primo à introdurre difeorfo di tale ar» 
gomentoj e tanto (blamente vi fi trattenne > 
quanto gli fu contcfo il trarfene con deceri* 
za • Cosi collumò dove la inodcllia ferviva di 
bafievol difefa alla fua caufa . Dalle teftiitto- 
nianze di più d’ uno, che per venticinque, e 
fino per quarant* anni lo praticò intrinfcca^ 
mente quali ogni giorno » Tappiamo per efert 
to , eli’ egli non inoltrò mai alcun fegno di 
collera, o d’inquietezza, ma in qualunque 
emergente atìcor più finiftro non alterò mai 
il fereno fuo afpetto , e il convenrvol fuo 
tratte. In tempo di folenhe Efpofitione del 
Venerabile nella Chiefa del Gesù, due Gio- 
vani di differente feflo fi tratteneva^ cianci in- 
do nella Cappella, dove troVavafi in Cónfcf- 
fionale il P. Sinvitali . Perchè il cicaleccio 
andava in lungo, nè lenza di (turbo , e fcan- 
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dalo altrui, fi levò dal Tuo luogo il Padre, 
' e pian piano accollatoli di fianco ai fuddetti , 

dille lor fiotto voce , e in atteggiamento co* 
me fie a lor non dicefie, che fi fiovvenifl&ro , 
che il Sacramento era cfipoflo. Il Giovane im- 
bizzarri pazzamente, e con parole alTai ficon- 
ce, e maniere villane fie lo (cacciò; e il P. 
Sanvitali fi tacque , e placidamente fi rimife 
ai fiuo luogo* Egli di affronto si grave non 
fece parola, e molto meno ne chicle giudi- 
zia , che facilmente avrebbe ottenuta. E fie I* 
offenfiore per farli valere apprello i fiuoi pari , 
non avelie contata la fitta bravura , non fie ne 
avrebbe probabilmente notizia. Ma Iddio tar- 
dò poco ( come fiu detto ) a prenderne tcrri- 
bil vendetta di propria mano. Nè quella fola, 
ma più volte ( cosi trovo fcritto lenza mag- 
gior precifione ) fofferfe mortificazioni con 
ilare volto, e indolente. E’ un gran danno 
lo fmarrimento di cosi belle memorie, trat- 
tandoli d* una virtù di fiommo pregio, e di 
rarità non minore . Conofco di ridurre a Umil- 
tà certe azioni , che facilmente, e con pro- 
prietà ad altre Virtù potrebbono aficriverfi ; 
ma tanta parte vi ha quella a parer mio, che 
non credo d* errare intitolandole ad elfa piut- 
tollo che ad altre. Per molti anni fi (ogget- 
to all* incomodo impiego di dir la Meda de- 
gli Scolari, e nc’ di fedivi dette per anni af- 
fai a difpofizione del Sagridano, differendo di 
celebrare fin predo al mezzogiorno , e qual- 
che volta più tardi , come richiedeva il mi- 
glior fervigio della Chieda. Umiltà, e inde- 

me 



TSrvrroglc 



»• 87 «& 

me artifizio del Tuo Zelo ingegnofo per la 
iflruzione , e fantificazione del Proffimo , fu 
ciò» che da altri è flato fcritto in quelli ter- 
mini. Godeva il P ■ Sa rivirali di fermarji al 
fuoco de ’ Garzoni del Collegio » al quale tro- 
vava e Contadini » e Serventi di Cafa y e eoa 
ejji difeorrendo alta domenica , infinuava loro 
Muffirne di pietà , ed injìruivali ne * Miflerj 
della Fede ; e ( per meglio ottenere il fuo 
fine ) voleva , che fedejfero » e copriffero alla 
di lui prefenza , trattenendo fi , come uno di 
loro , a di f correre dt cofe indifferenti . 

XXV. La ricordanza di quella diftinta 
condizione» a cui fu» nei fuo nafeere» forti- 
to dal Cielo » erafi affatto da molto tempo in 
lui cancellata. Siccome all* ufeire dei Secolo 
ne ufcl con tutto il fuo cuore fenza portar 
fcco alcun menomo amore per le terrene co- 
fe , così li mantenne» e crebbe in lui quello 
dillaccamento fin dalle cofe» che naturalmen- 
te e fenza vizio ci polTono , e fogliono elfer 
più care. Trovo regiflrato , che rare volte an- 
cor giovane andò a vifitare i fuoi parenti , fo- 
lendo dire » che il Religiofo era già morto al 
Mondo » e che non faceva buona figura majfi- 
tnamente alle Tavole de * Secolari. E in fitti 
venuta da Venezia a Ferrara di palTaggio una 
Dama fua Pronipote, defiderò ella di vifitar- 
lo , non avendolo mai veduto. Il P Sanvitali 
fi feusò dal riceverla, facendole dire, che fi 
farebber veduti la prima volta con maggior 
confolazione in Paradifo: e nello flelfo tempo 
di due Libri fpirituali la regalò, legati con 
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qualche maggior diligenza del con fuero . Quali 
non dirtimigliantemenre s’ era prima portato 
col Cardinale Anton-Francefco Sanvitali Ar- 
civefcovo d* Urbino, fermatoli qualche gior- 
no in Ferrara a promuovere certe ragioni del- 
la fua C afa. Se forte rtato in p ; ena fua liber- 
tà il P. Sanvitali non fi farebbe morto per 
fargli una vifita. Fu il P- Rettor del Colle- 
gio, che avvtdurofi della rifoluzione di lui, 
fiudiatamente fel prefe in compagno, e il pre- 
fentò al Cardinale . Ma da quel tempo noi 
vide mai più. Tre Fratelli ( oltre Paola fua 
forelia , che del Marcheff Carlo Adalberto 
Pallavicini fu Moglie ) ebbe il P. Sanvitali , 
tutti minori di lui. Egli ne rifeppe le morti, ' 
e l’eftinzione in efli del Ramo fuo , fenza 
che delle il minimo fegnale di turbamento: 
Luigi di quattordici anni morì del 1683. No- 
vizio Gefuita; Roberto di cinquantatrè del 
1715. Secolare , ma che moglie non ebbe ; 
Obizzo di fettantuno del 1744. Sacerdote , e 
Prepofto di Fontanellato- Egli ftcrtb parteci- 
pò a fuo Confidente con tranquillirtìmo volto 
la morte di Roberto; c poi foggiunfe :fia be- 
vedetto Iddio: fono appunto dieci anni , che 
colepo mio Fratello aveva intraprefa una vi- 
ta di buon* efempio. Aggiungiamo quell’ altra 
prova. Sacerdote di vecchia fua pratica con- 
fcfsò nelle depofizioni di proprio carattere , 
che ertcndofi un giorno , favellando col P. 
Sanvitali , introdotto a difeorrere de* pregj 
Singolari della Famiglia di lui , egli dopo al- 
quante parole , intefo 1’ argomento di quel 
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fuo dire > il fermò , nè gli permifc I* inno!* 
trarfi di più > fentico avendo di mala voglia 
quel pochiffimo , che ne difle. 

XXVI. La fua Umiltà compariva di con- 
tinuo nel Tuo povero flato. Quanto di buono 
egli trovava!! aver qualche volta ad ufo fuo 
proprio » fi adoperava follecicamente per otte* 
ner la licenza d’ impiegarlo a foccorfo de’ bi- 
fognefi . La fua Camera non era sfornita fo- 
lamente d’ ogni agio , e d’ ogni foverchio , 
xna ad efame non troppo ancora minuto , e 
xigorofo , vi fi vedeva mancare quel > che po- 
tevafi dire di neccffità > o almen di bifogno • 
Abiti portava » maflimamente di fiotto» così 
negletti » che ( a fervirmi dell* efpreflìone di 
«hi lo attefia ) il povero più vile della Città 
non ne flava peggio . 

XXVII. Ma più che in altra cofa >* sfog* 
giava , per così dire » la fua Umiltà nella pron- 
ta Ubbidienza non meno a* voleri di chi gli 
prefedeva, che alla Regola » che profeffava. 
E appunto un grave Perfonaggio , che per 
diverfi anni gli fu Superiore > co’ feguenti 
ampli termini ne tcfiificò 1* Ubbidienza : Ub- 
lidientiflimo è flato alla voce de * Superiori » 
de ’ quali pareva > che ne indovinale i penfie- 
ri y efibendofi ad ogni loro bifogno. E da altri 
fu fcritto y che una volta da un fuo Superio- 
re fu obbligato a deflflere da un' opera di mol- 
ta gloria di Dioy il che fece fenza verun ’ in- 
dugio, e con faccia allegra , benché diceffe ad 
un fuo Confidente y che tal comando gli aveva 
paffuta l* anima . £ prima era fiato fcritto» 




9 ° 

che veramente ne * primi anni di Religione egli ' 
inclinava a fijfarfi nell * impiego di Mijfiona - 
rio , ma ad altro lo desinarono i Superiori : 
e fenza contratto fcguì ciecamente la fua de- 
ttinazione. Le perfone date allo fpirito fanno 
meglio d* ogn* altro quanto mai cotti il la- 
fciar Dio per Dio. Circa 1* Ofl’ervanza della 
Regola da lui profetata , tettimonianza più 
concludente aver non polliamo de* Superiori 
medefimi , per detto de* quali era efattijftmo 
nelle regolari Offcrvanze , adempiendole tutte 
minutamente ■ Un Uomo» cora’ egli » di tanto 
merito, oppreflo da tante fatiche, benefatto- 
re per molti capi del Collegio e Chiefa di 
Ferrara, carico in oltre di una età già avan- 
zata nella decrepitezza, fapevano i Superiori, 
che meritava qualche dittinzione nel tratta- 
mento:* Egli nondimeno, per confeffion de* 
medefimi , la ricusò fempre mai . Non poffo 
affatto tacere ( cosi il P- Rettore nella fua 
Lettera d' avvilo alla Provincia intorno alla 
morte del P. Sanvitali ) della fua invincibile 
coflanza , che non ba mai voluto accettare nè 
vitto , nè trattamento , che non f offe il comune 
a tutti . Da Sacerdote fuo familiare , e confi- 
dente fu deporto. In occafione , che nell’ ultimo 
anno di fua vita era obbligato a mangiare in 
fua Camera , coti eftgendo le fue indi fpofì zio- • 
ni , più volte diffe al fervente con gran premu- 
ra , e ferietà : Non mi fiate a portare cofe 
particolari , ma il foto cibo, che fi fomminiflra 
nel Refettorio alla Comunità . 

XXVIII. E quello fuo contegno non era 
' così 
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così offervanza della Tua Regola > che infierite 
non foffe Mortificazione, virtù a lui diletta , 
e Tempre da lui praticata. Viene teftificato da 
un Aio Penitente , che affai frequentò la Tua 
Camera . Intorno alla di lui Mortificazione 
poffo dirti che certe cofe commcflibih , delle 
quali parti che gli uomini volentieri fi cibino , 
andando in Camera di quefto Religiofo , vi 
vedevo in certi tempi fopra gualche fcanzia , 
cioè frutti frefcbi , come Pomi , Peri , Arane j. 
Ma ritornandovi io poi dopo otto , quindici , 
venti giorni , rivedevo gli flefft frutti nel me - 
defimo luogo parte infraciditi , e parte Jeccbi. 
Anzi nn giorno ritrovandomi in Camera fua 
arrivò un fervo di Monache con un Caneflrcl - 
lo di cofe dolci recatogli per parte di quelle , 
e per quanto quefl ’ Uomo s‘ induflriaffe per 
farglielo ricevere , cofiantemente fu dal Padre 
ricufato con dirgli forridendo , che di grazia 
pori affé via quella tentazione ; come fece. Il più 
volte mentovato Sacerdote , che intimamente 
lo praticò per quaranta, o più anni, attefta 
nella fua depofizione , che il P- San vitali be- 
veva acqua ; e folamente in età fenile per or- 
dine del Medico ufava il vino coll’ acqua ; 
ma in tanta quantità era quefia , cbe quello 
perdeva il fapore ; che per piu anni la Qua- 
resima usò di condire il Pefce col foto arancio 
fenza olio ; che non prendeva Tabacco , nè 
Cioccolate , nè altro liquore: il Cioccolate lo 
prefe folamente una volta in Cafa Sanvitali 
in Parma , e qualche volta , che non potè n- 
cu farlo , appreffo il Sig. Cardinal Ruffo E 
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forre non per altro motivo, che per trarfi A* 
ogni pericolo di contravvenire alla prcfifTa atti- 
nenza , e mortificazione , ne’ quarantafctt' an- 
ni, che dimorò_ qui in Ferrara, le tante occa- 
fioni, ed inviti, eh’ egli ebbe, d’ ufeire a 
pranzo fuor di Collegio, tutte le fcansò , o 
rifiutò , fuorché una fola nel giorno di prima 
Metta di Perfonaggic , a cui non potè il cuo- 
re del P- Sanvitali recar difgutto con una ri- 
pulfa. E poiché parliamo di Mortificazioni, 
non lafciamo di ricordare , com* egli dormiva 
poche ore, e per anni moltittìmi , o, come 
da alcuni più didimamente fu fcritto , fino 
all* età di cinquanta , o più anni , fuori di 
letto, e fopra una fedia ; alfine ( diceva egli, 
colorendo la fua penitenza ) d’ etter più pron- 
to alle fue fatiche. 

XXIX. La Religione , che profefsò , e di 
cui con tanta efattezza adempiè le difpofizio- 
ni , e le oflervanze , 1* amò egli cotanto » che 
entrato ettendo nell’ anno ottantefimo quinto 
della fua età , un dì , che parlava con Sacer- 
dote di fua confidenza , ebbe a dirgli , com* 
erano già fettant* anni, da eh’ egli entrò nel- 
la Compagnia; e ciò ditte con tanta vivacità, 
e trafporto di fpirico , come cofa dicefle di 
fua ettrema confolazione . E parve bene , che 
nel commemorare con tanta letizia il fuo in- 
gretto nella Compagnia, e gli anni molti, 
che vi aveva vivuto, avefle davanti alla men- 
te il vicin termine della mortai fua carriera , 
e al vederfelo così dappretto , il fuo fpirito 
ne cfulcaflc > e giubbilaflc , a riguardo de’ fet- 
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tant* anni nella Compagnia bene fpefi . Dirno- 
frazione dell 4 amor fuo * maggiore che di pa- 
role» diè certamente alla fua Religione » quan- 
do in età di fettanca fette anni ebbe il corag- 
gio di entrare in campo a difenderla , e du- 
rarvi fenza dar patio addietro fino all* ultimo 
della fua vita. Su quello propoli to , Sacerdo- 
te affai grave feriofamente Io interrogò una 
volta» fe fcrupolo alcuno e 1 fentitie per que* 
fuoi Libri» che in tal contefa compofe » e 
pubblicò colle flampe: e fenza elitanza placi- 
damente rifpofe , che no» niun* altro fine 
avendovi avuto » che la difefa della fua Ma- 
dre la Compagnia» e degli Scrittori di lei: C 
quando { foggiunfc ) a Dio piacefle di conti- 
nuarmi la vita, io mi trovo difpolto a profe- 
guir nell* imprefa . II tempo, e 1* occafione , 
in cui diede quella rifpofla » aggiungono pro- 
va alla retta intenzione del P- Sanvitali . La 
diede il penultimo giorno della fua vita, e 
in quel punto , che flava!! per amminiflrargli 
gli ultimi Sacramenti . 

XXX* Era da qualche tempo, che il P. 
Sanvitali , aggravato nell’ età , era foggetto 
di tratto in tratto ad incomodi di falute ; i 

? uali lino a tanto che furono dall' operofo 
uo animo fuperabili , non gl’ interruppero I* 
antico collume d’ impiegarli ne’ foliti divini 
fervigj, c nella cultura delle anime. Mi fem- 
pre più crefcendo negli anni , e ridotteli a 
tenue valor le fue forze , fi vide obbligato a 
non ufeir della Camera. Sofferfe non pur con 
pazienza , ma con placidezza , c ilaricà il pe- 
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nofo fuo arredo per qualche mefe , afpettan- 
do di per di quell’ ultimo per tanti anni fo- 
fpirato , che fin ponefle al Tuo efili o.La ferie 
dell ’ ultimo fuo male , ( mi fcrvirò di quelle 
ileffe parole, che furono ufate nella fua Cir- 
colare dal P. Rettor di Ferrara ) tutta fi ri- 
da Jf e ad abbandono , e confumo degli fpiriti , 
a cui diede l* ultima fpinta il rilafi amento 
dello fiomaco , fattofegli quattro giorni prima 
del fuo morire , cbe non recandogli però punto 
di febbre , non /* obbligò al letto , cbe gli ul- 
timi due foli giorni di fua vita . Era a tal fo- 
gno condotto quando gli fi prcfentò al letto 
Cavaliere di molta efiimazione approdo di lui, 
che lo richiefe del come (lava : che (lava mo- 
rendo, e’ gli rifpofe con tranquilliiTìma fac- 
cia- Ad altre parole, che fatte gii furono da 
Confidente, foggiunfe , che nel Paradifo, do- 
ve fperava, mercè di Dio, di venir ricevuto, 
non fi farebbe dimenticato de* fuoi Amici. Il 
Sabbato fera ( fegue la Lettera circolare ) 
cbe fu li 4. d' Agoflo , munito del Santijfimo 
Viatico , e favorito dal Signore di fua chiara 
cognizione fin quafi agli ultimi refpiri , poti 
accompagnare con interni atti di Virtù /’ cflre- 
ma Unzione , e la raccomandazione dell * Ani- 
ma , e far pajfaggio alla beata Eternità alle 
ore vOntiducy e mezza della Domenica, che 
fu i cinque del fuddetto Agofto del MDCCLIII. 
in età d’ anni Lxxxv- Meli v. giorni xvi.; 
fettantefftmo di Religione , e cinquantefimo fe- 
condo di Profefiione de * quattro Voti. Il dolo- 
re di tanta perdita fu univerfale di Ferrara • 
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La mattina de* fci efpodo in Chiefa il Cada- 
vere , fu grande il concorfo alle fue efcquie. 
Vennero, come reliquie, cercate le fue velli; 
e , a metter freno alla poco confìglìata divo- 
zione , fi dovettero formar tramezzi intorno 
alla bara; nè tanto badò a impedire, che fur- 
tivamente non fi provvedeffero alcuni di qual- 
che particella degli abiti , che lo coprivano. 
Altri aflaiflìmi chi in voce, e chi in iferiteo 
fecero premurofamente domanda di qualche 
cofa , che fervilo gli avelie, e per qualche 
titolo potefle dirfi , che fu di lui, e ciò per 
que’ fini, che la buona opinione, che aveva- 
no dei defunto, inlpirava- Finite le efcquie, 
fu nel Sepolcro tic* Sacerdoti ripodo . 
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DELLE MEMORIE 

INTORNO ALLA VITA 

DEL T A D R E 

GIACOMO SAN VITALI 

PARTE SECONDA. 



A rebbe , o mi parrebbe > che fòC- 
fe > un defraudare alia divozione» 
e afpectaciva di tutti quelli» che 
del P. Sanvitali hanno avuto co* 
nofcenza , o ne confervano vene* 
razione » fe prima di chiudere 
quelle Memorie intorno alla Vita di lui » al* 
cune almeno non trafcegliefti > e qui le por- 
tarti » di quelle non poche Grazie » che pia* 
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mente fi credono operate da Dio a inrercef- 
fion del mcdcfimo. Per rifparmio di non mol- 
ta fatica, nè debbo, nè voglio incorrere in 
tal difetto. Alcune ne verrò riferendo delle 
accadute lui’ vivo , e alcune delle concedute 
lui morto ; e feguirò in ciò fare , dove po- 
trò , le parole , e le frafi , come le fcritte , e 
accettò chi fu degnato a riceverle . Molte più 
di quelle, che racconterò, quelle faranno, 
che mi rimarrò di dire , per non allungarmi, 
come farei dicendole , foverchiamente ; lardan- 
done a’ tempi , che verranno ( fe piacerà a 
Dio di glorificarli quaggiù in quello fuo Ser- 
vo ) 1* efame , e il racconto. 

Molte delle Perfone d’ ambidue i felli , 
indirizzate dal P. Sanvitali ai Chioltri di va- 
rie Religioni , intefero da lui la lor vocazio- 
ne con tali forinole , e circoftanze , che avve- 
rate ettendofi minutamente , fe le tennero per 
profezie. Di quell* ordine ne darò qui due. 

I. ,, Atcefto io infraferitta ( così depofe 
,, li 4. Giugno del 1756. una Relìgtof.) ( I ) 
„ nel Monaftero detto di Ca-bunca , dell’Or- 
„ din de* ieivij come il fu M. R. P. Giaco- 
,, ino Sanvitali Religiofo della Compagnia di 
„ Gesù , eflendo ( ConfelTore ) ftraordinario 
,, a Ca-bianca,ed io Secolare in elio Monafte- 
„ ro , mi predilTe ( e certo con lume fopran- 
,, naturale , perchè io pubblicamente , cd in 
,, privato protettavi la mia contrarietà , come 
,, di f-tco cosi era nel cuore ) mi predille , 
G ,, dico , 

( l J Suor Maria Rofa dall' Ira. 
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,, dico , come io mi farei fatta Religiofa in 
,, Ca-bianca , dicendomi francamente , non 
,, oftante le mie protefle in contrario: Pa * 
,, irona benedetta fi acquieti , perché fenz* 
,, altro fi farà Religiofa in Ca-bianca . Que- 
,, Ila llefla predizione mi fece ancor’ un’ al- 
,, tr^ volta , che tornò per Provvidenza nel- 
j, lo {letto anno Straordinario; ed io doppia* 
„ mente ottipata non voleva fentire a dirmi 
5, di farmi Religiofa , ma era rifoluta di an- 
j, dare in altro ttato al Secolo; tornandomi 
a , a dire con la formoli a lui familiare: Pa- 
,, trona benedetta lei fi acquieti , perchè di fì- 
curo fi farà Religiofa coloni ariamente in 
Jf Ca-bianca : E vi aggiunfe quella feconda 
,, volta: preflo prefio. Tutto lì avverò con 
3 , mio ftupore, perchè dopo partito il Padre 
„ da Ca-bianca , non fo come, mi fentii mu- 
,, tare il cuore, e con Vocazione efficace, 
,, cortame ,e ardente mi veftii dell’ abito Re- 
,, ligiofo nel termine di un mefe , e profef* 
,, fai con mio contento in Ca-bianca, in cui, 
,, grazie a Dio , ancor vivo contenta del mio 
„ {lato predettomi dal P. Sanvitali ; quale 
„ fempre ho venerato, come tuttora faccio, 
„ per Uomo Santo; nel qual concetto I’ han- 
,, no la maggior parte, anzi tutte , di quella 
,, Comunità Religiofa, e maffimamente quel- 
,, le, che I* hanno veduto a far grandi fati- 
,, che per lo fpirituale del Monaftero di Ca- 
,, bianca. Al qual Padre dopo morto io rac- 
,, comandandomi , ho ricevuto molto fpiritua- 
„ le ajuto , come io fa Dio • 

„ II. 
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,, II. Avendo io qui fottoferitto ( così 
teftificò , e con giuramento autenticò la Tua 
tellimonianza li 6 . Aprile del x 756. Sacerdote 
della Congregazione della Mifiìone ( i ) ). 
„ udito, che fi feri ve la Vita del M. R. P: 
,, Giacomo Sanvitali della Compagnia di Ge- 
„ sii , mi trovo obbligato , a maggior gloria 
„ di Dio , e del fuo fedel Servo ,di deporre 
,, quanto è avvenuto in mia perfora . Tro- 
,, vandomi nella Città di Ferrara in età di zj. 
„ anni, comunicai al fopraddetto Padre, da 
„ molti anni mio Confeflore,c Direttore fpi- 
yy rituale , 1 ’ Infpirazione , che fentiva nel 
yy mio cuore, di abbandonare il Mondo, e ri* 
„ tirarmi fra* Sacerdoti della Congregazione 
„ della Miffione , per ivi più Scuramente at- 
„ tendere alla mia falute , ed a quella de* 
„ Prosimi. Approvò il buon Padre la mia Vo- 
,, cazione , dopo una Novena fatta alia Bea* 
„ tilììma Vergine, e mi attìcurò , che ella 
j, era vera chiamata di Dio. Nel congedarmi 
yy poi da lui per le vacanze autunnali tu’ i«- 
,, culcò molto di mantenermi collante nel fa n- 
,, to propofito , proibendomi infieme la Cac- 
,, eia, per cui avevo un poco d.i attacco . Que- 
,, Ila proibizione mi trafitte fuor di mifura, e 
yy francamente gli rifpofi » che in tutt’ altro 
y } 1' avrei ubbidito , ma che lo Supplicava di 
,, difpenfarmi fu quello punto di prendermi 
,, un divertimento innocente. Mi combattè 
I, con molte ragioni , ma il tutto riufcl inu* 
G Z yy tile 
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„ tlle. Poftofii alla fine in maggior fcrietà , 
„ conclufe il difcorfo con dirmi : A caccia 
,, non anelerete , a caccia non anelerete . Poco 
„ apprefi «1 fuodire,e il dì feguente di buon 
,, marcino mi portai fra le Macchie > ove non 
5 , cardò a prefcntarmifi 1* occafione di fare il 
,, primo fperimenro: E quivi Iddio cominciò 
„ ad avverare quanto mi aveva detto il mio 
5 , buon Confeflore ; poiché ufcì del focone 
5 , deli* Archibugio una fiamma fuori dell’ or- 
j, dinario , che mi circondò il capo fenza 
,, nuocermi ; ma però con lafciarmi un non 
„ fo che di ribrezzo , che d’ indi in poi era 
,, lo Itcflb per me lo fcaricare il colpo, e 
,, chiuder gli occhi ; ficchè per quanto infi- 
„ llefli tutta la giornata, mai riufeimmi ( con-. 
„ tro il mio ordinano ) di colpire una fola 
„ volta , benché frequentiflìme occasioni mi fi 
„ prefentaflero ; e quel che è più, mi fenti- 
,, va continuamente al cuore quella voce ; non 
,, anelerai a caccia . Quello doveva ballare per 
„ illuminarmi; ma la prlfione si fattamente 
,, m’ aveva accoccato , che fempre piu mi in- 
,, nanimava a profeguire fu la fpcranza , che 
,, avrei perduto il ribrezzo , e farei giunto a 
,, colpire come prima della proibizione. Paf- 
„ fai alcuni giorni nella mia oltinazione , e 
„ Iddio venne a rimedj ancor più violenti . 
„ Mi aflTalì con una febbre ardentifiìma , fa- 
„ cendofi fra tanto quella voce : non anelerai 
„ a caccia : fentire più viva , e penetrante 
„ nel cuore . Aprii allora gli occhi , e co- 
„ nobbi, che la voce del mio Confefl'ore era 

„ voce 
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j, voce di Dio , cui doveva ubbidire ; e però 
,, feci fubito proponimento di non più tocca- 
,, re archibugio per queAo effetto, e fu io 
,, ftefTo il ciò nfoivere, ed il fentirmi alleg» 
gerir dalla febbre, ficchè in poco tempo 
• mi fentii in iAato di lafciar il letto» Non 
j, fui però si Aabile nella conceputa refolu* 
,, zionc , che non foAi per cadere al primo 
,, invito di trafgredirla , come di fatto avveri- 
), ne.. Ritornati dalla caccia due altri miei 
„ Fratelli , dilettanti anche efli di queAo efer- 
„ cizio, mi rapprefentarono , che nelle Bo* 
„ fcaglìe , e nelle Paludi vicine vi era una 
,, copia si grande di ogni fpezie di animali , 
», che non potevano refiAere a caricare lo 
j, Schioppo. A tale avvifo io mi fentii accen- 
„ dere talmente I’ impeto di quella paffìone, 
,, che dimenticato il proposto rifoivei di te- 
„ ner loro compagnia nella feguente mattina, 
>, per ifperimentare di nuovo > fe mi foffe riu» 
„ i'cito di cogliere. Coftommi per altro ben 
5 , cara qnefta mia incoAanza ; perchè nell’ ac» 
,, to A elfo di Aabilirc il ritorno alla caccia, 
,, fui affalito da nuova febbre , più ardente 
„ della prima , Temendo le nuove interne vo* 
,, ci: non onderai a caccia : accompagnate al* 
,, tresì da minacce di maggiori gaftighi , c 
,, della Aeffa morte, fe non ubbidiva . Allora 
„ sì che rifoivei da dovvero,e per impegnar» 
,, mi di parola, chiamati a me e Padre» e 
,, Madre, ed i Fratelli, in prefenza loro ri» 
,, novai il mio proponimento , e nel morften» 
>, to Aedo mi cclsò fubito la febbre » Li di 
; G l „ cui 
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,, cui effetti però furono molto dilfimili da 
,, quelli di prima , perchè lafciatomi la pri- 
„ ma, mi fentii reftituire le Forze primiere, 
,, e ceffata quell* ultima reflai si languido, 
,, che non mi reggeva; durandomi tal debo- 
,, Iezza fino a tutto 1* Autunno feguente , 
,, celiando nel principiare le Scuole . Fu que- 
,, fio cafo confiderato da me per un tratto 
,, della Divina Provvidenza , acciocché mi fta- 
„ bilifli nel propofito , e mi prefcrvaffi da 
,, nuove infedeltà . Ritornato a Ferrara rac- 
,, contai il feguito al fuddetto P. Sanvitali , 
„ il quale forridendo mi rifpofe : Imparai e* 
,, dunque ad ubbidite • E fattagli di nuovo 
„ parola della paia Vocazione, non più, co- 
,, me prima, mi allargò la mano, ma per 
,, molti mefi mi trattenne in un continuo 
,, efcrcizio di Novene , e di frequenza di Sa- 
,, cramcnti , accordandomi dopo quello di far 
,, nuove illanze . Ciò tutto depongo, ed atte- 
,, fio con mio giuramento per li motivi in 
,, principio addotti , ancorché non ricercato , 
,, ma per elTere la pura verità , e fatto mio 
„ proprio. 

Paflìamo a fatti d* altr* ordine » che paio- 
no anch* elfi prodotti da cognizioni fopranna- 
turali . 

III.,, Un Sacerdote , che da molriffimi 
,, anni era penitente del P. Sanvitali , la mat- 
,, tina dell* ultima Domenica di un Giubbi- 
„ leo andò alla Chiefa del Gesù per riconci- 
,, liarfi , affine di meglio elfer difpollo all* ac- 
,, quiilo dell* Indulgenza ; ed avendo perciò 

„ pre- 
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,, pregalo il P. Sanvitali ad afcolrarln , fi udì 
,, rifpondc'r dà lui: Sé ella fi <? confermo jrr 
,, /’ àlìyo) non ha bi fogno di riconciliarli . 
„ Vàdà pure a dire là Santa Mejfa ■ Re ilo 
„ attonito il Sacerdote , che tre giorni pri- 
,, ma fi era confeflato da un altro, nè il P. 
,, Sanvitali , nè altri poteva faperlo ; ed era 
,, ben noto al medefimo Padre il coftume del 
,, Sacerdoti di confefiarll da lui ogni otto, o 
„ dièci giorni, e ne* ertole idi mi anni di tal 
,, coftumi non aveva mai più ricufato d* afcol- 
,, tarlov Aggiungali , che il P. Sanvitali non 
,, .poliva naturalmente Capere lo flato della 
,, cofcienza del Sacerdote) il quale alPordi» 
), ne, eh’ egli ebbi ) di andar fenza più a cele- 
„ brare , reftò perfuafo , che lume Cuperiorc 
„ lo aflicurafle a fargli un tal ordine. 

IV. ,, Afflittiflima ,e inconfolabile una Don» 
,, na e per condiiione,e per collumi diflinta , 
>, a cagion della morte, che in modo Arano 
„ fi aveva data un Tuo Figlio da profonda 
,, triflezzà d‘ animo fopraflatto , e tratto di 
,, Cenno, andò a trovare il P Sanvitali, Cuo 
,, ConCcfCor dà gran tempo , ed cfpoftogli il 
,, caCo funeftiflìmo, e la propria Cui anguflia 
,, non Col per la morte, ma per tal morte ,che 
,, dinotava P eterna perdita di quell* anima , 
,, inopinatamente fi udi rifpondere da! P San- 
„ vitali ì Signora , io /’ ajficurd fopra la mia 
,, cofcienza , che il Signor Jiro Figlio è in luo- 
,, go di falute. Che dirà poi quando /<* love- 
,, drà dappreffo in P aradifo ? Me lo creda. 
,, Ed ella deve ejfcr quella , che fe l* b a da 
G 4 '•$- „ andar 
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,, andar a prender in Purgatorio y e condurlo 
,, in Paradifo . Ma avverta bene , che devo 
,, prima morire ; non adcjfo , ma di qui a po- 
,, co tempo. E ficcome ba egli bifogno d ' e/fer 
,, molto Juffragato da lei con le fue Orazioni t 
,, cosi in queflo intervallo di tempo deve foc- 
,, correrlo con molte opere buone , e liberarlo 
,, dal Purgatorio . Raccontò ella medefima 
,, quella Signora a Perfona religiofa, e di 
j, llrecta fua Parentela, e confidenza, il fat- 
,, to , come qui fi è narrato . Dopo la parla- 
,, ta col P- Sanvitali ella vìfTe un anno, e 
,, tre mefi. La fua età, e cotnplelfione le prò» 
,, mettevano affai più di vita. 

Per non tacere di grazie di maggior ca- 
rattere , due qui ne rapporterò, come furono 
dette da Perfonaggi e per coftumi , e per gra- 
do di fede degnifiimi . 

V. ,, Stava una fera il P. Sanvitali oran- 
,, do in Chiefa vicino al fuo Confelfionale , 
,, quando improvvifamente dall* altra parte 
,, nella Cappella di S. Luigi Gonzaga fentì 
„ voce di Donna altamente , e con finghiozzi 
,, dolente!! . Pafsò egli da quella parte, e po- 
,, vera Donna vi trovò piena di dolore , e di 
,, lagrime , che interrogata de* motivi del fuo 
,, pianto, rifpofe: Ah Padre, non vuole eh* 
,, io pianga, fe una Vedova miferabile io fo- 
,, no, col pefo di due piccoli Figliuoli, nè fo 
„ più come f.iftentarli , priva ormai della vi- 
„ fta d* ambidue gli occhi? Or via ( le difTe 
„ il Padre ) confidate nel Signor’ Iddio, e 
„ nell* intcrceffione di S. Luigi. £ in quello 

„ dire 
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j, dire con due dita le toccò gli occhi , e par* 
„ tl . La Donna in quell* Mante gridò. Pa- 
3> dre , ci vedo, ci vedo. State quieta ( le fi 
„ rivolfe dicendo il P. Sanvitali ) noi dite ad 
a , alcuno , e ringraziate il Signore, e S. Luigi. 

VI.,, Confelìatofi un Giovane dal P. San- 
„ vitali, gli fu perfuafo da lui , che certa ami- 
„ cizia Ih l'eia (fé , Ja quale riufcivagli di danno 
„ fpirituale ; ed egli li promife , e fc n’aflcn- 
,, ne . Ma la tentazione lo fvolfe dal buon 
,, propofito , e un dopo pranzo per tempo s* 
,, avviò alla Cafa , dov’ era I* inciampo , e 
,, nell* atto di metter piede fui primo gradi* 
„ no della Scala , alzò gli occhi al fommo d* 
,, ella , e videvi il P. Sanvitali , che fifo lo 
,, flava guardando. A tal veduta un tanto ti* 
„ mor lo forprefe , che diede addietro, c ufcì 
,, della Cafa frettolofamente . Meflofi in via , 
,, prefe a riflettere, come I* ora folle impro- 
,, pria, che il Padre colà fi trovafle , e come 
„ niun motivo poteva aver egli avuto di por- 
,, larvili; e gli venne in penfiero di arrivare 
„ al Gesù per aflìcurarfene , o qualche trac- 
,, eia feoprirne. Ivi ricercò il Portinaio, fe 
„ il P. Sanvitali fofie ufeito di Cafa , e inte- 
,, fo che no, non ne fu foddisfatto , e volle 
,, egli fteffo accertarfene di propria villa. Il 
,, fatto fi divulgò per più bocche in Ferrara , 
,, foppreflo il nome della Perfona.,, Da Sa- 
cerdote di confidenza, che *1 feppe , fu infor- 
mato il P. Sanvitali del racconto , che fe ne 
facea per Città. Egli forrife, e rifpofe: Pen- 
fatt' Quel dovane potrebbe ejferjt ingannato. 
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Se le Tua Umiltà gli vietò il confcffarìo co» 
me vero : la lleffa Umiltà ( ancor da fé fola ) 
1 * avrebbe obbligato a fmentirlo fe folle flato 
falfo ; nè gli avrebbe accordato , che foggili* 
gneffe al Sacerdote i Nondimeno fi può lafciar 
correre ; perchè può venirnt del beni. 

Badi la feelta di quelle poche tra le Gra- 
zie concedute da Dio per la ibtercelTione del 
P. Sanvitali ancor vivo, feendiamo a dirne 
altre poche delle concedute dopo la morte di 
lui , tenendo qiiel metodo flefTo > che fi è of- 
fervato nelle prenarrate. 

VII.,, La Signora Catterìna Baraldi Sim- 
,, benazzi era, foggetta ad acuti dolori nell* 
,, anca , e cofcia delira j che la rendevano 
„ ratti' atta al moto > e agli uffizj di Cafa . 
>, Ciò principalmente avveniva d’ InVcrrto , e 
,, nella mutazione delle Stagioni , cofìcchè 
,, faceva fentire lamenti , e Arida per le cru- 
,, delilfime infopportabili trafitture. Piangeva 
,, più che mai la fua difgrazia il di fette j o 
,, circa > d' Agoflo del 1753» perocché olir* 
,, elfere il dolore alfai grande , dal fentirfelo 
,, crefccre d* anno in anno temeva , che, fat- 
,, tofi abituale, la rendeffe affatto immobile, 
,, ed impotente ad ogni efercizio domellico. 
,, In quello fuo affanno le fu recato dalla 
„ Genueffa Petrarchini fua conofcente una 
,, Corona j la quale aveva toccato il corpo del 
,, P. Giacomo Sanvitali, morto pochi giorni 
,, prima, e la perfuafe, che fi toccaffe con 
„ quella , e fi raccomandaffe a quel Servo di 
„ Dio, e ne avria veduto miracoli * Non fi 

» oppo- 
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» oppofe la Paziente a quelle inlìnuazioni » 
„ quantunque non fentiffe in fe flcfla grande 
„ fiducia , che indegna d.’cevafi d* una tal 
,, grazia» Applicò la Corona, fi raccomandò 
,, al P. Sanvitali , e fi Tenti notabilmente al- 
>> leggefire il dolore. Allora concependo più 
„ viva fede, rinnovò al P» Giacomo le fue 
„ preghiere , e ftl liberà al moto , e intera- 
„ mente guarita. Nel corfo di quelli tre anni 
„ dal giorno della preghiera ( 1’ efpcfizione 
„ di quella grazia , come qui la riporto , fu 
„ confermata , e giurata dalla Baraldi li 18. 
„ Agollo del 1756. ) ha qualche volta Tenti- 
j, ta alcuna Ieggerilfima fitta , che fubito fva- 
,, hiva col pronto ricorfo al fuo benefico Li- 
„ beratore». Sono già più di dodici meli , che 
„ nè per rigore di freddo , nè per inclemen- 
„ za delle llagioni , notì ha fentito incomodo 
„ di forte alcuna! Che però nella fua fami- 
„ glia fi recita ogni giorno urt Pater , e un 
„ Ave in ringraziamento a Dio per un tal 
,, benefìzio » e in onore del P. Giacomo Sanvi- 
„ tali » a* di cui meriti , e intercelfione 1* at- 
„ tribuifcorto» 

Vili.,, Io polfo affermare ( cosi di fe 
„ fiefla depofe il primo Luglio 1756- una Re* 
,, Iigiofa profefla ( 1 ) nel Monallero di S. 
,, Maria delle Grazie detto di Mortara ) co- 
„ me parimente potrebbero fare le Rcllgiofe 
„ tutte di quello Monillcro , come da anni 
i) ventiquattro patito io abbia una piaga nella 
» gamba 

(x) Donna Maria Ellfabttta Lardi » 
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,, gamba delira con grave mio dolore > non 
,, olente li molti» c replicati rimedj fattimi 
,, applicare dal pratichiamo Signor Dottore 
,, Lodovico Stecchi , il quale nell’ ordinarme- 
,, li diceva » efler’ imponibile » che ne rollarti 
j» guarita , e folo ordinarli » perchè reflarte 
», mitigato il dolore , che per efTere grande 
,, mi teoeva al letto obbligata fovente con 
», febbre. Or dunque effendo fui fine del me- 
,, fe d’ Ottobre dell’ anno 1754 - io era in 
», letto fpafimando per detto dolore, e mi 
», venne in mente di ricorrere, e raccoman* 
,, darmi al P. Sanvitali , e però chiefi ad una 
,, mia Nipote una Immagine di quello bene- 
,, detto Padre , che fapevo averla appreflo di 
j, fe ; e come che fempre avevo -avuto con- 
„ cetto particolare di elfo , avendo di più fen- 
j, tito a raccontare di lui molte cofe , che 
,, aveva fatte in fovvenimento delle perfone 
>, inferme , concepii fperanza ancor io , che 
„ mi doverti: impetrare la mia falute per po- 
,» tere attendere agli atti della mia regolare 
,, Oflervanza . Cosi con viva fede incominciai 
„ a raccomandarmi di tutto cuore , e con vo- 
„ lontà però fempre difpofta , che folle adem» 
,, pito il divino volere , a raccomandarmi, 
,, dilli , perchè m’ impetrarti: , fe non il per- 
„ ferto guarimento , almeno che il dolore li 
,, mitigarti:. Raccontai all’ Infermiera la fede 
„ concepita, e la pregai a benedirmi la gam- 
), ba con quella Immagine ; ed erta lo fece , 
,, poiché recitato avemmo un Pater, ed Ave. 
», Ma è da notarli , che ficuramente prima 

» che 
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j, che 1’ Infermiera mi benedicefle con I* Im« 
„ magine, mi fi era mitigato affai , cioè dal 
„ punto ifteffo » che concepii la fperanza, ed 
„ entro di me mi raccomandavo . La notte 
„ non folo ripofai, ma reftai guarita; in mo- 
,, do che venendo la mattina, potei Ilare al- 
,, zara fenza incomodo , andai in Chiefa , e vi 
„ {letti da ben tre, o quattr’ ore , feci la 
,, fanta Comunione, e avrei potuto Ilare a 
,, tutti gli atti di Comunità , ma non volle- 
„ ro nè la Superiora , nè 1’ Infermiera , aven- 
,, do riguardo alla mia avanzata età. Poffo 
„ poi affermare ancora , e lo dico a maggior 
„ gloria di Dio, e del fuo buon Servo, che 
,, in ogni mio incomodo, che mi avvenga, 
,, di male , ricorrendo con fiducia a quello 
,, buon Servo del Signore , Tempre ne provo 
„ gli effetti di fua carità , perciocché mi fen- 
,, to follevaca da que’ tali incomodi. 

Chiuderanno quella piccola Scelta le fe- 
guenti due prodigiofe guarigioni , intorno al- 
le quali fono (lati efamin.ni formalmente ( af- 
fine di averne una lineerà depofizione , e da 
tutte le tjircollanze accompagnata, a perpetua 
memoria dell’ accaduto ) non folamente i due 
Infermi , ma i Medici , che li curarono , e 
que* Teltimonj , che al male in tutti i Tuoi 
gradi , e all* improvvifo guarimento in tutte 
le circoftanze lue , furono prefenti . Quali 
efami dal Signor Cardinale Marcello Crefcen- 
zi Arcivefcovo di Ferrara , fegnati colla fua 
firma, e figillo, furono confegnati al P. Ro- 
moaldo Rota Rettore de* Padri Gefuiti di 

Ferra- 
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Ferrara , perchè nell* Archivio del Collegio, 
o in altro guardato, e ficuro luogo a perpe- 
tua memoria Ji collocale , e confervafTe. E 
appunto da tali efami furono colla maggior 
fedeltà, ed attenzione ricavate le Relazioni, 
che qui foggiungo. 

IX. ,, Nell’ anno 1753- la Genueffa Pe- 
,, trarchini (Donna di cinquantacinque anni ) 
,, trovava!! in grave pericolo della vita per 
„ idrope confermata , e per convulfioni afma- 
,, tiche penofilfime . Si teneva , che avelfe con- 
,, tratto il male fin dalla Madre , morta mol- 
,, ti anni prima d* afma , c d’ idropifia . Cer- 
,, tamente per vent* anni , da che cominciò 
,, la Genueffa a provare li primi incomodi, non 
,, folo non ebbe mai vantaggio (labile dagli 
,, umani rimedj , ma deteriorò fempre , in lei 
,, facendoli più manifeda la difficoltà di re- 
,, fpiro , la intumefcenza del corpo, e 1* ab- 
„ battimento delle forze. A tutto quello s* 
,, aggiunfe in progrelfo la febbre continua , 
,, ed una tolfe odinata , or più , or meno ga* 
,, gliarda fecondo che più , o meno in lei ere- 
,, fcevano gli afmatlci infulti . Era pertanto 
,, obbligata 1 * Inferma fin dal autunno del 
,, 1747* a darfene fempre in cafa , inabile af« 
,, fatto a qualunque efercizio , e per lo più 
,, abbandonata fu d* una fedia , e appoggiata 
,, a molti cufcinijove provava men grave in- 
,, comodo, che a giacere fui letto. Sparfa 
,, era per fopra più in tutto il corpo dì ve- 
,, fciche dolorofe al tatto , cosi fenlibili , 
,, eh’ era sforzata a darfene colla fola fotta- 

„ na, 
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,, na , e camicia , perchè ogni preffione degli 
,, abiti le riufciva moleftiflìma . In quelli fei 
„ anni fu comunicata in cafa nove volte per 
,, divozione, e due per viatico, tanto crede- 
,, vali a morire vicina • Ma nel quarto , quin- 
,, to, e in parte del fello giorno d* Agollo 
,, del 1753. fi trovò 1* Inferma più eh* altra 
,, volta aggravata: Fino il Medico, che per 
„ tanti anni 1* aveva affittita , cefsò dal vifi- 
,, tarla, afpettandofi ogni momento 1* avvifo» 
„ che fotte morta . La enfiagione universe 
,, del corpo era crefciuta al doppio della per- 
,, fona ; la oppreffion del refpiro fatta mag- 
,, giore, e più frequente che mai; gli sfini- 
,, menti più grandi, con febbre, e fomma 
„ eftenuazione di forze. Il fangue , che la 
„ mattina de’ 6. le fu cacciato affine di folle- 
„ varia dall/ imminente loffocazione , fu of- 
„ fervato guaito, e fetente; nè, come foleva 
,, in pattato, le recò giovamento, ma due , o 
,, tre sfinimenti , che la lafciarono come mor- 
,, ta . La fera de’ 5. mentre trovavafi cosi 
,, oppretta , e martirizzata , venne a fapcre la 
,, morte del P. Sanvitali . Non potè , per crop» 
,, pa ftretta , che le diedero i Tuoi incomodi , 
,, continuare il Rofario incominciato a reci- 
,, tare cogli altri di cafa in fuffragio dell’ani- 
ma di lui. In tal maniera c la notte, e la 
,, feguente giornata crebbero a tormentarla i 
,, fuoi mali, che non più quanto allora li 
,, tenne per morta. In quelle eftrcme tribo- 
,, lazioni , difperando follievo dall’ arte urna- 
» na , le venne in penfiero di .ricorrere all* 

„ inter- 
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,, interceflione di quel buon Servo di Dio , che 
„ ben fapeali da lei, com’ era flato tenuto, 
„ vivendo, per un Religiofo molto perfetto: 
„ e in quel punto le tornò alla memoria una 
„ fegnalatiffima grazia , che molti anni prima 
,, ella medefima aveva ottenuta da lui . £ 
„ mentre internamente occupavafi a pregarlo, 
„ perchè da Dio le impetraile falute da tanti 
„ mali, fi fentì nell* interno una voce, che 
„ la invitava a portarli alla vifita del Cada- 
„ vere di lui , che nel Gesù flava efpoflo . Il 
„ fuo defiderio di far quella vifita lo manife- 
„ ilo a tal perfona , che le efibl di far veni- 
„ re una Carrozza per quello effetto. Erano 
„ già le zz. del giorno de’ fei , e temendo , 
„ che fe indugiava di più , non farebbe arri- 
„ vara a tempo di vederlo , e durando pur 
„ quella voce a invitarla a vifitarlo ; fpiegò 
„ quella premura fua alla Margherita Guiri- 
,, ni, che nella fua infermità di buon’ amor 
,, 1’ affiUeva, alla quale tanto impoffibile par- 
,, ve il foddisfarla , per que’ tanti mali , che 
,, la opprimevano, che non potè tenerli dal 
,, ridere d’ una premura si ftravagante. Ma 
,, la Inferma animata fempre più da interno 
„ fpirito , al P. Sanvitali fi volfe con viva fi- 
,, ducia , invocandolo con la mente a fua foc- 
,, corfo , e in un momento fi fentl improvvi- 
,, famente rinvigorita , fenza febbre , fenza 
„ affanno, fenza gonfiezza , e dolori, da ogni 
,, male libera affatto, e pienamente fana , e 
,, robufla ; e fenza che in lei ( notabiliffima 
,, circoftauza ) nè prima folTe fcguita , nè fe- 

,, guilfe 
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,, guide dipoi crifi , o riparazione veruna. E, 
,, dove poco innanzi dovette di pelò eirer ie- 
„ vata di Ietto, e filila fedia tipofta, sbalzò 
„ dalla fedia da fr medefima ; e a far prova 
,, evidente della fila guarigione cominciò a 
,, faltellar per. la camera, gridando allegra, 
,, e ad alta voce , eh’ era guarita per inter- 
,, cedione del P. Sancitali , e chiefe i fuoi 
5, panni per iurta vedirfi. La Guirini, che 
,, appena fi rife della femplicità dell’ Inter- 
,, ma , e fi vide fotto degli occhi cosi inopi- 
,, nata, e portentofa mutazione, ne fu da 
,, altiflima maraviglia forprefa . Portò i fuoi 
„ panni alla Genueffa, la quale fe ne vedi, 
,, e fenza indugio partì per la Chiefa de’ Pa- 
„ dri Gcfuiti in compagnia della Guirini, e 
„ da fe medefima , fenza bifogno d’ appog- 
,, gio , o d’ ajuto , liberamente , e franca- 
,, mente vi giunfe, e in rempo appunto, che 
,, pur allora eran finite 1* efequie ; e foddi*- 
,, fece al pio defiderio di vedere il cadavere, 
,, e di ringraziare il buon Serva di Dio della 
„ guarigione impetratale , e di pregarlo ad 
,, ottenergliene la conrinuazione , fe a D o 
,, piaccfle. Dopo le quali preghiere fi Tenti 
„ piucchè mai rifanata , e vigorofa ; e tal fi 
,, mantenne, c tal’era li 14. Marzo del 1755. 
,, quando intorno alla grazia ottenuta fu ri- 
,, cercata a minuto, ed eiaminata. Ma due 
,, notabili fingolarttà non vuoili tacere, nel- 
,, lo dclTo efame rilevate. La prima, che la 
,, Genueffa in quel momento, che fini la fu» 
„ preghiera , rivolfe Jo fguardo alla faccia 

G 2 , del 
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,, del P. Sanvicalì ,ed offervò , e vide in realtà, 
,, che aprì gli occhi , e chinò il capo, e poi 
,, li chiufe. Allora allora non ne diffe parola 
,, con la Compagna per non effer trattata da 
„ vifionaria . Ma ufcite di Chiefa, fu la pri- 
„ ma la Guirini a richiederla, fe avea vedu- 
,, to com* ella , e fi narrarono la vifione a 
,, vicenda, che a un tempo medefimo, e ne- 
„ gli ftefli modi fi manifeffò ad ambedue. La 
„ feconda fu , che a mover la Petrarchini a 
,, volgerli al P. Sanvitali per confeguir la fa- 
,, Iute, concorfe non poco una grazia ( co- 
,, me accennammo ) eh* ella molti anni prima 
,, aveva da lui ottenuta ; £ quella grazia la 
,, rapprefentò nell’ efame ne’ feguenti termi- 
„ ni == Trentafette anni fono mi venne in boc- 
„ ca un tal mate , per cui 1’ aveva al di den- 
„ tro tutta impiagata , e dalla quale ufeivami 
,, frequentemente fetido , e puzzolente mar- 
„ ciume ; coficchè provavo fummo dolore an- 
,, che nell* aprir la bocca, e grandilfima dif- 
,, ficoltà in prender cibi, quali per altro con- 
„ Allevano per lo piu in brodi, ed altre ma- 
,, tcrie affai liquide, Stetti cosi venti giorni, 
,, fenza avere vantaggio da’ medicamenti , che 
,, mi applicarono. Una manina mi portai al- 
„ la Chiefa del Gesù , mi confeffai dal P. 
,, Giacomo Sanvitali , il quale mi comandò 
,, di fare la Santa Comunione . E perché io 
„ rifpofi di non potere a motivo del detto 
,, male di bocca , mi replicò, che non impor- 
„ tava , e che farebbe venuto effo in perfona 
„ a comunicarmi, come fece- Appena ricevu- 

„ ta 
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j, ta dalle fue mani, ed inghiottirà da me la 
,, Sacra Particola , fubito mi fentii in iftanti 
a, libera, c fana affatto dal male , che mi af- 
» figgeva , fenza che mi reftafle altra fegno, 
,, che la memoria d* averlo avuto. Riconobbi 
,, la grazia dalle orazioni di quefto pio Reli- 
yy giofo , il quale fin d’ allora era ia concct- 
,, to di (ingoiare bontà. Giunta a cafa tutti 
ìt li miei reftarono da ammirazione forprefi , 
yy fpezialmente mio Padre, il quale pianfe per 
yy tenerezza » Mi rincrefce, che tutti li miei, 
,, che furono ammiratori d’ un tal prodigio , fie- 
,, no già morti , perchè ancor efli teftifiche- 
yy rebbero quefto fatto a maggior gloria di 
,, Dio =1 . 

X. ,, Per fentimento di due illuftri Pro- 
„ feflori di queftì Città di Ferrara, il Signor 
,, Dottore Giufeppe Bottoni Medico-Fi fico , 
yy e il Signor Dottore Ignazio Vari Medico- 
,, Fifico, e Chirurgo, ftava in graviffirrto pe- 
,, ricolo e irreparabile della vita Michele Pi- 
,, loti, Uomo di cinquantacinque anni.Que- 
yy fti fin dalla età giovanile cominciò a putire 
„ grave oppreffione di petto , e difficoltà di 
,, refpiro , maffimamente nelPafcender le fca- 
yy le , e per occafione di faticare. Sin dall* 
,, anno 1751. gli fi fece altresì manifèfta al 
„ di fuori nella regione del Diafragma fopra 
lo ftomaco una enfiagione, o tumore affiti 
„ ardente, e duro, niente però dolorofo a! 
,, tatto fe non quando era compreflb con for- 
,, za. Dove era da principio della groffezza 
,, d’ un uovo di Colomba , andò col tempo 
H z » ere- 
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,, crcfccndo > e fi fece della groflezza , che 
j, farebbero dueovadi Gì Ulna ( così fi efpri- 
,, mono gli eftm'nati ) fe foffero unite in un 
,, folo. Col crefcere del tumore crcfccva 1 * 
,, oppreflìon del refpiro, e vi andava congiun- 
M ta la febbre continua, che a poco a poca 
,, I* Infermo confumava . Obbligato per quat- 
„ tro mefi al letto » il Medico ne difperò ìa 
,, guarigione ; ma nel Mefed’ Agofto del 1 75 
>, fece temere, più eh’ altra volta, la fua 
„ morte vicina ; e in fatti ai quindici incirca 
>, di quel mefe per ordine del Signor Botto* 
„ ni tuo Medico ordinario fu munito del San- 
„ tifiimo Viatico, e dato per morto. Alla 
„ Moglie del Piloti oltre modo afflitta fu do- 
„ nato un pezzetto della Vefte nera del P. 
,, Sanvitali ; ed ella il recò al Marito, che 
„ con gran divozione li zb ■ d’ Agofto ne pre- 
„ fe due, o tre fila per bocca in un cuccnia- 
„ jo di brodo , e fi raccomandò vivamente, 
j» per ottener la falute , al P. Giacomo San- 
„ vitali (che dodici anni gli era flato Confef- 
,, fore ) tenuto da lui in concetto d’ Uomo 
„ Santo fin da quando ferviva in qualità di 
„ Garzone nel Collegio de’ Padri Geluiti. Do- 
„ po quefla preghiera fi addormentò , il che 
„ prima non potea fare per la continua fua 
„ agitazione, ed anguftia , e ricuperò in tan- 
,, ta parte le forze affatto perdute , che fenza 
„ ajuto potè da fe folo in quella notte alzar* 
j, fi , e rimetterli a letto. Per quelli preludj 
1, felici crebbe in lui la fiducia , e avvalorò 
le preghiere al P* Sanvicali i e nella notte 

„ quarta 
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„ quarta da! giorno della prima invocarono , 
„ con tutta la febbre , e la grave anguilla di 
petto , che aveva , tornò a prender Tonno ;e 
j, dopo un placido ripofo fi rifvegliò la mat* 
,, tina de* 30. del detto mefe interamente 
j, guarito cosi dalla febbre , come dall* an» 
j, guflia , e difficoltà di refpiro> e, ciò che 
„ più lo forprefe > fi trovò Senza veftigio al- 
„ cimo del fuo tumore , dileguatofi in quella 
s , notte come fc mai non 1* aveffe avuto . Si 
„ trattenne nondimeno in buona regola di 
,, convalcfcenza venti giorni , dopo i quali fe* 
s , ce ritornò alle fue fatiche > come non mai 
}) forte flato ammalato ; e Sano , e robuflo 
,, continuò a mantenerli fenz* alcun Segno de* 
,, mali per tanto tempo Sofferti ; e tale era 
,, pure li U> Gennajo del 1756. , quando in» 
j, tomo al luo male, e al prodigiosa filò gua» 
„ rimento fu efaminato . Giova per ultimo il 
,j riferire colle fìclle Tue parole il giudizio, 
„ che diede nel Suo efame il Signor Dot» 
,, tor Vari fopra il tumof del Piloti , e la 
>} improvvifa guarigion di quello = FuoTd* ogni 
,, difputa egli è, che il noto tumore era feir- 
,, rofo. La durezza, 1* edere o poco, o nul» 
,, la dolente al Semplice taito, 1 * cflere len» 
,, tamente crefciuto fmza dare la menoma 
,, mutazione di Colore alla cute, che lo co* 
,, priva, la eforbitaòte lunghezza di tempo 
,, da che era nato, abballatila lo dichiarano 
,, per tale . Ora , elle un tumore di detta na- 
,, tura dopo due anni e più d^bba impfovvi- 
„ famente feioglierfi , fenza lafcure veftigio 

H l >> alcu- 



3* ii? «g 

„ alcuno di .-fe ftelfo , quella è cofa affatto 
„ nuova nella Medicina , e fuori delle leggi 
„ naturali. In fatti fe riefce quafi impoflìbi- 
,, le, che un tumore fcirrofo , qualora abbia 
,, le indicate condizioni , polla rifolverfi an- 
,, che con lunga , e collante applicazione de* 
,, medicamenti, per fentimento de* più ac- 
„ ereditati Autori; ognun vede, che debb* 
,, effere cofa del tutto imponibile, che ciò 
,, poffa fuccedere improvvifamente , e fenza 
,, che lafci velligio alcuno di fe ftetTb. Ma 
,, diafi pure, che non foflfe invincibile un tal 
„ male: qualora un tumore fcirrofo abbiali a 
,, feiogliere , chi non vede , che debbefi pri- 
,, ma render fluida la materia , che in effo 
,, tenacemente fi chiude? Ora, fe repentina- 
„ mente è fparito il tumore, d* onde, e co- 
,, me quella previa fluidità fi è comunicata alla 
,, materia, che il componeva, e eh* erafi qua- 
„ fi ridotta ad una follanza folida , come il 
,, dimoftrava la di lui eltrema durezza ? Quand* 
,, anche fi avefle potuto render fluida e feor- 
„ rente una tenacemente imprigionata follan- 
„ za, ciò non fi poteva fare, che dopo l’ap- 
,, plicazione di molti efficaciflimi rimedj, e 
,, quelli ufati per lungo tratto di tempo; e 
,, poi dovevafi per grado minorare 1* impenc- 
,, trabile di lui lolidità. Dunque fi argomen- 
„ ta con ogni ficurezza , che fecondo le leg- 
„ gi naturali , e fecondo la fperienza , e of- 
„ fervazioni Mediche non poteva in modo al- 
„ cuno il detto tumore rifolverfi tutto ad un 
„ tratto, c cosi felicemente, fenza lafciare 
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», fegnale alcuno di fe fterto » Si aggiunga di 
,, più > che il detto tumore era mi un fggget- 
», to ridotto all* ultima tabe: il che rende la 
», cofa anche più maravigliola , perchè in fi- 
», mili cali riefce imponìbile la guarigione in 
», qualunque maniera, non che nell* improv- 
», vi lo indicato modo; e per tal motivo tutti 
», li Maeflri infegnano » che non fe nc debba 
», nè meno tentare la cura» Di più deve cre- 
», derfi > che quello tumore elfendo nato da 
», fe » fenza alcuna manifcfla cali fa > aveffe 
„ avuto la fua origine da un vizio univerfale 
,, nel fangueìed ecco fcmpre più maraviglio» 
», fo > ed inintelligibile un così improvvifo 
,, fcioglimento ; ed ecco finalmente le ragio* 
,, ni > che perfuadono , che naturale guarigio» 
„ ne non fia fiata 1* improvvifo fcioglimento 
», dell* accennato tumore di Michele Piloti» 
», come così pure viene univerfalmente ere* 
», duto tr » 

Fino a queflo punto io aveva condotte le 
Memorie intorno alla Vita del P. Sanvitali» 
con penderò di porvi termine , quando mi 
Venne comunicata la depofizione d* un* altra 
Grafia , la quale fi defiderava , che non forte 
taciuta, poiché fopra di erta, confiderabile ve* 
ramente, e qualificata, erafi già concertato 
un formale efame fui metodo fterto nelle due 
precedenti tenuto » La Grazia adunque è la 
feguente » 

X[.„ La Signora Felicita Vcronefi Ga- 
„ virati, Donna al predente* di quaranta no- 
,, ve anni, fino dall’età fua d*- anni ledici 

H 4 ,, comin* 
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,, cominciò a patire d’ affetto afmatico , il 
,, quale, crtffcendo col tempo, arrivò a diffi- 
,, cullarle , quando più 1’ anguftiava , in tal 
,, maniera il refpiro , che non più di due , o 
,, di tre parole poteva di feguito profferire: 
,, e quindi le venne in quelle anguftie ( che 
,, nella fredda, e nella calda Ihgione facevan- 
,, fi maggiori c tormentofiffims ) la privazio- 
,, ne del fonno , che fedamente e per poco, 
,, e interrottamente trovava fopra una Tedia. 
„ Non le giovarono rimedj di tante forti, 
„ che preferiffero i Medici , nè il latte per 
„ molto tempo più volte prefo , nè la regola 
,, efattiffima di vivere per anni , ed anni 
„ offervata. Il male era giunto, quando più 
,, la ftringeva , a farla fputar vivo fangue, e 
„ a curvarla ecceffivameme o andaffe, o fe- 
„ deffe . Erano già trent’ anni, che durava 
„ lo Arano incomodo , quando a Dio piacque , 
,, che il Signor Antonio Gaviraii Marito di 
„ lei, di profeffione Pittore, in un giorno 
,, d’ ellate del 1754-, e in occafione , che 1* 
,, affanno co* fuoi fintomi più vivamente la 
,, cruciavano, le portaffe un Ritratto del P. 
„ Giacomo Sanvitali , degl’ incifi iu rame ap- 
„ punto in quell’ anno dal Signor' Andrea 
„ Bolzoni , dallo fteffo Incifore al Signor Ga- 
„ virati donato. L’ Inferma , che vivo 1 * ave- 
,, va conofciuto , e qualche volta s’ era da 
,, lui confcffata , e in concetto d’ un’ Anima 
„ di Dio 1’ aveva tenuto, ricordatali , al ve- 
„ derne 1 ’ Immagine, di alquante grazie, che 
,, fi dicevano .da Dio concedute per intercef- 

,, fione 
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>, fione di lui : Si va dicendo ( ella diffe co- 
j> sì da fe ) che quejlo Padre fta un Santo . 

,, E poi animata da improvvifa ardenza, fer- 
3» mati gli occhi nel Ritratto , che nelle ma* 

,, ni teneva : Padre Sanvitali ( foggiunfe ) 
a» fe fiele un Santo , fatemi guarire da quefta 
mia Infermità : Conofcerò , fc fiele Santo 
33 veramente 3 quando mi facciate la grazia. 

33 Ciò detto fi applicò al petto 1 * Immagine, 

,, e in quel raedefimo punto fentifft a ftar 
meglio. Crebbe 1 * animo, e la fiducia nell* 

33 Inferma , e feguì a dire : Padre Sanvitaliy 
33 non bafta ; io vi domando la grazia della 
ì> perfetta mia guarigione , e allora dirò , fe 
33 me la fate 3 che fiele Santo. In quell’ iftan- 
,, te , che tali parole finì ( ella di fitta bocca 
„ lo ha detto più volte , e torna a dirlo , e 
33 lo giura ) cefsò in lei ogni affanno con tut- 
„ ti gli effetti fuoi. Rcfpirò fubito Jibera- 
33 mente come fana ; parlò fienza pena , e in- 
33 terroinpimento ; prefe tranquillo ripofio ; fu 

33 fiana in un attimo. E da quel punto fino '*■ 

„ al dì 9. di Fcbbrajo di' quell’ anno 1757. , 

33 che la prefente narrativa ha aficoltata, efia- 
,, minata, e ratificata, in ottima fallite fi è 
„ Tempre fentita , tifando cibi da fana fenza 
3, nocumento; e in tutte le fine domeftiche 
33 funzioni non ha tiovaro mai più impedi- 
„ mento veruno, come fe mai non fi foffe 
„ doluta di quel male. Anzi ha foggiunto , 

33 che nelle Invernate, che al graziofo rifa- 
„ namento precedettero, foleva patire di raf- 
33 freddore , e in quell* incomodo le fi accre- 

,, fceva 
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» fceva gagliardamente I* affanno: ma negl* 
>, Inverni > che fucccdettcro > e nel corrente 
>> in (ingoiar modo > fu bensì a infreddamen- 
» ti foggetta } niente minori de* preceduti > 
,, ma lenza fentime mai il minimo frgno d* 
>, affanno : cofa i che nella credenza I* ha con» 
>, fermata ( per le offervazioni , che a volta 
,, a volta vi fece ) che la grazia della fua 
» guarigione fu pienamente perfetta .fi) 
XII. 

( i ) Quello fatto con tutte le fue chcoflanze tornò t 
deporlo, e giurarlo la Signora Gavirati nel formale Efa- 
me , che le nc tenne a perpetua memoria li 4. Aprile 
1 7 j J : davanti al Sig- Leopoldo Correggiari Sacerdote, 
Giureconfulto, e Notaro , e Avvocato Fifcale Arci ve- 
dovile , c della Santa Inquinatone : e vi aggitinfe , che 
le avvenne trovarli perfettamente guarita, fenza che o 
prima , o dipoi le accadelfe alcuna crilì , e Tenta bifogno 
d’ alcuna minima convalefcenia ; e che mai più pati de* 
Tuoi mali per tutti gli anni trafeorfi dal ponto del fuo 
iùamaneo rifanamento fino al tempo di quell’ Efame , 
Tenta fare alcun’ufo di rimed/ , e fenza pratica di cau- 
tele. Fu efaminato il giorno de’ 6 il Sig Antonio di 
lei Marito, nd f variò punto da quanto la Moglie aveva 
deporto o nelle cofe da lui vedute , o nelle intefe per re* 
lattone di lei fecondoché andavano fuccedendo. E final* 
mente li 7. fu efaminaro H Sfg- Sante Ravali Dottor 
Filofofo, e Medico, c pubblico Lettore in quella Uni- 
verfità , come quegli, che avea più volte udita e dalla 
Signora Felicita, e da altri conofcentl di lei, |a deferì* 
ziòn de’ fuoi mali, e la lìoria della (ita guarigione; e 
ricercato del fuo giudizio intorno a quelli , ed a quella , 
rifpole , che fi conformava all' uni verfale credenza, che 
folfe (lata Graxia prodigi afa , e fovranaturale per li le*. 
guenti piurtillimi motivi s= Tremefe ( egli dilfe ) tutte 
le clrcoflanze fovraaennate , e da me con giuramento de- 
pofte , ... i Innegabile la deduzione, e confeguenza dell f 
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XII. Per compiere la promeflà fella dà 
dare un Catalogo dell* Opere fpirituaU cosi 
compolle > come tradotte; o in altra maniera 
riformate; e mefle in luce dal P* Giacomo San» 

Vitali 



f fruenti vere , e fegitime propofizloni* I. Effer egli diffi- 
r ili filmo generalmente guarir dall' nfma di qualunque for- 
te . II. Più difficile il guarire dall' éfma ftcjfa conferma- 
ta da mela attui • 111- Vieppiù difficile il guarirne quan- 
do fa grave , continua , e non mai interrotta. IV. Ancor 
più difficile , e rariffimo a Vtderfi guarirne in età avan- 
zata • V- Molto più difficile il guarirne Iter una donnd 
nella cireofiama di teff azione de' fuoi corfi lunari • VI. 
E quando pure accada guarigione , ricerca fi nettffariame» - 
te lunghezza di tempo , e di cura , e così pure lenta gra- 
dazione « che porti /’ infermo infcnfibilmente allo fiato di 
fattiti. VII. Ed affolut amente è imponibile , che per na- 
turai modo fucceda piena guarigione ìfiantonea Farmi 
dunque dal fin qui detto di avere ragionevole fondamenta 
di poter eoncbiudere , cbt di qualunque forte Voglia flabl- 
Ut fi /• nfma , di cui per tanti anni fu tormentata la f ad- 
detta Signora Felicita , la dì le) guarigione è fiata onni- 
namente fcvr inalUTale , e miracolofa , perché accaduta in 
un fol punto , ed in un attimo , ed In tutte le fuddetté 
difficili circolarne , alla fempllce Invocazione del buon Ser- 
vo di Dio "Padre Giacomo Sa ni/ ita li , fenza che fa prece- 
duta , nè fujjeguita menoma enfi , e fona alcuna conva- 
le f cerna , covi’ ella fleffa m* ha afficuroto ; e molto più , 
eoe per accertarmi di tal prodigio ho voluto più volte VI- 
fitarìa io fieffo , ed bo potuto con mìo fiupore ojfervarr fi- 
do al dì d' oggi cofiante , e fiabile tal di lei guarigione » 
per modo ebe nel decorfo di anni quattro circa non ba 
più patito veruno del detti incomodi , con aver fempre 
ufatl cibi da fana, offervatr le Vigìlie , r le fhiattfime 
fe«x' alcun nocumento , ed efercltata qualunque cot porca 
fatica , come tfereita tuttavia , efente, e libera affatto 
da que' fintomi , cbt per /’ Innanzi h travagliavano , non 

tfiante ' 
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vitali, il più preci fo , ed efatto, che per me 
fi potrà; e a darlo mi accingo fu quelle noti- 
zie , che ho potuto per molta ricerca rinve- 
nire . Si fono interrogati Penitenti , e Per- 
fone di maggior confidenza del P. Sanvitali ì 
ricercati alcuni degli Stampatori , de* quali e* 
fi valfe; olfervati i metodi tenuti ne* Libri, 
i fentimenti , le frali. Il Catalogo, che fon 
per dare, è formato fu quelle diligenze. De* 
fiderò, ch’altri cel dia più accurato, fe que- 
llo noi foffe abbaftanza: poiché è troppo fa- 
cile , che error fi Ha prefo tra i libri , eh* egli 
o corapofe , o portò in Italiano, e que’ d’al- 
tri Autori , eh* egli operò , che in luce ve- 
niflero, o vi tornalTero . Fu cauto ugualmente 
nell* occultarli o folTer fuoi proprj, o d’ al- 
trui. Le Edizioni, che verrò indicando ( fe- 
condo le quali ordinerò il mio Catalogo ) 
non fempre fono le prime , o le migliori , 
ma le vedute da me. Per la conformità del 
foggetto , e molto più del fine, 1’ Indice vi 
aggiugnerò di quelle Vite di pie, e di fan- 
te Perfone , eh’ egli compofe , o traduce , o 
in altro modo riformò ; fenza impegnarmi a 
• dar 



ofiante che negli anni fuccejflvi fia fiata foggetea a raf- 
freddori gagliardi fpecialmente d’ Inverno. E poi con- 
rhiude il fuo Efame il Sig Medico Ravali: Quanto bo 
fin ora depoflo , è Incontrafi abile verità , e per tale la 
ratifico ec. Gli Efami fuddetei in autentica forma furono 
coi fegnati al P. Rettore di quello Collegio delia Com- 
pagnia , perchè nell' Archivio, o in altro !u >go finirò 
fonerò collocati , d’ ordine del Sia- Canonico Luca Fer- 
rari Provicario Generale li 17. Luglio I7j8-, e da cfli 
ho traferitto fedelmente quanto fin' ora ho foggiunto . 



\ 
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dar quello delle Storie profane , che nelle Me- 
morie baftamemente accennai , e di quell’ Qpe. 
re , che d* altro argomento egli fenile » del- 
le quali non feci nelle Memorie parola. Chi 
dell’ une, e dell’ altre più minuta informa- 
zione defideraflfe > può cercare di foddisfarii 
nella Storia letteraria d' Italia Voi. Vili. 
Ubi III. cap.Vi» dove i’ Indice ben dittiate» 
fe ne trova. 
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CATALOGO 

DELLE OPERE SPIRITUALI. 

v J. Tflrtù della Carità del Projfimo > propo - 
f /?« <* confi derare ne * /*•* motivi , ed a 
praticare ne * fuoi atti in apparecchia alla 
Fejla della Natività di Maria Vergine Si- 
gnora noftra ,della quale- fi pondera in par- 
ticolare V alta Eccellenza nella fopradaetta 
Virtù . In Venezia per Gio:. Batifla Recar- 
ti 17 IJ. in 11 

//. Motivi al Crijìiano di concepire una per- 
fetta fperanza > e piena confidenza nel fom - 
mo Iddio , propofli a meditare per apparec- 
chio alla Solennità del Corpus Domini , e 
dell* AJf unzione della SantiJJìma Vergine . In 
1 Venezia appreso il Recarti 1713. in iz. 

1 ^ JII. Umiltà di Maria Vergine propofl a a me- 

ditare > ed imitare da x fuoi Divoti in appa- 
recchio alla Solennità dell * Annunciazione 
della medefìma gran Signora . Vi fono infe- 
rite altre Confi derazioni futi a JìeJfa Virtù , 
per più facilitarne la pratica. In Venezia 
' apprejfo il Recarti 1713- in II- 

IV. La Imitazione di Gesù Crifio necejf aria 
a chi vuol falvarfi , e come tale propofla al 
Crijìiano da meditare in tutti i tempi > ma 
fpezialmente in apparecchio alla Solennità 
/ del Santo Natale » In Venezia apprejfo il 
Recarti in il. 

v. 



r 
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V. Cibo dell* Anima , ovvero dell * Orazione 
Mentale J opra la Pajjìone di Criflo S. N. 
per tutti i giorni del Mefe , con altre Medi • 
fazioni per la Settimana : Dato in luce f otto 
nome di Giuseppe Raìnaldì dal Padre Fran- 
cesco Raingldi della Compagnia di Gesù : 
ed ora riflampato con aggiunta d * affcttuofì 
Colloquj ad ogni Meditazione ; e d* una Pre- 
monizione f opra l* Orazione mentale , cava- 
ta dall ’ Opere del M • R ■ P ■ Granata dell* 
Ordine de * Predicatori . In Ferrara per Ber- 
nardino Barbieri ( 172.0. ) in 16. I Collo- 
quj coll’ altre aggiunte fono lavoro del P. 

Sanvitali • 

VI. Meditazioni , 0 Ritiramento d* un giorno 
per ciafcun Mefe eflratte dall * Opere del 
Padre Croifet della Compagnia di Gesù , 
tradotte dal Franecfc , In Ferrara apprejfo 
il Barbieri 17ZO. in il. 

V II. Il Mefe Santificato dalle Meditazioni 
fulle Virtù Crifliane , eflratte dalle Opere 
di alquanti Autori della Compagnia di Ge- 
sù, I* Venezia apprejfo il Recarti 1711. 
in il. 

Vili, Ojfequio alla Santijfima Vergine affina- 
ta in Cielo, per impetrare colla di lei in- 
tercezione da Dio un perfetto amore di Sua 
Divina Maeflà , che Soggetti , e conformi ogni 
noflro volere alla fomma , e fovrana fina Vo- 
lontà. In Venezia apprejfo il Recarti 1712. 
in iz. 

IX. Cento Meditazioni raccolte dalle Opere 
del P. Franccfco Nepveu della Compagnia 

di 
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<?««» tradotte dal Francese. In Ferra- 
ra per Bernardino Barbieri fjil. in 12. 

X. Alimento fpirituale per nutrire /’ Anima 

in ciafcun giorno del Mefe , con altrettante 
Meditazioni falle Virtù Crifliane : Eflrattc 
dalle Opere di alquanti Autori della Com- 
pagnia di Gesù: In Venezia 1723. prefio il 
Recarti in il- _ 

XI. Solitudine facra per un giorno di ctafhe- 
dun Mefe in apparecchio ad una buona Mor- 
te; praticata con Meditazioni , ed altri efer- 
cizj divoti > compofli da un Rtligiofo della 
Compagnia di Gesù. In Venezia appreso 
Francefco Storti 1 7 2, 4 ’ *'* Ii * 

XII- Anima in traccia del fuo ultimo fi- 
ne con la feorta della Fede: Verità folitc 
proporfi da confiderai negli Eferciz) fp iri " 
tuali j efpofie in rifiuto da un Ecelcltafiico , 
e difi ribui te per ciafcun giorno del Mefe. In 
Venezia prefio il Recurti 1725. in 12 II P. 
Sanvicali vi ha del fuo un divoto Colloquio 
ad ogni punto di ciafcuna delle Meditazioni. 

XIII . Meditazioni applicate a ciafcun giorno 
del Mefcy eflrattc dalle Opere del Padre 
Giovanni Crafict della Compagnia di Gesù . 
In Venezia prefio il Recarli 1726. in li. 

XIV- Il Peccatore convertito a fervorofa Peni- 
tenza dalla quotidiana Confiderazione della 
gravezza del Peccato Mortale , e de' per- 
niciofi mali , che cag ; ona : Meditazioni per 

ciafcun giorno del Mefe , eflrattc da varj 
Autori nella Compagnia di Gesù . In Vene- 
zia prefio il Recurti 1727. in 12. 
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XV. Il Paradifo aperto al Crifliano , affinchè 
voglia entrarvi : ovvero Mrdit at’O/ri falla 
grandezza i e preziofità de * Beni del Para- 
difo , eflratte da varj Autori della Compa- 
gnia di Gesti. Poffono fervire per qualunque 
tempo dell * Anno , ma fpecialmcnrc avanti , 
e dopo la Fefla della gloriofa Afcenfione di 
Gesù Crtflo , e la Solennità di tutti i Santi. 
In Venezia appreso il Recarti 1718. in 12. 

XV I. Le cinque Piaghe di Gesù fatte flanza 
dell * Anima: Dì voto , ed affcttuofo eferci- 
zio per vivere amante del Crocefijfo . In 
Ferrara apprejfo il Pomatelli 1729. in 12. 

XVII Conftderazioni f opra la Nobiltà , Bel- 
lezza r, Prezzo , ed altre qualità dell'Ani- 
ma noflra ; eflratte dall * Opere del Padre 
Gio: Pietro Pin amonti della Compagnia di 
Gesù , coll * aggiunta de’ Colloquj tra un 
punto, e l* altro , per comodo di chi medita. 
Venezia, ed in Ferrara per Bernardino Po- 
matelli 1730. in 12. I. Colloquj fono del 
P. Sanvitaii , che dalle Opere del P. Pini- 
monti eflraffe le Conftderazioni . 

XVIII. Brevi Meditazioni foora i quattro 
Novijflmi diflribuite per ciafcun giorno de! 
Meje. In ferrar a per Bernardino Pomatel- 
li 1732 in 24. A quelle Medicazioni ( del- 
le quali non m’ è noto I* Autore ) aggiun- 
fe il P. Sanvitali in quella Edizione i Col- 
loqui) e in fine d’effe il Ritiro >o fi a Efer- 
cizio di Preparazione alla Morte, da tarli 
una volta al Mefe . 

XIX. Meditazioni full ’ eccellenza della San- 

I tijflma 
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tiJJìma Eucariflia , utilijjime ad accrefcere l* 
amorfi e la frequenza di queflo adorabile 
Sacramento , c<?me anche la divozione nel ri- 
ceverlo i e vifitarlo : ejlratte dalle Opere d * 
alcuni tutori della Compagnia di Gesù . 
Venezia appreso il Recarti. 1735- in 16. 

XX. Novena dello Spirito Santo da praticar - 
fi in apparecchio alla Solennità di Penteco - 
fie ; la quale può anche fervire per le nove 
Domeniche i che fi fanno in onore dello flef- 
fo Santo Spirilo , per impetrare i fuoi doni , 
In Venezia prejfo il Recarti 1735: in il. 

XXI. Alo: ivi di amare Iddio J piegati in Me- 
ditazioni > ejlratte dalle Opere di alquan- 
ti Autori della Compagnia di Gesù* In Ve- 
nezia apprejfo il Recarti 1740. in li. 

XXII. Majjime Crifiianc propofte a medìtarfi 
in ciafcun giorno del Mefe ; Jcelte dall' Ope- 
re de' Padri della Compagnia di Gesù . In 
Venezia prejfo Omobon Balanini 174O. in 16. 

XXIII- Divozione in onore del glorìofo Pa- 
triarca S. Benedetto , colla Meditazione del- 
le principali fue Virtù } da praticarfi fpc- 
cialmente ne' giorni antecedenti alla di lui 
Fcjla , e nell' Ottava di ejfa . In Venezia 
prejfo il Recurti 1743- ,n 1 z - 

XXIV. Meditazioni per ciafcun giorno del 
Mefe falla PaJJìone di Gesù Criflo Signor 
nojìro > tradotte dalle Opere Francefi d' al- 
cuni Padri della Compagnia di Gesù nella 
nojlra Lingua Italiana • In Venezia 175 1. 
apprejfo il Recurti in il. 

XXV. Meditazioni fopra alcune Verità Cri- 

Jìiane , 




filane, fratte dalle Opere di acquanti Au- 

tori Francefi>c Spagnuoli della Comp a »„; n 

XXVI. Dieci Domeniche ad onore di S. Dna- 
Zio Fondatore della Compagnia dì Gesù • 
Divozione praticata da chi defidera ottene- 
re dal Santo la fua Protezione , e qualche 
grazia particolare. Può fervire anche per 
la Novena avanti la Fefla del Santo ? J H 
Bufano , e in Ferrara per Giufeppe Rinal- 
v Ì!‘tt IZ ( . manca l'anno. ) J 

TW^’* u Ut * d ' alcune Piriti 

Teologiche , f Morali. I„ Ferrara p~r rZ 

nard.no Barbieri ( fe nza anno ) in 2 f £ 

con d.verfe miuaz.oni di co f e levate , ed 

ìu"fen' ?, errar * P“ Bernardino. Pomate!, 
li ( lenza i* anno ,J in iz. 
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VITE 

DI PIE, E DI SANTE PERSONE. 

/. T/h** » f Martìrio de' Beati ( Santi ) Paté 
V lo Micbi , Giovanni Soart ( di Goto ) > 
e Jacopo Gbifai della Compagnia di Gesù > 
martirizzai nel Giappone : Ragguaglio de- 
dicato all ' Apoflolo dell * Indie S- Francefco 
Saverio da un Sacerdote della mcdefima 
Compagnia , In Venezia apprejfo Gio: Ba - 
tifla Recarti 1724 , c in Ferrara per Ber- 
nardino Pomatelli 171$ in li- 

//. Vite di molte venerabili Madri Carmeli- 
tane Scalze , e difcepole di Santa Terefa , 
raccolte in Compendio dalle Croniche del 
medefimo Ordine da un Rcligiofo dalla C. 
D. G In Venezia apprejfo Franco] co Stor- 
ti 1727. in 4. 

Ili Tre Maraviglie della Grazia Divina 
manifeflate nelle Vite prodigiofe di tre San- 
te Eudofta y Umiltà , ed Agnefe , cavate 
dall ' Opere del Bollando , e tradotte per co- 
mune utilità a gloria di quel Signore , qui 
eft mirabilis in San&is fuis . Pfalm. 67 In 
Venezia preffo Andrea Polcti 1727. in t. 

IV- Vita di Madama Maria Herrinx Helyot , 
Dama Francefe conjugata , fcritta dal Pa- 
dre Giovanni Crajfet della Compagnia di 
Gesù fuo Padre Spirituale , e tradotta in 
forma più riflretta nell * Idioma Italiano. 

In 
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In Venezia ter Gio : Bntifla Recarti 1729. 

in 8. 

V. Vite f celie di quaranta Religione Benedet- 
tine , inftgni per [ingoiar! Virtù Cri/liane, e 
Monaflicbe , ed alcune per Santità , venute 

• a più difìinta notizia de‘ no[ri tempi : Eflrat- 
t e da divcrf Autori , e particolarmente da- 
gli alti de’ Santi de’ PP. Bollando , e Com- 
pagni della Compagnia di Gesù : divife in 
due Tomi. In Venezia prcjfo Bartolommeo 
Gì avaria a 1729. in 12. 

VI- Nuova Raccolta di alcune Vite di Relì - 
giofe , parte per fegnalata Virtù , parte per 
[ngolare Santità ammirabili del venerabì- 
lijjimo Ordine Benedettino . In Venezia pref- 
fo Francefco Pittcri , e Bernardo Corra- 
di I?3<> in 8. 

VII- Vita della Beata Veronica di Beinafco 
Monaca Agofliniana nel Monaftero di S. Ma- 
ria di Milano iu Lombardia , eflratta da- 
gli Atti de’ Santi de’ P P Bollando , e 
Compagni della Compagnia di Gesù . In Fer- 
rara nella Stamperia di Bernardino Poma- 
telli 1732. in 8- 

Vili ■ Vite di tre Religiofc Agofliniane , la 
Beata Oringa , la Beata Rita da Cajfta , 
e Santa Caterina di Svezia , cflratte dagli 
Atti de’ Santi de’ P.P. Bollando ,e Compa- 
gni della Compagnia di Gesù. In Ferrara 

. per Girolamo Filoni 1732 in 4. 

JX. . Le Vite di quattro piiflimc Dame Vedove 
Religiofc dell ' Ordine delta Votazione di 
Hoflra Signora infunilo da S. Francefco di 
1 3 Saies » 



» 
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Sale r, tradotte dal Francefe > e nuovamen- 
te riflampate ■ In Venezia per Francesco 
Storti 1735- in S. Quelle Vite fono una parte 
delle otto, che di Religiofe Vedove della 
Vifttazione di Santa Maria compofe in Fran- 
cefe Francefca Maddalena di Chaugv dell* 
Ordine ftelfo , e tradotte in Italiano furono 
in Tortona flampate per Niccolò, e Fratel- 
li Viola 1665. in 12. Il P. Sanvitali fi pre- 
fe a reflringerle , molte ccfc levandovi , che 
gli parvero men neceflarie, e qualche altra 
diligenza, e cultura praticandovi, e poi ne 
procurò la riftampa. Pensò forfè a ripubbli- 
care anche I’ altre , poiché fino a tre fe ne 
fono trovate tra gli Scritti di lui in moltif- 
fimi luoghi corrette, e mutate. 

X. Il Dottor Eflatìco , ovvero la Vita del Ve- 
nerabile Dionigio Ricbel Monaco Cari ufi a- 
no : Opera pofluma d’ un Religiofo dell ’ Ordi- 
ne medcftmo. In Venezia per Giufeppe Coro- 
na 1736. in 8 - Dalla Vita del Cartufiano , 
che largamente dirtefe, e lafciò inedita il 
P. D. Daniello Campanini Monaco Cerro- 
fino Ferrarefe Autor d’ altri Libri , e non 
pochi , rimarti inediti in querta Certofa , 
traile ( come vien detto ) ouerta Vita più 
compendiata, e raccorcia il P - Sanvitali; ed 
affezionatici mo efTend° alla Santa Religion 
Certoftna ( com* egli protertò nella Prefa- 
zione al Lettore ) credette d non poter me- 
glio ftgnificarc al mondo queflo fuo divoto , 
e riverente ofjequio verfo la mede firn a , che 
eoi propalare per mezzo delle Stampe le virtù 
fingolari d' uno dc’fuoi allievi . XI. 
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Xl. Vita della Madre Mairia Maddalena 
della SS. Trinità , Fondatrici delle Reli- 
giofe di Noflra Signora della Mifericordia , 
compofla in Francefe dal M- R < P ■ Gio. Ste- 
fano Grotez della Compagnia di Gesù , e tra- 
dotta in Italiano. In Venezia apprejfo il 
Reeurti 1 7 40. in 8» 



Fine delia feconda Parte# 
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VITA 

D I 

LODOVICO 

ARIOSTO 

Riveduta , e accrefeiuta per la terza volta , 
e di Annotazioni non poco aumentata » 
che fi fono portate in fine d* ejfa . 
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A Niccolò Ariofto Gentiluomo 
Ferrarefe , Capitano, per Erco- • 
le I. Duca di Ferrara , della Citta- 
della di Reggio ( 1 ) , e dalla Da- 
ria Malaguzzi Gentildonna Reg- 
giana , nacque nella Cafa materna (2) Lodo- 
vico Giovanni Ariofto, primo di cinque Fra- 
telli, e di altrettante Sorelle (3,), il giorno 
ottavo di Settembre dell'anno 1474- (4). Fin 
dalla Tua prima adolefcenza diè pubblico fag- 
gio del fuo maravigliofo talento col recitare 
in Ferrara nell' apertura degli Studj un’ Ora- 
zione latina da lui compofìa , per li concetti, 

e per 



( 1 ) Si veda in fine della Vita l'^twiotazioneaìla lettera (ai \ 
la) SI veda I 'Annoi. lett. fb) 

(j) Arlt/lo nella Sat. t ter*. 68. , e 7»., c Sat. terx. 6. 
{4 ) Vedi 1* Attuti, lett- (c) • 
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e per lo ftile ornatiflima (5)- Anzi dalla fua 
fanciullezza fece conofcere la inclinazione , e 
abilità fua nelle poetiche invenzioni , compo- 
nendo drammaticamente in volgare la Favola 
di Tisbe , la qual poi s* induftriò di rappre- 
fentare ajutato da’ fuoi Fratelli ( 6 ). Per ub- 
bidire a fuo Padre impiegò cinque anni della 
fua gioventù nello Audio delle Leggi , ma con 
tanca freddezza , ed avverfione , che non cor- 
rifpondendo alle fperanze il profitto» fu per- 
fuafo il Padre a lafciarlo in libertà di appli- 
carli dove P inclinazione il portava (7). Stu- 
diò di nuovo accuratamente la lingua latina 
fotto la direzione di Gregorio da Spoleti (8), 
e con tanto ardore fi diede all* efame de’ più 
eccellenti Scrittori di quella » e maffimamente 
de* Poeti , che ne fcoprl , e ne apprefe le me- 
no oflervate finezze, e artifizj , e giunfe a ca- 
pirne i palli più ofcuri , il che gli giovò a 
grande onore nella Corte di Roma fotto il 
Pontificato di Leon decimo (9) - Nella Scuo- 
la di Gregorio ammacftrato fi provò 1 * Ariofto 
a ridurre la Commedia Italiana fulte regole 
della Greca , e della Latina , componendo in 
profa la C affari a , e i Supporti (io), che 
poi più tardi in Verfi sdruccioli , a imitazione, 
come forfè a lui parve, del Jambo, felice- 
mente 



J j) Vedali I* Annoi. lettera (dì 
' 6) V. Annoi- lett- (e) 

( 7 } Si leg?a 1* Annoi, alla lett. (f) 
(% jV. 1' Annoi, alia lett. (gj 
(9 ; V. Annoi, alla lett. f b j 
(io) VA' Annoi, alla lece- (i ) I 
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mente tradufle (u).Egli attribuì a Tua gran 
disgrazia , cbe I Tabella Duchelfa di Milano vo- 
lefle Gregorio appreffo di fe per maeftro di 
fuo Figliuolo , e che feco in Francia lo con- 
ducete , quando del 1499. vi fu portata col 
Figlio prigione (il)', poiché perdette la buo- 
na occafione di continuare fotto di lui i Tuoi 
Studj degli Scrittori Latini, c d'intraprende- 
re 1* altra fatica , che fi era propolìa intorno 
alla Lingua Greca , e agli Scrittori d*elfa(i3). 
La morte poi del Padre, avvenuta in Febbraio 
del 1500. ( 14) , gli colle in gran parte il co- 
modo, e il tempo di profeguire gl* intraprefi 
efcrcizj nella latina, e italiana Poefia, poiché 
dovette darli a un brigofo meftiere molto di- 
verfo, e tutto nuovo per lui, qual fu il re- 
golamento de’ fuoi domcllici affari ( 15 ) : Non 
di maniera però , che affatto fe ne diftoglief- 
fe; mentre che furono lavori di quel tempo 
in buona parte le fue liriche Poefie italiane , 
e latine, che leggiamo ftampate. Per mezzo 
di quelle fi fece noto il talento di lui al Car- 
dinale Ippolito d’ Elle figliuolo del Duca Er- 
cole I. , il quale il volle tra Gentiluomini del- 
la fua Corte ( 16). Conobbe 1’ accorto Prin- 
cipe, che il valor dell* Ariolìo nella Poefia 
non era tutto il fuo merito, nè forfè il pri- 
mo 



( » 1 ) V Annot. lett fi ) 

{ 1 1 ) Si vedi la Satira 6- alla t;rz e alle feguenti . 
( ij) V. ■innet. lett f in ) 

( 14J V' Ann . lett. fnj 
( 1 J ) Satira 6- terz. 67. ec> 

( 16 ) V- Ann ■ lett* (e) 



14 * tè- 
mo de’ pregj di lui: per la qual cofa nelle 
maggiori , e più difficili occorrenze fue , e iti 

J uelle d* Alfonfo fuo Fratello , fucceduto nel 
)ucato ad Ercole loro Padre del 1705 , non 
d* altri, che d* cflo lui, ftimò Tuo vantaggio 
il valerli . Il che fra le altre occafioni princi- 
palmente li vide nelle due molto importanti 
fpedizioni a Giulio II , Ja prima in Dicem- 
bre del 1509. per impetrar dal Papa ( poco- 
difpofto a darlo) foccorfo e di danaro, e di 
truppe a favore del Duca , minacciato , e afla- 
lito con molte forze dalla Repubblica di Ve- 
nezia: 1 * altra fra il primo di Giugno, e li 9. 
d* Agofto del 1510. per mitigare quel focofo 
Pontefice in grande ira falito, e già armato 
contro di Alfonfo per la fermezza di lui nel- 
la lega col partito Franzefe (17). Ed è ben 
chiaro per quello , che malamente lì appofe il 
Fornari , che nelle faccende pubbliche folle 1* 
Ariofto poco atto , e men deliro ; e ma (fi ina- 
mente egli è riprenfibile per cosi torto giu- 
dizio, e perchè gli erano note quelle impor- 
tanti , c fpinofe legazioni , raccontate da lui 
medefitno , e perchè il giudizio fuo l* appog- 
giò a un palio affai male intefo delle Satire 
(18), dove non già di pubblici, e gravi mi- 
ni fterj , ma di baffi, e manuali fervigi fi par- 
la. Dopo averlo il Fornari dichiarato indebi- 
tamente poco deliro nelle pubbliche faccende , 
gli fece il torto di tacerne il coraggio, e va- 
lor militare, che dimoltrò in un conflitto tra 
_ le 

(17) Si può vedere \ y ànntt ì alla lett. (p) 
fit) Satira t. terz 49- 
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le genti Jel Tuo Duca , e quelle di Papa Giu» 
ìio j o quelle , a dir più vero , della Repub» 
blica , colla quale fegretameqce il Papa fe 1* 
intendeva , come fu notato da Gabriello Ariofto 
nel Tuo Epicedio v, 299. e 300. , nel qual eoa» 
Ditto > fecondo il Pigna , valorof amente refi- 
flendo con alcuni altri Cavalieri inficmc » fi 
ritrovò a pigliare una Nave de* Nemici , cb* 
era delle più piene di munizione , e la meglio 
guernita , che vi fqjfe ■ Io dubiterei coll’ Au- 
tore degli Scrittori d’ Italia nelle Notizie dell* 
Ariofto all* Annotazione 17. , che il Pigna averte 
prefo un equivoco per le ragioni , che dotta- 
mente pensò 1 * Autore fuddetto, fe Gabriello 
nel fopraccitato fuo Poemetto v. 264- ec. non 
ci afficurafte, che ancor’ egli il fuo Fratello 
Lodovico a quel combattimento animofamen» 
te intervenne armato , e pronto a incontrar 
la morte in difefa della fua Patria. L' auto- 
rità di un tal’ Uomo non ci permette» che 
dubitiamo in contrario. Se 1 * Ariofto non li 
trovò alla battaglia de’ il. di Dicembre alla 
Policclla , come di certo non vi fi trovò» poi- 
ché fei giorni avanti era ftato fpedito a Ro- 
ma ; e fe niun’ altro conflitto fappiamo acca- 
duto dopo il fuo ritorno da quella Corte, e 
prima della feconda Spedizione di lui a Papa 
Giulio tra il primo di Giugno, e il giorno 
nono d’Agofto, all* oppofto di quello, che fi 
fuppone dal Pigna; non v’ è ragione, da cui 
ci fi vieti il perfuaderci , che la battaglia, in 
cui 1 * Ariofto intervenne, forte una di quelle 
diverfe fcaramuccie , che fi attaccarono dopo 

1 * arrivo 
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I* arrivo dell'Armata nemica li iz. di Novem- 
bre , avanti che 1* Ariofto forte fpedito a Ro- 
ma la prima volta, e avanti per confeguenza 
all' ultima battaglia alla Policella . Nella De- 
fcrizione , che di quell’ imprefa , e delle zuf- 
fe, che vi feguirono , tradurti: in latino Celio 
Caleagnini, e che tra le fue Opere Rampata 
leggiamo , mi par di trovarvi non pochi in- 
dizi, che li conformano alle cofe , che da Ga- 
briello Ariofto, e dal Pigna fono accennate. 
Ma continuando la Iftoria intralafciata non po- 
co: Fu in Corte del Cardinale , che per farfe- 
lo maggiormente grato pensò I' Ariofto di 
comporre un Poema , che in lode di lui , e 
della fua Cafa tornarti? ; e dopo la prova in 
terza rima, riufcitagli poco a fuo gufto fi 9>» 
fi appigliò all’Ottava, come più acconcia ali* 
intenzion fua (io), prendendo a compire la 
tela ordita dal Conte Boiardo nel fuo Inna- 
moralo (n). Dopo dieci anni, o undici al 
più, di lavoro molte volte intermeflo (il), 
fi credette di aver condotto a tale ftato il fuo 
Poema da poterlo pubblicar colle (lampe , af- 
fine di averne comodamente non folo il giu- 
dizio de’ fuoi Amici , ma 1’ univcrfal fenti- 
mento, e poi richiamarlo a un' efatta corre- 
zione. Nè diverfamente fi portò; poiché del 

1516. 



( 19 ) Quella prova è flampata colle fue Rime, e co- 
mincia : Canterò l arme ec 
( 10 ) V ■ Aonot ■ in fine, alla lett. ( q ) 

( »t ) V. ivi Annoi alla lett. ( * ) 

(ti) Ivi Annoi- alle lett. ( s ) 
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1516- lafciò venire alla luce il fuo Fitrìofo 
(23), e poi Tentiti gli altrui pareri (24), 
dopo moltittime correzioni , mutazioni , e giun- 
te, fino a farlo crefcere di fei Canti fopra i 
quaranta della prima Edizione, tornò a pub- 
blicarlo in Ferrara il primo d’ Octobre del 
1532. ( 25 ) . Non è però , che 1* avelie cor- 
retto , e abbellito a fua voglia neppure in que- 
lla Rillampa ; poiché intiepidito, e fconcerta- 
to dalla difgrazia , che , dopo quindici anni di 
fedele, e faticofo fervigio, incontrò del fuo 
Padrone , e travagliato da uftinati litigi , che 
il patrimonio gli minacciavano (26), o nulla 
attefe per molto tempo, o almen poco , e con 
poco genio alla revifione del fuo Poema : di 
maniera che fui fine della fua vita ebbe a do* 
lerfi , che il fuo Furiofa della compiuta cor* 
rezione mancatte , parte per colpa delle fue 
domeftiche occupazioni, e traverfie, e parte 
per volere de' fuoi Padroni , che di continuo 
il digraderò in viaggi , in legazioni » e in go- 
verni (27)- Egli aveva ragione di perfuaderfi 
d* avere incontrato il piacere , e la grazia del 
Cardinale col fuo Poema , da non perderla in 
avvenire per poco: ma qualunque fi fofT e il 
concerto , che fui principio ne avelie quel Prin- 
cipe (28), certo è, che non pattarono diciot- 

K to 



( ,5 ) V. Anna alla lett. ( t } 

C *4 ) Si veda l 'Attui lett. ( « ) 

( 15 / V. nnnot. alla lettera ( ar) 
f x 6 ) Annoi alla lettera { f ) 

( *7 ) V Ann- alla lett. f t) 

( 18 ) V. Ann . alle lettere ( an j 
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to mefi,e 1 * Ariofto fu privato del frutto delle 
onorevoli fue fatiche per quello folo,che nell' 
andata del Cardinale in Ungheria li zo. d’ Ot- 
tobre del 1517* per fermarvifi , come fece, 
due anni , e alquanti mefi , egli , per I* atten- 
zione, che richiedeva la poco (labile fua falli- 
te , c per la cura • che doveva alia fua fami- 
glia , fi fcusò di feguirlo (29.). Da quel pun- 
to fe no) licenziò dalla fua Corte , lo privò 
almeno della fua grazia, e diede fegni d* aver- 
lo in odio, e in difpetto ( 30 ) . Lo riftorò di 
quella perdita il Duca Alfonfo , che l’accolfe 
appreflo di fe tra i Gentiluomini fuoi fami- 
gliati ( gl ). Godè circa tre anni ( fecondo i 
miei conti ) di quiete nel nuovo fervigio; di 
quiete però per li fuoi Studj , perchè rare 
volte ufcendo il Duca per lungo tempo di 
Città, rare volte gli veniva impedito il con- 
tinuarli (IX)', ma non cosi per gli affari do- 
mefiici , i quali per la ((rettezza del patrimo- 
nio, e per la numcrofa famiglia , fortemente 
lo anguftiavano . Si era poi aggiunto di recen- 
te il difcapito di certo Stipendio baftevoie a* 
fuoi bifogni , che rifcoteva in Ferrara , e che 
fu foppreflo dal Duca ( 33 J. Da quelli, e da 
altri incomodi (limolato richiefe al Duca o d* 
effer levato di bifogno , o di licenza dal filo 
fervigio per procacciarli altrove follievo. Pre- 

tefe 

( 19 ) Ann alle lettere ( bb ) 

( 30) V. Ann- alle lettere (ccj 
(31) V. Ann- alle lettere ( dd ) 

(31 J Satira 3. trrz. *3. 

( 33 } Annoi, alle lettere (et) 
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tefe Al fon fo di provvederlo, fpedendolo nel 
Febbrajo del 152Z. Commeflario nella Garfa- 
gnana , in occafioni affai torbide, e pericolofe di 
fazioni, e di mafnadieri, cotn’ egli dille nella 
Satira quarta , dove al vivo defcrilTe la mal- 
contenta vita , che menava in quell' impiego, 
nulla confacente al fuo gufto ( 34). Nel viag- 
gio a ceretta fua Commefleria gli accadde I’ 
incontro narrato dal Garofalo ( 35 ) , dal qua- 
le fi conofee quanto polla talvolta in animo 
rozzo, efferato, e malvagio la fama d’ un ra- 
ro fapere. Era tuttavia in quell' uffizio del 
15*3 , quando Clemente VII. fu eletto Papa , 
come fappiamo dalla fettima Satira , che fcrif- 
fe al Segretario Ducale Bonaventura Piflofilo 
in rifpolta alla propofizione , che gli avea fat- 
ta, di acconfentire d’ eflere inviato dal Duca 
Ambafciador refidente apprelTo quel Papa . Per- 
chè fenza ricufar d’ ubbidire, moftrò d’ amar 
più lo llarfene in ripofo nella fua Patria per 
quelle ragioni , che nella Odia Satira ad- 
dilli.: , egli continuò la fua dimora nella Gar- 
fagnana fino al termine preferititi al fuo Go-, 
verno , che , per detto del Fornari , fu di tre 
anni; e poi fi rcftiiul a Ferrara: Dove per 
compiacere al Duca , che diletto trovava nel- 
le fceniche Rapprefentazioni , fi diede a rive- 
dere, e a perfezionare le quattro Commedie, 
che non pochi anni prima aveva compofte( 3 6 ) , 
e a cominciar la Scolaflica , che fu la quinta; 
- la , 

( *4) V. Ann- alle lece (ff) * 

( 3 j ) Annot. alle letr. ) 

( jé; Ann- alle lettere (iì) • •! . > 
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la qual poi non conduce a compimento ( 37 ), 
Per la recita di quelle Commedie non rifpar- 
miù il Duca Alfonfo veruna fpefa , perchè fi 
al zaffe uno (labile Teatro nella Sala del fuo 
Palazzo di rimpetto al Vcfcovado, fecondo 1' 
architettura dal mrdcfìmo Poeta ideata , e di* 
rptta ($8), il quale riufcl di tanta vaghezza, 
e magnificenza, che il più beilo, e il più rie* 
co non era mai fiato veduto a que’ tempi ( 39 ) . 
Vennero con fommo applaufo, e diletto rap- 
presentate più volte a diverti Principi le quat- 
tro fopraddette Commedie da Gentiluomini , 
ed onorate perfone , come a quell' età fi 00- 
flumava; e fino il Principe D. Francefco, al- 
tro Figliuolo del Duca, non ifdegnò di reci- 
tare il Prologo della Lena la prima volta , 
che l'anno 1518 fu pofta fopra la Scenata) . 
Oltre l' imprefa , che avea tentata d' un nuovo 
Poema coll* abbozzarne que* cinque Canti , che 
dopo la fua morte furono col rttriofa fiampati 
(41): Ed oltre le pubblicate, altre cofe fu 
fcritto, che componefle per efercizio , e per 
prova (42J; e fpczialmente che per trfdellrar- 
fi all' invenzione del fuo Furiofb > fi applicaf- 
fe alle traduzioni in Italiano di var> Roman- 
zi Spagnuolt, e Prancefi (45 ) : e per piacere 

al 

f j 7 ) V Annoi. alle letr > n) 

( r Filippo Re, {la: Iflorla di Ferrara M. S. delle Mi— 

' blhrecj Efienfe . 

( 39 ) Il Pigi ' » ne’ Rimami l t. 

( 40 ^ Il Gar.fAo nella Vita dell' Arie fi* • 

(41 1 Annoi, alle le tc- { kk ) 

(A 1 ) Ann alle lettere ( Il ) 

(4) J V • Annoto alle Ictc. (mm) 
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al Duca > e foli’ anche per fuo proprio am- 
maeftramento a comprendere 1* arte della lati- 
na Commedia j che $’ impiegafle a volgafiZzar- 
ric molte di Plaltto» e di Terenzio ( 44)» le 
quali fatiche jbenchè dozzinali , farebbe nondi- 
meno defiderab'le , che non fodero andate per- 
dute almen per quello » che de’ molti ofcUri » 
e difficili luoghi di quegli antichi Poeti fi 
avrebbe un nuoVo ) c rifpettabile interprete. 
Fu conofciUto il foriimo valor dell’ Aricrto 
dai primi ingeghi della età fu a » co* quali tett- 
ile perfetta amicizia ) ed onorevole ricordane» 
ne fece nel fuo Poema (45 ). Ma fingolar- 
mettte fu (limato^ e ammirato ) e con tene- 
rezza arttato da’ primarj Signori d* Europa » 
fra quali ( oltre il naturai fuo Principe , che » 
per teftimonianza del Giovio nella Vita d’ Al- 
fonfo» lo amò, e Io dirtinfe (opra tutti que* 
molti , e grandi Soggetti 5 che a que’ tempi , 
per la Letteratura felici, ornavano, ed ono- 
ravano Ferrara ) Giovanni de’ Medici, che ftt 
poi Leon Decimo, e i Signori predo che tut- 
ti della fila Cafa ; i Cardinoli Gonzaga) Far* 
nefe » Salviati , Bibiena , e Campeggi ; il Mar- 
chefe del Vallo, e tutta la Corte d’ Urbino, 
che de’ primi Uomini di quel tempo era feltt- 
pre aperto ricovero) e corti-fé domicilio ; Prin- 
cipi, e Re, che lo invitarono alle loro Cor- 
ti (46), e per tacer d’altri molti ) 1* Iriipe- 

K 3 rador 
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( 45) Aitntt. alle lettere ^»a ), 
( 46 J Anntt. alle lece. ( pp ) 
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rador Carlo V. ,il quale nel Novembre (47) 
del 1532- trovandoli in Mantova , volle di prò* 
pria rrano pubblicamente onorarlo della Coro* 
na d’ alloro ( 48 ) . Pattava d’ un mefc , o di 
poco meno l’anno cinquantottefimo , quando 
appena terminata la ftampa del fuo Poema cor- 
retto, e ampliato, da lui medelimo allibita, 
cominciò a fentire i primi incomodi d’ un’ in- 
fermiti , la quale il condutte lentamente in 
otto meli al fepolcro f 49 ) - I Medici , che lo 
curarono , i primi di Ferrara , e de’ primi di 
quel tempo , Lodovico Bonaccioli , Giovanni 
Manardo, e Antonio Maria Canani (50), la 
giudicarono fin da principio incurabile . Ella 
fu creduta, fe ltiamo al Pigna, un’ oflruzione 
nel collo della vefcica ; alla quale volendo i 
medici con acque aperitive porger rimedio , gli 
guaflarono lo flomaco : e joccorrendofi con altre 
medicine a quefl’ altra indifpojìzione , tanto t* 
andò travagliandolo , cb‘ egli cadde nell' etica . 
Fu notata come il tempo del principio del fuo 
male la notte preceduta all* ultimo giorno 
del 1532., non perchè folo allora cominciarle 
ad efièrne attaccato, ma a creder mio perchè 
in maniera peggiorò in quella notte, che fu 
difperato il ricuperarlo (51,): e venne otter- 

vato 



( 47 ) V. Ann. alle lett. {qqJ 
( 4 * ) V- Ann. alle lett- frrj 

( 49 ) Galaff* .Arl'Jìt Lettera ne l Voi. t. delle Lett. al Bembo . 
( jo ) Girateti nelle giunte mjf. a Difcorfi intorno a Ro- 
manzi . 

(fi ) V- Annoi, alle lett. ( // ) 
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varo (5 z ) , che alle ore nove di quella notte me- 
drfirtia fi attaccò fuoco iti una bottega Cotto la 
Loggia grande del Ducal Cortile in faccia del 
Duomo» e pattato alle altre botteghe conti- 
gue, dalla porta di quel Cortile fino alla Piaz- 
zetta tra il Palazzo Ducale » e il Cartello , in 
tre di le arfe tutte» e con ette ancora la Sala 
grande » e tutte I* altre rtanze fopra di quelle 
botteghe » e infieme il Teatro, che il Duca 
pochi anni prima fabbricò fu quella Sala per 
la recita delle Commedie dell* Ariorto. S’an- 
dò di giorno in giorno più ingagliardendo il 
male, e dopo averlo ertrematnente ertenuato » 
la fera de’ fei di Giugno 1533 gli diede la 
morte (53). Dalla fua Cafa fulia via detta 
Mirafole, dove mori, fu portato da quattfo 
uomini, nottetempo, e con due lumi foli al- 
la Chiefa vecchia di S- Benedetto , accompagna- 
to però da que* Monaci fpontaneamente , e 
fuori del loro coftume , ed ivi fotterraro dttai 
femplicemente, com’egli avea voluto, e pfe- 
fcritto ( 54 ) J e v’ è opinione , che fotte fe- 
polto in quei fito , dove ( disfatta la Chiefa 
vecchia ) al prefenre è una Camera a fini lira 
dell’ ingrcttb del Mottattero. Defiderò il fuo 
Fratello Gabriele di fargli un Sepolcro pro- 
porzionato al merito di lui , e all’ amor fuo, 
ma le forze non corrifpofero all’ alta fua idea 
(55). Anche Virginio fuo figliuolo pensò a 

K 4 tra- . 

( j») Tl£*a ite' Romanzi /. a. 
fili V- .<„»• lett. ( tt ) 

(54) Ann alle lett- (uu) ( 

( Sf) V. Ann. alle lett. (xx) 
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trafportarne le offa in una Cappella , che avea 
fabbricata in capo all’ Orto, e di rincontro 
alla porta della fuddetta Cafa paterna (56J; 
ma i Monaci noi confentirono ( 57 ) . Qua- 
ranta anni in punto fi fletterò quelle offa 
nell’ umil Sepolcro, vifitato però, ed onora- 
to da molti Poeti “cotri latini, e italiani Com- 
ponimenti (58J . Agoftìno Molli Gentiluo- 
mo Ferrarefe , che da giovane fi applicò fiotto 
]’ Arioflo a’ poetici ftudj , fi determinò di 
erigergli a file fpefie un più decorofio Sepol- 
cro, e glielo ereffc in fatti del 1571. nella 
nuova Chiefa de* Monaci fopraddetti ( 59 ) , 
e nella Cappella alla deflra dell' Aitar mag- 
giore, rutto di marmi finiffimi ( come diffe il 
Garofalo ) t adornato di figure , e d* altri ab- 
bigliamenti , in cima del quale era collocata 
la flatua d‘ ejfo Arioflo dal bellico in fin di 
tutto tondo , molto naturale , e di maggior gran- 
detta del vivo : e volle il Molli il contento 
di trafiportarvi colle proprie mani , non lenza 
molte lagrime , le offa di lui , il giorno fello 
di Giugno di quell* anno, con ujfitio folcane 
( fiegu) a dire il Garofalo ) cantato da' Mo- 
naci , e con pietofijjtme orazioni a Dio di mol- 
ti circoflanti. Di Sepolcro fatto coftruire all* 
Arioflo dal Cardinale Ippolito d’ Bile il junio- 

re , 
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re » che mori fei meli prima , che il Morti' 
gii fabbricane il fuo > fece memoria in tre 
Epigrammi Gabriello Modicio,che fono ftam- 
pati fra 1 * altre fue Poefie in fine del fuo: 
Virgiliut a calumniis vindicatus . Forfè quel 
Principe I’ ebbe in animo , ma non 1 * cfegul . 
Tanto baftò al Poeta , perchè il dicerte fitto, 
affidato fui poco, che parta per tali Perfonag* 
gi tra ’l dire, e ’l fare. Ma nel 1611. un 
nuovo Sepolcro affai più magnifico del primo 
e per la qualità de’ marmi , e per la ben’ in* 
tefa architettura , nell’ altra Cappella a fini- 
lira dell’ Altare Sopraddetto > gli fu innalzato 
da Lodovico fuo Pronipote , e un nuovo tra- 
fporto vi fu fatto delle fue ceneri , dove fino 
al prefente fi confervano ( 6o ) . Troppo te- 
tterebbe da dire , fe d’ altri minuti cali , e fe 
de’ cortumi di Lodovico Ariofto fi volerte te- 
ner difcorfo. Opera è quella , che fu bartevoi- 
mente efeguita dai tre più antichi Scrittori 
della Vita di lui , che videro a’ tempi di chi 
lo conobbe, e lo praticò. Da’ Tuoi Poemi , e 
fpezialmente dalle fue Satire , abbiamo una 
chiara , e lineerà cfpofizione delle doti dell’ 
animo fuo, affai conformi alla più onerta , e 
regolata Morale : e dirò coraggiofamente , che 
fe vivefle a’ nottri giorni , farebbe un lodevo- 
le efemplare da doverli imitare ,e tra gli Uo- 
mini , che diciamo ben collumati , farebbe una 
gran figura. Gabriele fuo Fratello ci lafciò 

in 
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in pochi verfi un ritratto de’ coftitmi di. lui 
(61J. Gii Scrittori fepraccitati ne lodano J* 
affabilità nel converfare > la fchiettezza , e 
lealtà nel procedere , la prontezza nel com- 
piacere chi di favore appreffo i Tuoi Signori 
il richiedeva , la modeftia > e rifpettO verfo di 
tutti , la giullizia , la manfuetudine , la. pia* 
cevolezza . Lo commendano per moderato nel 
defiderio degli onori , per contento d’ una 
onefìa ricchezza , per abbonente le dignità , 
che non fi acquiftino fenza farli fervo , nè fi 
godano fenza anguille , per amico di fobrietà, 
e fpregiatorc delle fquifite vivande, e de’ fo- 
lenni conviti. Avveduto poi lo dicono, e fa- 
gace, fatto tale dalla Corte, e dalla diverfità 
degli uomini , che avea praticati ; arguto , fve- 
gliato , e pronto ne’ folazzevoii ragionamen- 
ti > inclinato alla folitudine , e alla contem- 
plazione ; uomo di poche ; , ma gravi , e ripo- 
ste parole ; nemico dell’ oziofità , delle vane 
cerimonie , e delle cortigianefche adulazioni : 
Amantiflimo poi della fua Patria., fcdeliffimo 
a’ fuoi Principi , e nelle amicizie cofiantilfi- 
mo . Egli fleffo io molti luoghi delle fue Poe- 
fie fi manifella inclinato agli amori donnefehi ; 
ma quando ancora il foffe fiato quanto egli fi 
dice, e non anzi ( come a me pare) aveffe 
detto più de! vero per bizzarria , o per dar 
bellezza , e rifalco alle fue poetiche fanrafic ; 
I* univerfal genio, e libertà del fuo fecole» 

porta- 
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portava cosi: il che fé non giuftiftca il difet- 
to> almeno il rende fcufabile apprefTo il giu- 
dizio degli uomini . E’ proprio ( dirò cosi ) 
un peccaco , che le fue Poefìe , e particolar- 
mente il Furiofo, non pollano leggerli tutte 
da tutti fenza pregiudizio dell* oncllà . Se co- 
sì foffe a* fuoi tempi , credo di no ; come non 
è di fcandalo a certi Indiani la nudità , che 
lo farebbe agli Europei . Ma in propoli co de* 
fuoi amori : quanto è incerto quel che ne 
fcriffe il Fomari vanamente perdendoli nel 
cercare i nomi delle Donne amate dall’Ario- 
llo , il quale in quello affare fu Tempre cauto, 
e fegreto (fi) ; tanto è ficuro , che due fi- 
gliuoli fi procacciò, Virginio, e Giovambaci- 
fla : 1* uno fu Canonico della Cattedrale di 
Ferrara , e dì molte prebende ecciefiaftiche de- 
corato , e provveduto; 1* altro Capitano della 
Milizia del Duca -Se da legittima moglie, ma 
occulta ( fe pur 1* ebbe mai » come fu opi- 
nione d* alcuni y che 1* avelie ) (6j),o in al- 
tro modo non lecito gli acquiflalTe, non avrei 
faputo determinarmi , fe dall’ Archivio , che 
fu della Cafa . Ariolli , e che fi conferva in 
Ferrara apprefTo gli Eredi di quella , non mi 
fblfe flato comunicato 1* fftrumento autentico 
di Legitimazione fatta dal Cardinal Lorenzo 
Campeggi li 4. Aprile 1530. ,c rogata per Ca- 
millo 
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millo Morandi Notaio Bolognefe , di Virginio 
Ariofti ( in età allora di ventun’ anno ) na- 
to » come ivi più volte fi ripete > di Lodovico 
foluto , e di Orfolina anch’ effa foluta , della 
quale fi dice tacerli il cognome, la qualità, e 
la condizione boueftmlis confa . Di Giovamba- 
rifta non vi è fatta parola , nè fo alcuna cofa 
di lui da altro luogo intorno a tal punto (64J » 
Ma ommefio quello , ed altre foverchie minu- 
tezze , mi configlio di foggiungere alcuni pun- 
ti , o memorie della Vita dell’ Anodo , nota- 
te di propio carattere dal fuddetto Virginio, 
c che tengo apprelTo di me , dalle quali fi 
comprende, eh* egli penfafle di efporle diffu* 
famente in un racconto de’ cali , e degli fiudj 
di fuo Padre . Le trascriverò-, come appunto 
Hanno, benché alcune contengano cofe , che 
abbiamo dette di Sopra , ed altre mettano an- 
zi curiofità di Sapere , che diano notizia di 
cofe non Sapute; poiché può naScer bene dal- 
la vaghezza , che ispirano , di venirne in chia- 
ro: Dove poi avrò lumi da aggiunger^, non 
lafcierò di produrli a luogo a luogo. 

„ I. Della Sua origine , de’ parenti » e ove 
,, nacque, e ove Su nutrico, e in che tempo 
„ nacque, come in la Satira; Poiché Anni- 
,, balle ec. 

,, IL Come imparava Legge a forza , e com* 
„ ponea delle Baje . 

,, III. Come fi diede allo dudio d’ Umani* 
,, tà , e del Precettore ; e deli’ amicizia col 
» Sig- 

(*4) V* alle Ictt. (Ut) 
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Signor’ Alberto da Carpi ; e che corapofe 1* 
,, Oda: Jam.. e la caufa , che difmife l’ami- 

” , C , IZ IV.^ Come fu condotto dal DucaErco- 
„ le ( 6é) a Pavia fotto fpecie di far Com* 
,, medie . 

„ V. Come comincici a comporre Orlando » 
„ e perchè feguitò il Conte M. B ( Matteo 
„ Bojardo ) e perchè cosi tolto lo pofe in 
„ luce , e perchè lo riftampò. 

„ VI. Il Cardinale dille , che molto gli fa- 
3> rebbe flato più caro» che M Lod. avelie 
„ attefo a fervirlo , mentre che flava a cont- 
„ porre il Libro ( 67 ), 

„ VII. E quante cofe diverfe compole , e 
„ quale Commedia fu prima fatta , e quella , 
che lafciò imperfetta- 

„ Vili. E le prime Satire; e la caufa, che 
», flette poi fenza far Satire. 

„ IX. Quale fu la prima Satira, che CQm- 
,, nofe: c come le tenne perfe ; per il che 
non nc compofe ( altre j ! c poiché 1 ebbe 
„ ritrovate, e’ ne principiò due, o tre , che 
yy reftarono imperfette , delle quali una e lcrit- 
„ ta al Cadigliene (68). 

,, X. Perchè lafciò il comporre , 

„ XI. Perchè tornaflc a comparre inammi- 

» to 
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„ to dal Figliuolo del Duca ( 69): c per fab- 
„ bricar forfè. 

,, Xlf. Come era di compleflione robufla , 
,, e fana, falvo che di un catarro... di fta- 
„ tura grande... a camminare a piedi gagliar- 
„ do, in modo che partendoG ( una mattina 
„ d * eflate ) da Carpi ( per fare cfcrcizio ) 
yy venne in un giorno a Ferrara in pianelle) 
„ perchè non aveva penfato di far camini- 
,, no ( 70 ) . 

,, XIII. Del catarro (di cui parlò nella Sa- 
yy tira prima terz • *6 e nella feconda terz • 18 ) 
,, flette affai tempo gravato» e poi guarì per 
yy caufa del vin buono, e maturo. 

,, XIV* Come mai non G fatisfaceva de* 
,, verfi fuoi , e li mutava , e rimutava ( 71 ), 
y y e per quello non G teneva in mente niun 
,, fuo verfojil che fu caufa , che perdeffe af- 
y t fai cofe compofle: ed io mi ricordo, che 
,, mi recitò il principio dell* infraferitto Epi- 
,, gramma , la fentenza del quale era, che 
yy mentre 1 * Ortolano flava chino a piantar 
„ l’ erbe, fcncì un movimento, al quale ri- 
volgendoG fentl un Olivo, che cominciò 
,, » parlare in quella forma j Hiene rofas iSc. 
yy Ma di co fa, che perdeffe , ninna gli doife 
», mai tanto, come di un Epigramma, che 
„ fece per una Colonna di marmo, la quale 
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,, fi ruppe nel portarla a Ferrara . Quella era 
,, quella Colonna compagna di .... (71). 

„ XV. Nelle cofe de* Giardini teneva it 
,, modo medefimo , che nel far de’ verfi , per- 
„ chè mai non lafciava cofa alcuna, che pian- 
,, tafle , più di tre meli in un loco ; e fe pian- 
,, tava anime di perfidie , o Temente di alcu- 
,, cuna forte , andava tante volte a vedere , 
,, fe germogliava, che finalmente rompea il 
„ germoglio : E perchè avea poca cognizione d’ 
,, erbe , il più delle volte proffùmea , che 
,, qualunque erba, che nafceffe vicina alia co- 
„ fa ftminata da eflb , fofle quella; la cufto- 
,, diva con diligenzia grande fin tanto che la 
,, cofa fofle ridotta a’ termini , che non acca- 
,, fcava averne dubbio. J* mi ricordo, eh’ 
,, avendo feminato de’ capperi , ogni giorno 
„ andava a vederli , e flava con una allegrez- 
,, za grande di così bella nafeione. Finalmen- 
,, te trovò, eh’ erano Tambuchi, e che de’ 
,, capperi, non n’ eran nati alcuni. 

„ XVI. Non fu molto ftudiofo (73^,epo- 
,, chi libri cercava di vedere. Gli piaceva Vir- 
,, gilio; Tibullo nel fuo dire; Ma grande- 
,, mente comendava Orazio, e Catullo; ma 
,, non molto Properzio. 

,, XVII Ebbe la C.tfa del Padre ( 74 ) ; e 
,, poi fi ridufle ad abitare in una Cafetta (75), 
,, ove fovra 1’ entrata erano feriti quelli ver- 
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„ fi: Parva , /eri «pf* w/'W He. (76): Nel- 
„ la Loggetta ; Sis lantns licet (77). Defi- 
,, derava di accomodarla con fabbriche , e tut- 
„ to quello che poteva ritrarre dalle fue ren- 
„ dite, fpendeva . Ma perchè nel principio, 

„ che cominciò a fabbricare , 1* intenaion fua 
,, non era di ftanziarvi ; ma avenda poi prefo 
,, amore a quel giardino , fi deliberò di farvi 
„ la Gafa (78). E perchè male corrifponde- 
„ van le cofe fatte all* animo fuo , folea do- 
„ lerfi fpeflb , che non gli fafle cosi facile il 
,, mutar le fabbriche come li fuoi verfi , e 
„ rifpondeva agli uomini , che gli dicevano % 
,, che fi maravigliavano , eh’ eflo non faccftc 
„ una bella Cafa , eflendo perfona , che cosi 
,, ben dipingeva i palazzi : a* quali rifponde- 
,, va, che faceva quelli belli fenza denari. 

„ XVIII. Di Papa Giulio, che lo volfe 
,, far trarre in mare (7^). 

„ XIX- Dell’ amicizia con Medici , e con 
„ Santa Maria in Porro ( in Portico ) , e li 
,, motti detti , e rifpolli ( 8a ) . 

,, XX. Dell’ intrinfechezza tenuta con il 
,, Duca Alfonfo. 

,, XXI. Per il Cardinale Santa M. in Porta 
,, ( in Portico ) .* 

,, Poiché tanti miei amici podefiade 
, . ' » Han- 

f 7$ | V Ann. alle lett f ttt ] 

[77 ] Quelli nove verfi fi trovano nel fecondo libro delle 
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,, Hanno avuto di farlo (81 ). 

,, XXII. Mangiava predo, e affai, e non 
,, iacea diftinzione di cibi (Si); E tolto , che 
,, giungeva a cafa , fe trovava preparato il 
„ pane, ne mangiava uno paleggiandole fra 
,, tanto li portava la vivanda in tavola ; il che 
,, come vedea , fi facea dar 1* acqua alle ma- 
,, ni , e mangiava la cofa > che più vicina gli 
,, era. Mangiava fpclfo un pane dopo che 
,, avea intralafcìato il mangiare. la penfa , 
,, che oon fi ricordale quello, che facelTe , 
,, perchè avea 1* animo intento, a qualche ca- 
„ fa o di compofizione, o di fabbrica. Intel!, 
„ che elfendogli fopraggiunto un Forcftiere a 
,, cafa nell’ ora , che s’ era definato , gji man- 
„ giò tutto quello, che fe gli portò innan- 
,, zi , mentre che ’1 Foreftiero fi, (lava ragio- 
„ nando, e forfè con rifpento * c vergogna 
,, e poi dopo la partita del Foreftiera fu, ri.- 
,, prefo dal Fratello , eh’ avelie mangiata 
,, quello , che fi era porto al Forellicro ; e 
„ non rilpofe altro, fe non eh’ era (Iato fuo 
,, danno; e che doveva mangiare. 

,, XX ; IF. Appetiva le rape (8.3), 

„ XXIV Si parti dal Cardinale, e fi pofe 
,, col Duca fuo Fratello (84). 

„ XXV. Egli è una baja , che folfe coro- 

yy 03 CO • 

Son quelle le brevi Memorie di Virginio* 
L e quel 
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e quej popp, che ho faputo aggiungervi per 
il lu 0 ra r le . Prima di dar fine alle Notizie, 
quante ho potuto raccogliere , intorno all’ 
Arìofio , defidero > che mi fi conceda I* efami- 
nare tre punti toccanti Io fteffo Poeta , che 
fono fiati da alcuni Scrittori avanzati per veri . 
Il primo è , fp da Lepn decimo riportafle P Ario- 
fto alcun premio o per merito,© per amicizia . 
li fecondo è intorno alle fue gite, e alla fua 
dimora in Firenze. Il tprzo è del fuo foggior- 
no in Reggio , e fe vi componcflc la maggior 
parte del fuo Poema . 

Intorno al primo, Che 1* Ariofto andaffe a 
Roma alia notizia , eh* egli ebbe , della ele- 
zione di Papa Leone; e che follecitamente vi 
andalfe , trattovi da grandi fperanze d’ effer 
beneficato da quel Signore , che molta affezio- 
ne gli avea dimoftrato accompagnata da gran- 
di promeffe ; bifagna crederlo, poiché lo con- 
fefsò egli medefimo nella terza, e nella fetti- 
ma delle fue S olire. Ma bifogna pur credere 
ad effo , che prefentatofi al Papa , e grandi , 
e tenere, e affettuofe accoglienze , e dimoftra- 
zioni ne ricevè, ma oltre P efenzione dalla 
metà delle fpefe di certa Bollargli per quel- 
la prima volta null’altrone traffe ( Sai. 3. ) . 
Ma a quella prima fi conformarono ie altre J 
di maniera che in pochi giorni fi afficurò,che 
non v’ era da fperar nulla per lui ( Sai. 7. 13. ) . 
Quel fuo dire (Sat- 3. 63: ec. ) : Sia vero, 
che ’l Papa attenga tutto: Sia ver , che mi 
doni : Sia ver, che m' empia 1 V oro , lignifi- 
ca bensì, che *1 Papa poteva farlo , ma ligni- 
fica 
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fica ancora, che a tutto quel tempo , che quel- 
la Satira fcrifle , non I* avea fatto ; e quella Sa- 
tira la fcrifle, poiché fu ufcitodi Corte del Car- 
dinale, e quando era già qualche tempo, che 
trovavafi apprefib il Duca , e fecondo i miei 
conti fu ne’ primi mefi del 1519. , fei anni , 
da che Leone fu eletto Papa , e alquanti me- 
fi men di tre anni prima che Leone morifle. 
Ma chi fa, che in quelli ultimi pochi anni 
non compielfe il Papa quel che nou fece ne* 
molti primi ? Niuno il feppe meglio dell’ Ario» 
fio: e 1 * Ariofto ci alficura nella Satira ict ci- 
ma ( che fcrifle due anni interi dopo la mor- 
te di Leone ) per moire terzine dalla xm. 
in giù fino alla xxxviil. che nulla confeguì 
di quel molto, che 1* antica, e intima ami- 
cizia, che tenne con quel Papa, e le larghif- 
fimc fue promefle gli avevano fatto fperare ; 
e il non avere ottenuta da lui in quali nove 
anni di Pontificato neppur quel non molto, 
che farebbegli ballato per vivere fenza hifo- 
gno di fervire ( che niente più oltre fi cllen- 
devano le fue brame ) , gli fece deporrc ogni 
fjcranza, di poter confeguirlo da altri: Se 
Leon non mi diè , che alcun de* fuoi mi dia , 
non [pero. Gabriello fratei fuo nell’ Epicedio, 
che Ì10 più volte citato, fpiegò il defiderio, 
che Principi grandi,» fra efli Leone, inoltra- 
rono d* averlo nelle loro Corti , nè perdona- 
rono a inviti , c a promefle per allettace- 
lo : vili. 

Opt avere fuis ìaribus afcifccre Reges ... 

In primi fatte Leq , tenuìt qui maximus orbemi 

L z Hic 




m 164 «*& 

Hic largot cenfus , & lati jugera campi , 

Jllc caput f aera fpondet redimire tyara , 
Proventus magnOSy & magnos addit bonores •. 

Qnelte piombile non ebbero alcuna forza 
fopra 1 * animo dell’ Ariofto, polche le pruo- 
ve , che fece da prima di quelle di Leone , e 
dell’ amicizia di lui» gli rìufcirono così male 
contra ogni fua afpettazione ( Sai . VII. dal- 
la cerz. 13. fino alla 37. ) . A quello s’ ag- 
giunfe il motivo » che feguì a d:r Gabriello , 
cioè i moderaci Tuoi deliderj , e I* inclinazion 
fua alia ritiratezza , c alla pace de* letterari- 
fuoi ozj 1 dalia quale avrebbe dovuto fiaccarli 
perpetuamente, fe fi folte imbarcato nel ma- 
re delle gran Corti : eltendo fiato veramente 
F Ariofto uno di quegli animi rarillimi , che 
a qualunque grandezza , e onorificenza ante- 
posero coraggiofamentc la quiete ,e la libertà ; 
e fu fua malfima quel favio, e generofo det- 
to confervacoci dal Pigna , che meglio era il 
goderft il poco in pace , che il bramar /' affai 
con travaglio : c derivarono dallo lleflo prin- 
cipio que* fuoi verfi della Satira feconda terz • $• 
Se a perder s* ba la liberiti , non filmo 
Il più ricco Cappel y che in Roma fta . 

Per tutto quello io mi fento perfualb a ri- 
putare non vero ciò, che fi trova notaio in 
margine a certi verfi di Gabriel Sìmeoni Fio- 
rentino nella Satira fopra I* Avarizia : Leon X- 
donò all’ Ariolìo per fornir il fuo Libro più 
centinaia di Scudi. Se folte fiato così , 1 * Ario- 
flo , da uomo ingenuo com’ era , 1’ avrebbe 
detto in qualcuno di que’ luoghi delle fu e 

Sa- 
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Satiri y dove parlò della bontà, e liberalità 
di Leone vcrfo di lui j ficcotne noh tacque il 
dono, che gli fece, della metà della fpc-fa di 
certa Bolla- Anche il Fornari pensò ( mi fi- 
guro ) a far credere una fimi! cofa , e forfè 
anche maggiore , quando fcr>fle:F# ( )’ Ario- 
flo ) a Leone Decimo graziofo , c caro , il qua- 
le fu a que* tempi in Roma un nuovo Auguflo 5 
e maffimamente verfo i Poeti fplcndido , e li- 
berale ■ Diede occauorte con quello fuo dire * 
che cofe grandi folfero immaginate della I i be- 
rsi i t à di Leóne verfo 1 * Ariofto) coinè furo^ 
no grandi le piomefle di lui nella privata fuà 
Condizione, e come fil grande, è intrinfecà 
1 * amicizia fra elfi . Se il Fornari non fi efpref- 
fe più precifamente , non ne dovette faper 
Tanto da farlo , e non ebbe 1 * ardimento dell* 
Autor della Nota al Simeoni di fingerfclo i 
capriccio-. 

Intorno al fecondo - Che non una fola j nìà 
più volte folTe 1* Àriofto a Firenze) il lappia- 
mo da lui medefimo . Nella Satira terza ieirz- 34.. 
fece memoria d' eflervifi trovato col Cardinal 
de’ Medici prima che quelli fofle promoffb ai 
Pontificato. Nel Cap. Gentil Città èc.. rac- 
conta d* efiervi flato altra volta ; ma fenzà 
dire il perchè, nè da chi condotto. Nella 
Canzone : Non fo tc. efpreflamente racconta 
la lua andata colà, nè tace 1* anno, che. fu 
il 1513. nè il giorno) che fu li 24. di Giu- 
gno, nè la cagione, che fu per vedervi gli 
Spettacoli, che vi fi coilumavano in quella 
giornata. QueAa gita dell’ Ariofto a Firenze 

L 3 è ve- 
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è verifimile , che accadefle nel Tuo ritorno da 
Roma , e che per vedervi quelle Fefte pren- 
dere per colà il ritorno a Ferrara . E a Ro- 
ma appunto era andato per la creazione di 
Leon X., prefo forfè il buon tempo, che il 
Cardinal fuo Padrone era in Ungheria; o che 
feco il voleire il Duca Alfonfo,il quale chia- 
mato in quella ftefia occafione a Roma beni- 
gni! literis , come fu detto dal Giovio nella 
Vita di quel Papa /. 3 , fi trovò alla Coro- 
nazione , o come credo più vero, alla magni- 
fica Cavalcata del Papa alla Bafilica Laterane- 
fe gli II. Aprile del 1513- e vi portò lo fien- 
dardo della Chiefa. L* Arioflo certamente v’ 
era ( come egli difle nella Satira VII. terz • 
20. ) alle nozze di Leone , e forfè intefe o 
della Coronazione , o della Cavalcata, o d’ al- 
tra folennità non molto lontana di tempo , 
nella quale potè vedere promofli , ed efaltati 
molti de* fuoi Amici. Che poi in Firenze fi 
fermafie fei mefi in cafa del fuo amico Nic- 
colò Vefpucci , il Fornati fu il primo a dir- 
lo , nè da altro Scrittore di que’ tempi io fo, 
che fia fiato confermato. Che forte il Vefpuc- 
ci, che vel conducefie , perchè apparale più 
puramente la tofea favella , fu lo fieffò For- 
nari , che lo fcrilTe come opinione d’ alcuni ; 
quando 1 ’ Ariofto non altro fine fi fpiegò nel- 
la citata Canzone d’ aver avuto nell’ andarvi , 
che d’ efiere fpettatore di quelle Fefie . Che 
non fei mefi , ma parecchi anni fi fieffe a Fi- 
renze per imparare i vocaboli , e le proprietà 
del linguaggio, lo fuppofe il Salviaci nella 

Di - 
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Difefa del Futìofo contra */ Diàlogo di Ca- 
millo Pellegrinò . Ma per dire quel che a me 
par vero di qu t.fta dimora dell’ Ariofto in Fi- 
reme) io non fo perfuadermì , che durafle fei 
mefi , e molto meno parecchi anni. Quando 
fei mefi ttort fi eredeflero troppi , il farebbero 
certamente pàreccbi anni , ad un tiorno come 
1’ Ariofto, verfatiftìmo ne’ pritnarj Scrittori, 
e Poeti Tofcani, e fpezialmente in Dante) e 
in Petrarca , de* quali è evidente il grand’ 
ufo, che fece nelle fue Poefie , per imparate 
i vocaboli y e le proprietà d’ una Lingua, eh’ 
egli, nato, e allevato in Italia) parlava fin 
dall’ infanzia ) benché rozzamente ( fe vuolfi ) 
alia Lombarda. Vi 'può efter mai chi dubiti, 
che per impararne le proprietà , e la pulitez- 
za fia ballata a moltilfimi , cotti’ egli) non 
Tofcani la lettura) e lo ftudio de’ migliori 
Autori, e che a lui folo ( 1’ Ariofto ) fia (la- 
ta oltre ciò neceflaria la dimora di pateccbi 
anni in Firenze ? Ma non tanto per tutto ciò 
mi pat da non crederli un cosi lungo foggior- 
no , che più non mi frmbri inverifimile per 
lo fetvigio, in cui fi trovava 1’ Ariofto) del 
Cardinal d’ Èlle ( tornato dall’ Ungheria a 
Ferrara gli li. Aprile del fuddetto anno ) il 
quale fe fofferiva mal volentieri , che appreftb 
di lui non pafiafle quell’ ore, che 1’ Ariofto 
impiegava nel fuo Poema (Sat I $6.), non 
è mai , fecondo me ) da penfarfi , che gli ac- 
cordane la licenza di fei meji , e molto meno 
di parecchi anni, di Ilare a bell’ agio in Fi- 
renze per impararvi la Lingua. Lafcierò poi 
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4>d altri di me più iftruiti il dire , fé nella 
prima Edizione del Furiofo ( che fegul tre 
anni dopo la dimora dell* Arioflo in Firenze ) 
fi trovi tutta la purità , e tutte le proprietà 
della. Lingua Tofcana , come dovrebbe afpet- 
tarli da uno, che forte flato parecchi anni y 
non che fei trtefi , in Firenze a quell’ unico 
fine d' impararvele. Può ertervi tornato ( po- 
trebbe dirli ) in altro tempo, dopo la prima 
Edizione; e a quel tempo potrebbe ridurli il 
portello , che prefe , della purità , e delle pro- 
prietà del linguaggio , e del quale fi prevalfe 
nella purgata riforma del fuo Poema. Ma in 
qual altro tempo potè trovarvifi, fe non fu 
mai in libertà , e malftmamente parecchi anni ? 

Finalmente intorno al terzo punto . Che 
1 ’ Arioflo abbia raggiornato a Reggio, e nel- 
la Villa di San Maurizio appreffo i Signori 
Malaguzzi fuoi Cugini, e che quivi abbia com- 
porto Poefie in più d’ una lingua , in latino > 
cioè, e in italiano , non è da dubitarne , aven- 
dolo detto egli fteflo nella Satira IV. 4}. ec. 
Ma ivi pure egli dirte , che quella fua dimora 
fu in tempo di fua gioventù , tra Aprile , e 
Maggio. Quella Satira la fcrirte li 20. Feb- 
braio del 15x3. quando era di quarantotto an- 
ni , e cinque meli compiti, e in tal’ età eflen- 
do, trovatali , al fuo dire, d’aver partalo 1* 
Ottobre , non che Luglio , e Sejhle ■ E di qui 
fi argomenta, che per l’età fua tra Aprile , 
e Maggio intefe probabilmente la fua gioven- 
tù avanti P anno trentèlimo. E in fatti nè 
prima , nè dopo una tale età è facile trovare 
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un tempo» nel quale potefle lungamente I* 

Ariofto» e pacificamente trattenerfi a Reggio» 
e alla Villa de' fuoi Cugini. Intorno all’ an- 
no Tuo feftodecimo fu obbligato dal Padre 
agli Studj legali » e cinque anni continui vi 
fi occupò. Entrato nel vcntunefimo » fi pofe 
lotto la difciplina di Gregorio Spolccino . Quan- 
to vi durafte » non poflo accertarlo » ma veri* 

Umilmente non men d’ un anno» o di due. 

Perduto eh* ebbe cotefto Precettore » gli paf- 
farono circa tre anni difoccupati fino alla mor- 
te del Padre; e quegli appunto furono gli an- 
ni» ne* quali ebbe 1* agio» e la libertà di fer- 
marli appreflo de* fuoi parenti , e goderli le 
amenità della loro Villa: E faranno fiate co- 
là frutti de* fuoi ftudj non poche delle fue \ 

minute Poefie latine» e italiane ,e non poche * 

in fatti di elle convengono a quell’ età» e a 
quel fecolo . Che dopo la morte del Padre 
non avelie tempo da fpafiarfi a lungo fuori» 
e lontan da Ferrara » il Tappiamo da lui mede- 
fimo , che nella Satira fefla deferifle le bri- 
ghe » le quali colia reggenza della Famiglia fi 
caricarono fopra di lui , tante » e cosi fafiidio- 
fe » che gl* impedirono il continuare i fuoi 
fiudj. Di ventinove anni pafsò alla Corte del 
Cardinale Ippolito ; e un giogo ( coni’ egli il 
chiama ) fu quello » che 1* opprefle per quin- 
dici anni , e che non lafciò fermarlo molto in 
un luogo. E durando quello anguftiofo fervi- 
gio , e precifamente nel corfo di que* dieci » 
o undici anni , che impiegò nei comporre il 
fuo Furiofo dal 1505. fino al 1515. 1* Ariofto 
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eleggeva ( fecondo lo fcrivere del Fornari ) 
per [no ameniffimo ricetto , e conv enevole fi un- 
ga a provocar le Alufe , il giocondo ftto di 
Reggio , ed una vaga ,c dilettofa pojfeffione pref- 
fo al Rodano di Sigifmondo Malaguzzo ■ Per buo- 
na fortuna fegue lo Storico a provare quello 
fuo detto foggiungendo ; come potrà federe 
chi legge la quinta Satira ec. La Satira quin- 
ta , a cui s* appella, fecondo 1* ordine tenu- 
to da altri nel collocarla) è la quarta, ed è 
quella defla , che ho citata poco avanti , nel- 
la quale parlò il Poeta del fuo foggiorno iti 
Reggio ne* fuoi anni giovanili tra Aprile, e 
Maggio lieti . Ma a me non pajono di quella 
force quegli anni , che confumò nel lavoro di 
quel Poema, dal trentunefimo al quarantefi- 
mo primo, e non parvero tali allo lleflo A rio- 
ilo , per giudizio del quale il quarantanovefi- 
mo ( che era 1* anno della fua età quando 
fcrifle la fuddetta Satira quarta ) fi Inficiava 
dietro /’ Ottobre , e non pur Luglio, e Se fi ile. 
Il Fornari con quel fuo dire ha tratto in er- 
rore altri Scrittori benché più accorti ) e più 
accurati di lui, e ha dato occafione , che fi per- 
fuadano , che nel Palazzo Malaguzzi a San 
Ma urizio componete I* Arioso la maggior parte 
del fuo Poema ( Mazzucbelli Striti, d' Italia 1 . 
cit num. 26.). Ma quando ancora tutte 1* altre 
ragioni mancaflero , fupplirebbe per tutto a 
rendere non credibile una lunga dimora dell’ 
Anodo a Reggio, e tanto lunga di meli , e 
di anni , che fofle data badante per comporvi 
la maggior parte del fuo Poema, il gemo del 

Car- 



Digjfezed by Goog k 



P* > ' *■ • . ' .'V 



171 

Cardinal fuo Padrone d* averlo mai fempre 
appreflo di fé, il che fu per lui un giogo , 
che 1’ opprejfe continuamente per tanti anni , 
quanti durò nel fervigio di quel Signore ( Sat. 
VI. 78. 79. ), come di Copra fi è detto* Nè 
più conforme al vero io giudico il dire , che 
ufcito di Corte d’ Ippolito, e propoftofi (co- 
me notò il Garofalo ) di non mefcolarfi mai 
più colle Corti , fi ritirarti: ad una vita quie- 
ta , e la partitile ( come da altri fu congettu- 
rato ) per lo più in una porteflione fui Reg- 
giano , attendendo alle Mufe, e a migliorare 
il fuo Poema ( Mazz-Scritt d' Italia l. c. ).II 
non vero, eh’ io trovo in quello racconto , è 
il luogo, dove 1 * Ariofto fi ritirò a vita quie- 
ta , e il tempo non breve, che, fe mal non 
interpreto le fuddette parole, par che duraf- 
fe 1* Ariofto nel fuo ritiro . Del tempo , che 
pafsò tra 1 * ufeir di Corte del Cardinale , e 
1 * eflere ammeflo in quella del Duca, ho det- 
to quel ch’io ne fenta nell’ Annotazione alle 
lettere ( cc) ; c può foftenerfi ( fe non m’ in- 
ganno ) che non fu di molti meli* Mao bre- 
ve , o lungo , che fia fiato , io tengo per co- 
fa ficura , che non fi parti di Ferrara , o al- 
meno che a Reggio non ritirofii:e mi fa par- 
lare cosi francamente la fopraccitata Satira 
quarta , la quale fu fcritta ( come dilli ) in 
Febbrajo del 151?- e vi fi fa ricordanza , lic- 
come di cofa gratiffima,e di gioconda memo- 
ria, del foggiorno , che fece 1 * Ariofto in fua 
gioventù da ventiquattro, e più anni addie- 
tro nella Villa deliziofa di San Maurizio , fen- 
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za fair motto > o dar cenno della dimora ivi 
fatta quattro» 0 cinque anhi prima; quando 
ferviva ugualmente, e forfè meglio, alla fua 
intenzione il ricordare la dimora più vicina , 
o almeno il non dimenticarla Come può ef- 
fere , che vagheggiale 1* Ariofto ( com’ egli 
fi efprime ) col fuo penfiero a parte a parte 
quella dilettevole Villa da lui veduta , e go- 
duta nella fua giovanezza , e non moftrafle d* 
averla veduta, e goduta pochi anni avanti? 

Quelle mie riflelTìoni intorno alia vita , alle 
avventure, e agli lludj di Lodovico Ariofto, 
che per mio autunnale divertimento » negli 
ozj della Villa , ho meditate , e mette in car- 
ta , ad unico fine di ricercate la verità fecon- 
do il mio modo di penfare , defidero vivamen- 
te , e prego con tutto il mio fpirito , che non 
s’ abbiano come fatte per oppormi con animo 
contenziofo a chi ha creduto * e fcritto in 
contrario» profetando io per gli Uomini dot- 
ti quella grnfta (lima, e riverenza, che loro 
è dovuta ; ma dovuta principalmente da’ miei 
pari, che per li molti errori, che fumo fog- 
getti a commettere , abbiam bifogno di con* 
cibarci 1* altrui benevolenza per venir compa- 
titi, e non già il difprezzo , e 1’ odio de* Sa- 
vj, per farci giudici , e fmdicatori di chi ne 
feppc , c nc fa più di nei* 
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ANNOTAZIONI 

ALLA VITA 

DELL* A HIQSTQ. 

(a) T"Nl quefla Carica fortenuta da Niccolò Arioflo, 
A-/ li la nv nzione nella infrafcritta Fede Bartefi- 
male - Li tre Scrittori antichi della Vita di Lodovico, il 
Pomari, il Pigna, e il Garofalo , non Capitano della Cit- 
tadella lo dillero , ma Governatore di Reggio. Se il Ca- 
pitanato della Fortexai , e il Governo deìla Città erano 
a quel tempo un fido uffizio , avranno detto il vero e 
quegli Scrittori chiamanti ila Governatore , e la foprad- 
detta Fede eh ama idolo Cipitano . E’ cerco nondimeno, 
che per molta diligenza fatta ne' pubblici Libri di Pro- 
vatone ( che così tono intitolati ) di quella Città, 
vengo accurato, che niuna memoria lì trova di Nic- 
colò Ariolio, di cui parliamo ( Nipote d’ altro Nic- 
colò, che vi fu Capitano etnquant’ anni avanti ) , nè 
come Governatore delia Citta , né come Capitano del- 
la Fortezza , né lotto altro titolo ad ambidue gl' im- 
pieghi comune. Anzi in quegli anni, nc' quali l' Ario- 
iio avrebbe dovuto occupar quelle Cariche, o alcuna 
d‘ e(Te , e prrcifa.nente dal *471. fino al 1477- s’ in- 
contrano in que‘ Libri altri Soggetti , che le riempie- 
vano , cioè Ugucctoi.e Rangoni per un anno, e Anto- 
nio Sandeo per quitcro* Ma perché fa troppa autorità 
la Fede, che porteremo nell' Annotazione aiia lette- 
ra (e), e i pubblici Regniti meritano ancor elfi rifprt- 
to, e piena credenza , bilogna dire, che le predette due 
Cariche foifcro a quel tempo in due Soggetti divife, e 
Che i Libri pubblici parlino de' Governatori non Ca- 
pitani, e la Fede al contrario parli del Capitano non 
Governatole ,e che làidamente però li tre. Scrittori no- 

minati 



V 



Dìgìtized by Google 



3 * 174 

minati di Copra abbiano detto I' Ario fio Governatore, 
quando doveano chiamarlo Capitano* Vero è per altro, 
che in tutti gli Uflìzj , ne’ quali di poi fu adoperato 
Niccolò dal fuo Principe, come di Governatore di Mo- 
dena, di CommilTario della Romagnola , e di Giudice 
de* Savj di Ferrara , egli comparve uomo di toga , e 
non d’ armi . 

( b ) Si dice full' autorità dell’ infrafcritta Ifcrizlone ( c ) , 
alla quale fi conforma l’oniniooe, che per antica tra- 
dizione è tempre corfa nella Citta di Reggio; benché 
il Foroari ,c II Garofalo il dicano nato nel la Fortezza * 

(c) Appreso i Signori Conti Malaguzzi di Reggio fi con - 
fervavi, fono pochi anni, Ritratta di Lodovico di an- 
tica mano, appiè del quale fi leggevano le feguenti pa- 
role : Ludovicus j/riofiut Poeta praclarijjimui , marni 
propria Caroli V. Imperatoria laureami , natus Regii 
ex lAatre Daria Malagutla de Valer ili In Cantera me- 
dia primi ordinìt erga platea s anno 1474- die S, Se- 
ptemb • La Fede Battefimaie eiutiifica intorna al tem- 
po la Ifcrizione . Die J ovis 08 ava bienfis Septemb. an- 
no 1474- Ludovleui Jo : fil- D Nicolai de Arioftit Ca- 
pitane ì Cittadella Regiì baptizatus per Ven- Virum D- 
Gafparem de Ferris Capellanum Eccl fi<e S- Joann-Bapt. 
Civìtatis Regii- Compater Lione! lui de Lobuli! -, Co- 
matet D. Apollonia uxor Nicolai de Vianova . & Cap- 
pella nutrì x , 

(d ) Girolamo Garofòlo : Entrato appena negli anni 
del P ado/ejeenza compofe , e reciti In pubblico un • Ora- 
zione latina a principio di Radio , di coli bei concetti , 
e co 1) ornata di flite , che fu perdi da tutti f pera! a di 
hi una molto firaordtnaria riufeìta . E prima avea det- 
to lo fteflfo Garofalo : Diede egli da fanciullo opera 
continuamente agli Stud} delle Lettere latine con tanto 
profitto , che fra gli altri di pari età non trovava , ehi 
l' agguagliale ; di che avuto notizia ( come avviene ) 
Tito Strozza uomo di molta letteratura , e nt'ftudj di 
Toefia confumatifiimo , fenttva gran diletto d' udirlo , pi- 
gliandoli gran piacere d' efperimentarlo quafi fempre in 
queftloni intricate , e follili, e di vederlo anco alle volte 
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a contefa I » materie dì lettere con Ercole fuo Figliuolo , 
fanciullo corrtfpon dente a Lodavi, o di età , e di jiudj . 
£ il Pomari aggiunfe , che per le tante lodi , che ri- 
porrò I’ Anodo da quella fua Orazione , era egli mo- 
ntato dai Padri ai Figli per efempio da feguitarli . E 
1' aggiunte il Pomari , perché trovò notata la ILfla co- 
fa ne| Poemetto, che in morte di Lodovico compofe 
il Fratello di lui CJabriello, e che al pomari, nel fuo 
palleggio per Ferrara, fu dall’ Autore comunicato- I 
Verli di quel Poemetto , Campato Colle Poche di Ga- 
briello, tono i fcgqcnci . 

Pene puer prima fignabaj ora juventa , 

Quum memorare palai» Sopbiajorm inique , habi tumque , 
Et natale folum , durar & difcrtmina vita; , 

Convenni Procerum in magno , turbaque Sopborum , 
Calatici » , & vinSas puertlia tempora lauro 
Aufus et , (3 tanto fuccrjftt muncra compiei , 

Vt conjtet J'upuijje onn.i , magii attanten illos , 

Qui novere lìeum ve/ligia certa fequuil , 

Te laude infignt exciplunt , phufuque fecundo , 

Et monflrant natis , adfunC qui forte parente! . 

E bilògna ben dire, che f ufr componimento c per Ca- 
pere e coltura, c per l'età dell' Autore molto (ingoia- 
re', poiché coitumavali a qui’ tempi nello Studio di 
Ferrara di ammettere a tali prove i Giovani di più 
valore; e a muno di tanti ( che poi riulcirono Uomi- 
ni di gran dottrina ) avvenne qn incontro cosi legna- 
talo . 

(e) Di quella parfa , e di altre ancora , fecero memo- 
ria e il predetto Gabriello nel fuo Epicedio, e il Pi- 
gna , e ii Garofalo. Quell ultima efpreifc le puerili 
maniere, $n|le quali furino rapprcfeiv.ate : Compofe la 
Favola di Fiabe alta guifa de' Tragici, portato dal di- 
letto dell; Finzioni poetiche, alle quali era , più ebe 
ad altra forte di Hudio , dalla natura inclinato ■ S' alle 
volte occorreva , ebe il Padre , e la Madre foffero fuori 
di cafa , egli vefliv i i Fratelli , e le Sorelle , tutti fan- 
ciulli , di quei piani , ebe più poteva avere a proposto, 
e li faceva ufeire dalle camere nella Sala , dicendo a 
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1 mdo et TJirionì quel tanto , cb' egli ave a loro ordina- 
to- Degli Uomini eccellenti meritano d’ eftere conlèr- 
vate, e ricordate per fino le bagattelle da fanciullo: 
ancora in quella maniera fi mollra di far conto della 
virtù • N<? la risbe folamente , ma compofe dappoi 
fovente ( per detco del Pigna ) altre cofe fimiti , che 
erano della Scena • Quelle prime prove in quelli lindi, 
a’ quali naturalmente inclinava, le diede in quegli an- 
ni, che fi applicò alle Leggi, o almeno fe prima le 
incominciò, fegui a darle anche in que' tempi; dicendo 
il Fornari , che di nafeofto confumava tutto quel tempo 
( che doveva- impiegare negli Studi legali ) folamente 
in leggere tavole de' Romanzi di qualunque forte , che 
alle mani pervenute gli fodero: ed alle V'Ite componeva 
qualche ttovelluzza , che poi rapprefentava coti pueril- 
mente con i ajuto de’ Fratelli- 
( f ) Cinque anni fu tenuto occupato in quelle dance % 
com’ egli le chiamò nella Satira 6. urz. j$-, e fi tro- 
vava d’aver pa flati i ventanni, quando potè liberar- 
fene (ivi terz jf- )■ I vent’ anni li compiè agli otta 
Settembre 1494 : Dunque 1 cinque anni de’ Tuoi (ludj 
legali incominciarono del 1489 all’ apertura ( verifi* 
milmentc ) delle Scuole, il Papadopoli Nifi. Gjmnaf- 
Vatav. T. a- /• t- C. ti fcriire,che lludiate per qual- 
che tempo le Leggi in Ferrara, 1’ Ariollo foiTc man- 
dato da fuo Padre a continuarle in Padova. Io non ho 
alcuna efprefià prova in contrario: delle conghietturc 
bensì più d' una , delle quali , per non effer luogo , 
mi contento di quella fola, che foggiungo. Al dire del 
Papadopoli, I’ Ariollo afcoltò Angiolo Callrenfe, e 
Gìafòn Maino II primo morì circa il 148} come lap- 
piamo da! Sig Facciolati ( Fafh Gjmn ■ Tal- /. * pag 4 1. ) ; 
e sbagliò il Papadopoli tardandone ia morte fino al 
1491. ingannato dall' ifcrizion ièpolcraie, la quale ve- 
ramente non parla della morte, ma dell'anno, che ad 
Angelo, e a fuo Padre fu eretto il Sepolcro, e polla 
quella Memoria • Il Maino p i fu in Padova Lettore 
tre anni incominciati li x 8 Giugno <485 , e ne parti- 
li >a. Novembre dei 1488. come fu lauto dal fud- 
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detto Facciolati ( pag- J9. e 61. ) ; e qcamb pur fit- 
te vero, che vi tornaiTe la fecon !a voi:.» ( il eh.- di 
molti fi negl ), ciò avvenne li 16. Giugno del 1496. 
al dir dello delio. Dunque gii anni di cocerti Lertv-ri 
non s’ incontrano punto con que' cinque,, che l'Arto- 
fio confumà nePe Leggi , quando ancora non fi levi 
da erti il qualche tempo, che le lludió in Ferrara. 
Dunque non è troppo ardito il dub.caro,che coinè ne' 
Maertri, cosi prendeife inganno il Papadipoli ( qjn 
dente da altri gravi sbagl; in quella fui ItJom i nel 
luogo, dove 1 ’ Ariot'o fu occupato nelle Leggi. 

(g ) Accoflofli ( dice il Garofalo j a Gftgorio da Spoleti , 
perdona di ottime lettere Grecie , e Latine , e di 
raro ciudi ilo , cb' allora fi riparavi in Cai a d.t Signor 
Rinaldo da E (le in Ftrrara. Quanto grande folte I' 
amore, c la graticoline dell' inolio veri» m cosi 
degno iVlacftro, Io dimollrò ne' trafporti fuoi d' alle- 
grezza, che efpreflTe nell’ OJa ad Alberto Pio per la 
notizia venutagli del ritorno di Gregeio in Itala. 7 

<*! Il Pigna Roman, hb » Ed oltre all e altre cofe in- 
finite , con che onor fi fece in Roma nel Pontificato di 
Leone, qu.fta una ne fu non piccola , che da molti gran 
Prelati grandem nte fu favorito ; perciocché in quello 
Autore in Orazio J molti pafii mo/lrò loro , che a que' 
tempi tanto ofeuri erano, che quafi ninno poteva [cor - 
gerii . 

(i) Che primi del 1500-, e in Vita di fuo Padre com- 
pone (Te I' Anodo la Ca (Paria, io modra il enfi car- 
iato d I Pigna; che lungamente riprefo dal Padre * e 
animuniro, egli Io afcoltalfe attentamente fenza mai 
rifpo ideigli : che toccato nuovamente da fuo Fratello 
fopra lo fletto fatto, egli egregiam-nte fe ne purga Ite: 
e che richiedo , perchè così non fi f >fte difefo , quan- 
do il Padre il correlfe, gli replicala , che corte coll' 
animo alla Cartaria allora da lui incominciata, nella 
quale per accidente limile al fuo occorfo ad Erofilo, 
gli bif 'gnava un efempio di paterna amtnonuione di 
prenderli ad imitare ; e che efempio aliai bello, e da 
ricopiarli gli folte fembraca la correzion di fuo Padre ; 

M e che 



e che per badarvi con attenzione avefle trafeurato di 
giullificarfi • 

(/) Vuole il Pigna, che 1' Ariollo fi moveffe a volger-? 
le in verfi a riguardo d’ impedire , che dal capriccio 
altrui non vi foÀTer framelfe cofette, e tratti non Tuoi , 
c che i Libraj non le rillampa fiero con mutamenti di 
loro invenzione. Chi fa, fé quello foffe il motivo di 
tanta fatica ? Se per quello fine I' avelfe fatta , pare a 
me, che fi farebbe prefa più cura, e follecituJine , 
che non fi prefe, a pubblicarla- P-r quel che fo io, 
niuna edizione fi fece, vivente lui, di quelle due Com- 
medie in verfi, ma più d' una bensì delle medefime 
in profa. E quindi mi perfuado , che I’ Ariollo vera- 
mente s' induceife a quel! imprefa , perché le irrgliori 
Commedie e Greche , e Latine erano tutte in verfi , 
c che in verfi, acciocché foifer Pormi, dovevano ef- 
fere ancora le Italiane, perché neppure in quelli par- 
te folfero difsomiglianti da que’ perfetti ef.-mplari , II 
Varchi nel fuo E reti. tuo fi (piegò, che le Commedie 
dell' Ariollo gli piacevano più in profa, come le feri f- 
fe da prima, che in verfi, come le traduce dappoi, né 
di Icntimentodiverfo fu il Laica nell'ottava , e nona dì 
quelle fue Stanze in difefa delle Commedie in profa ■ Al- 
tri diverfamente ne giudicarono: Trabit fua qutmque 
Toiuptos Non credo , che I* opinione di Francefco Flori- 
di , riferita dallo (lelTo Varchi, Che le Commedie dell* 
Ariollo non altro abbiano di Commedie , che il nome , 
poffa aver feguiro, fuorché di chi faccia lo llefso giu*, 
dizio di quelle di Plauto, e di Terenzio. Del tempo, 
in cui I* Arioilo portò in verfi quelle Commedie, dilli 
quel che ne leppi nella D'fefa degli Scrittori Ferrare fi 
7>. * cenf f. 

tm) Non fo quanto fi a vero, che |’ Arioflo ( come fu 
ferino dal Papidopoli al luogo fopracc tato della fua 
I fiori a > fi applicane in Padova con particolare fludìo 
alla Lingua Greca fono gl' inlegnamenti di Dionifio 
Callergio Crete fe : Notizia tutta nuova, né dataci 
( fe non m' inganno ) da alcuno di que* molti , che 
dell' Ariollo, e de' Cuoi Studj trattarono. Se fi flami- 
ni 
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ni quel , eh’ cali medefimo nell» Sat- €■ terz jo- ec. 
confefjò di fe fteffo inforno al faper di Greco, mi per- 
fuado, che fi dirà, eh' egli non n’ era punta filmico, 
non che ne foflfe tanto, quanto i( far. bbe fiato , fe 
lotto il Cailcrgio vi fi folfe applicato peculi-rri fiutilo- 
{*> Forfè fu errore di llampa quel dir del Ga ofalo , 
* che I’ Arrollo era di 14 anni, quando fuo Fad-e gli 
miri. Io lo figuitai buonamente n. ila ludd«.tta Qifefà ; 
ma feci ravvedermi il Tellanvnto di N:cc>lò fotto 
ji 9 Febbr rjo 1 500 per li rogiti di Niccolò Zerbiriati 
Notajo Ferrar.-fe. 

(0) Sappiamo dalla Satira a Pietro Bembo, che 1 ' Ario* 
fio era in C rte del Cardinale alla creazione di Papa 
Giulio II .che feguì il primo Novembre 1 50$. ,• ma non 
già fe allora appunto v' entra fio, o te per 1 avanti vi 
folfe; contandola ivi il Poeta, come il principio de’ 
fuoi molti viaggi per fervigio del fuo Padrone , e non 
già come il tempo del primo fuo ingrelfi in quella 
Corte. Dalla prima Satira nondimeno, la qu le verifi- 
roilmente fu ferit a ne’ primi nefi del 1 j 1 # , rapendo- 
li, eh' avea a quel tempo fcrv ito quindici anni quel 
Cardinale, il conto, che nettamente fi ricava, é, che 
incominciafle a fervirlo ne' primi meli del ijoj ,e 
pr babiimente fin da quando Ippolito fi portò a Ro- 
ma , dorè trovofiì alla morte d AlelTandro VI. li 18. 
Apollo 1 o {. ( Vito d Ippolito M. i. appreso di me ; ; 
e ne p.rtl dop • I’ eha-one di Giulio li- 
(p ) Du- V'Ite fu fpedito a Romi I' Ariofto, ambedue 
con molta difiinzione mentovate da lui med-, firn» ne’ 
fuoi verfi JL< prima fu in tempo, che Papa Giulio 
doleva effir be'-sì per virtù de" p-tti tu to amico del 
Duca Alfonfo, ma dava però molti Pegni di non elfcr- 
lo punto c il I ocra ne fece memo.>ia nel Furìofo 

c- 40 fi ì dove licordando la battaglia in Po alla 
Poi c Ha , e la «boria, che ne ripurto il Cardinale 
Ippo'ito li %i- D cern ire 1509 d'flet 

Noi vidi io gii , Cb età fei giorni inno itti, 

M ut and ogn ora altre Vitture , corfo 
Con molta fretta , t molta al piedi fanti. 
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Del gran Tuff ore a domandar focrorfo . 

In quella pruni tutte le cofe fi unno felicemente ; 
poiché non oliarne il cuore poco propinici, le non an- 
zi contrario, del Papa, che difgullaco della Lega, 
nuove idee fi andava rivolgendo per la mente, tanto 
vaifero le buone ragioni, e I' efficace eloquenza dell’ 
Ariollo, che piegarono per quella volta quell'animo 
indocile, e ne ottenne denaro, e prom (fi di truppe; 
benché per la vittoria in quel me. tre riportata da Ip- 
polito { come fegui dicendo il Poeta ) Voi nè cavalli 
bisognar , «è fami Si ve.ga il fopraccitato Epicedio 
di Gabriello dal ir- a?j fino ai *J9 e dal al 

*96 La fec- nda Spedizione fu per lo co «trarrà in un 
tempo, che Papa Gitilo era già col Duci apertamente, 
ed alpramente dimutato, e il Poeta l’accennó nella 
prima delle fue Satire dicendo: 

Andar più a Roma in pofia non accade 

A placar la grand' ira di Secondo. 

C poi largamente li <fprelfe Gabriello dal zi *99. al 
31 j , e fu allora, che la Calvezza delia fua Patria 
( come fu detto dii Puma ) alla fa a antepoje lòlleci- 
lameme porrà 'doli a R >mi y [prezzato ogni pericoli di 
morte , che non men ne /’ ira di Giulo . che nelle Jlra~ 
de niente finire , e/Je re ft Videa . E in realtà lo fdegno 
sfrenato di q el Papa noi noie a rifehio minar della 
morte , poiché accortoft , che gli conveniva fuggire , in- 
dietro difrgiofame nte , e con tema di perder h vita , 
ritornò • Si veda più fotto la Nota ( xxx I La pubblica 
rottura di Giulio fu per la corta ìza del Duca n<*!l 1 Le- 
ga Col Redi Francia, nella quale «li era entrato a 
perfuafione, e full" riempio dello Hello Papa - Il co- 
mando, che Giulio gli f.ce di spigarli di quel p irrito, 
fu in tempo, che Alfoofo incerimi. *a ultamente a* 
Franteli all' afiedio di Legnago Eg,li vi fi eri porta- 
to li 1*. Maggio «fio e l'alfedi» fili calla refa del 
Cartello il primo di G'U>o> Il Pani monraro in fu- 
rore curro del Duca, fpedì le fue truppe a invadergli 
lo Stato, e gli fulminò fervenza di Se imuuica , e di 
privazione de' Feudi della Chiefa 11 9. d’ A godo : do- 
po 
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po la quale fi diede all’ armi da tutte dtjp le parti, 
ne fi «cure a parole d' accordo , fé non d po la bat- 
taglia di Ra’erra, quando A tónfo fi portò a Roma 
in petfona p. r l’otronini • terfi vo 1 orariamente -, c ot- 
tener pace - Mi pare da tu'to quet'n, chi non vi fra 
altro tempo, in coi ftablrt fon fo dolente la ficonda 
fpediziot-e dell Ariofto, fuori he qu. Ilo, che c-ife tra tl 
primo di Giugno dopo la refa di Legnano, e li nove d’ 
Agofto prim» della Scomunica In niuna maniera però 
fi folliene quanto dal Fo.nari fu fcritto di quella Spe- 
dizione, ci od , che feguilTe dopo la vittoria de' Fran- 
i ejì avuta ne' Campi di Ravenna., Fu il Duca lenza 
dubbio, che dopo la vittoria di Ravenna, fi portò a 
Roma in perf-na. Nè è vero, che Giulio al tempò 
dì quella (confitta delle fue armi ( come dal For ari 
fu creduto ) in Romagna fofle • Egli èra in Roma lì xS- 
Marzo t j i ». unjici giorni prima della battaglia , e vi 
era li x. d’ Aprile, prima della lleifa quattro giorni 
foli, come fi prova dalle date di alquante fu- Bolle v 
Non «ni pijono molto elatti neppure il Pigna , e il Ga- 
rofalo fopra queilc Spedizioni dell’ Ariofto-, ma molto in 
lungo andjrebbe 1’ efamimrli, e il detto finora è an- 
che troppo. Delle capiicciofe ragoni,che ebbe Giulio 
di romprrG col Duca, marita d’ i (Ter letto Celio Cal- 
eagnini ne II’ Apj logia prò Alfunfo Duce Ferrarla: ad 
J ulium li tra le fue Opere ftampita 
(q) Sappiamo dal Pigna Rom.lib. a. che volle il Bem- 
bo dilioglierlo dal Comporre il fuo Poema in volgare, e 
confignarlo a fcriverlo in lingua latina., nella quale pa- 
reva a lui, che folle più atto| e chel’ Ariofto rifpolè 
a II Amico , tbe più toflo vo/ea tjferc uno de primi tra 
gli Scrittori Tcfcani , eoe appena il fetondo tra Latini-. 
Sarebbe fiato un gran danno alla Nazione , e alla Lin- 
gua italiana , le in quella occafionc li folle arreiò 1’ 
Ariofto al configlio del Bembo- 
( r ) Il Pigna . Si volfe ài noflri ( Romanzi ) , tra quali 
il Boiardo fi propofe , ebe molto fainofo era : coti fere y 
t) oerebè conofceva , eòe il fuo Innamoramento una bel- 
hjfma orditura avea tl atshe per non introdurre nuovi 
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nomi di perfette , e nuovi cominciamene di materie ne IP 
orecchie dell' Xt titani uomini ; effondo che I [oggetti del 
Conte erano già nella loro met te imprtjfi , e fi abiliti in 
tal guìfa , che egli non continuandoli , ma diverfa ìflo- 
ria Incominciando , cofa pece dilettevole compoflo avreb- 
be ■ Se vuoili credere al Fornati , incitato da' priegbi di 
molti Signori fi aeelnje I' Ariofto a t ; lodevole im pre- 
fa Che il B.-oibo Io dirtuadcrte da quel Romanzo, e 
il confieliarte a tii Epico Poema, fi può tenere per un 
equivoco del Mirrurno orila fua Poetica f e lo ripetè 
il P. Uterino nel Dialogo deli Epica Poefia ) : poiché , 
come s è detto poco prima , il B mbo non già dal 
Romanzo, ma dal comporlo in Italiano il difluafe . Che 
a feguire il lavoro del B>jardo il movertero le troppe 
lodi , che venivano date alla Continuazione di Niccoli 
degli Agofiini, fi dee tenere per una immaginazione 
del Rufcelli nelle lue Annotazioni f opra i luoghi 
difficili del Furlofo ( pag ■ 60» deli Ediz- Valgrifìana 
ij8o. ;, si perche non hanno da tenerli per cosi igno- 
ranti gli uomini di quel tempo da riputar cofa merite- 
vole di molte Iodi qu Ila poco filmabile Continuazione; 
si perché non è da crederli l’ Ariollo un uomo così 
debole, da invidiare all' altrui efiimazione, e da met- 
terfi a tanta imprefa per cagion così fiacca, e ridicola; 
e finalmente ' quand’ altra ragion non vi forte ) per- 
chè 1 * Agofiini flampA la prima volta del i jo 6 i I pri- 
mo Libro della Ina Continuazione, e dopo non poco, 
t in anni diverfi ah altri due ( Zeno Annoi ali Etoq . 
del Font ■ T. i. cl $ C 4 jt I’ Ariofio all' incontro 
avea cominciato il fuo Poema del 1 joj. 

(s ) Giovambatirta Gir ldi nel fuo 1 >ifcorfo de' Romanzi 
pag' 146 fi lalcid sfuggir dalla penna, che I* Ariollo 
più di trenti anni fpend jfe in comporre , e correggere P 
onera fua . Finì di ftamparla ( corretta che l'ebbe ) 
il primo d' Ottobre del ij|* Dunque non gii del 
1505., due anni dopo I' ingrcrtr» di lui a’fervigt del 
Cardinal d' Elie , come fi crede comunem nt- , naa 
prima del 1 jo». avrebbe intra prefo I' Ariofi > il fno 
Poema. Nella Copia, ch'io tengo di quel Dlfcorfo t 
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corretta, e àccrefcitita di propria mano dèi G/raldi, 
fi rana mente vi peggiori 1 ’ Autore lo fpropofito , dicen- 
do, che più di trenta anni fpendejje I’ Attorto in com- 
porre , e molti , e molli in cornee, ré /' opera fui nel 
modo, e forma ; che ora la leggiamo- 
( x ) Più d' uno scrittore ha detto e tenuto, che due 
Edizioni fi faceflfero.del F uriefo nc’ due anni tS'i- e 
ijt6. ambedue ih Ferrara per Giovanni Mazzorco in 
4- Il fola Garofalo ( per quel eh' jo fappia ) notò J’ 
Éditóne del rjiS; per la [inma . Hd Tempre dubitato 
ancot’ io, che non due, ma uni (ola ne foife fatta in 
quegli anni , incominciata del tjij- e terminata adì ix. 
Jigofio ij«6 come fi legge ih fine di Copia, che cpn- 
ferVo, mancante del primo Ouintemo , nel quale fUp* 
pongo che il frpntefpizio porti la data del ijtj. ^ in cui 
Fu pr ncipiàtà la Stanìpa . Quella à una mia congettu- 
ra ; poiché rion mi é mai avvenuto di vederne altra 
Copia , Oltre la tuia imperfetta : c però mi riporto a chi 
ha il comodo di vedere là verità . Tra la Edizióne 
del iji«. ( o prima, o fecdnda che forte ) e la com- 
pita del t$}z-, altre quattro ne trovo riferite, una di 
Ferrara, una di Milano, e due di Venezia. In ajftlf- 
fimi luoghi fi vede ritocco ( come dice il Carotàio ) 
il Poema in quella di Ferrara del ijii,, che fii la 
prima delle quattro; té niì figuro, che le tre altre fle- 
tto copie di quella . 

(a) Mi piace di traferivere Un Paragrafo dei Giraldi, 
eh’ egli aggiunte con altri molrirtìrhi alla Q>pia , che 
tengo de’ tuoi Dìfci’ji intorno al comporre di' Romanzi , 
ed é il feguente : Trìma egli { I’ Arialto ) vide, e ri- 
vide il Torma fuo per lo [patio di fedicl anni dopo là 
primi Edizione , ni pafid mai dì per tutto quel tempo t 
eh' egli non vi [offe Intorno e con la penna , e col pek- 
' fiero ( Bifogha però da tjue’ fedicl anni levar per ló 
meno qUe’tre,che il Poeta governò la Garfàgitaha , 

1 >er refiimOniahza di lui dello nella Satira IV e nel- 
a VI- j: Pbfcia ridottolo al termine e dell' ac creici* 
mento, e della correzione , che à lui parve convenevole , 
lo portò » molti begli , ed eccellenti Ingegni d' Italia 
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per averne il loro giudìzio, come fu a Menfignore il 
Bembo, al Molza , al NaVagero, e ad altri molti , de' 
quali egli fa menzione nell ultimo Canto , ed avutone 
il loro parere fe ne ritorni a taf a ■ E come folca fare 
A o.lle delle fue dipinture, coti fece egli dell' Opera 
fua -, peroceb egli due anni innanzi , che deffe /’ opera 
alla /lampa , la pofe nella Sala delta fua cafa , e la la- 
fc.ò da effere giudicata da ciifcuno. E finalmente avuti 
tanti pareri nella Città , e fuori , a quelli fi appiglii , 
che migliori gli povero • Il Cìirld; fu uomo di quali» 
tà , e di dottrini, e famigliare di fretta conver fai ione 
dell' Ariofto, per quanto egli dice nelle predette giun- 
te manoferitr a que’ fuoi Difcorfi: Mi non mi bada, 
perché io gli creda arte le cofe , che conta, le 
quali mirano a rendere rifpeitabde piò del dovere I’ 
Edizione del 1 5 g z> la quale ha per altro i funi gran 
difetti ; e li fa erave torto all Ariofto col voler che 
fi pallino per comm>'(Ti , e approvati da lui Dd favio 
con fisi io dell’ Ario'lo di comunicire il luo Poema a 
diverfi fuoi amici dotti , e fedeli , per averne il loro 
giudizio, ne fece teùimoniauza il Tofcanella nelle Bel- 
lezze del Fur. c 46 fi r., e tra que diverlì noverò 
Marcantonio Magno; al quale il Poeta diede a rive- 
derne I ultimo Canto • 

(u) La (lampa ( dice i! fopraccitato Giro Idi ) fu comin- 
ciata I' anno 1 5 del mefe di Maggio , e fu finita del 
mefe di Settembre del medefimo anno ( in fine del Poe- 
ma di quella edizione li legge, che fu finita il primo 
d’Ottobre ): N Ila qual correzione dì flamp i egli 
( 1 * Ariofto ) contrafie 1 ‘ infermità , che il condujfe a 
morte . Ma con tutta la fua accurata a 111 (lenza é 
certo, che fe ne trovò così mal foddisfitto, che ebbe 
in animo di rilìampare il fuo Poema un’ altra volta , 
parendogli , coni’ era , d' effere fiato mal fervilo in que- 
fia ultima {lampa , e aff affinato: Cosi feri (Te GalaiTo 
fuo Fratello a Pietro Bembo li 8: di Luglio 1 j 33. 
( Kob i* del le Leu. di diverfi al Bendo ). 

(} ) Parla il Fornari di lite mofia dall’ Ariofto per certi 
tempi , che furono de’ fuoi antecejfori , e pofeia occupati 
• dal 
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dal fife» Ducale , in forma ebe mentre el litiga , e dif- 
degnofo non confeguc quel che [e gli apparteneva , anta 
quafi lungo tempo meflo In abbandono H comporre ■ Di 
certe liti, dalle quali fu travagliato, f ce menzio e il 
liqna: fi di certa riffa nata fra luì , e Alfonfo Trotto , 
tol quale cozzi buoi a pezza , curando fi poco dell autori* 
tà, eh' Alfonfo aveva grandiffima col Duca, fu fatta 
memoria dal Garofalo. Se d' una fletta lite, o di liti 
diverfe fi fieno intefi quelli Scultori , chi fa indovinar- 
lo > L‘ dfere fiato fin dal Novembre ijig- Alfonfo 
Trotto Ducalìi Fife! Curator , come fi legge nella Me- 
daglia di lui, o Ih Fator Ducale, c me nella Corte di 
Ferrara fi chiamavano gl incaricati di quell 1 impiego , 
potrebbe fir credere , che la lite mentovata dal Fuma- 
ri contra il Fifco Ducale [ per le Terre, credo io, nel- 
la Villa di Bannuolo, dette anche in ogsi le Ariofie J 
folle la «e (fa cofa , che la riffa col Trotto F attor Ducale 
dal Garofalo accennata. 

JzJ II Pigna portò tant’ oltre quelle dillraz'onì, e im- 
pedimenti , che li fece durare quattordici anni', nel qual 
tempo non potè mal compor nulla Quelli anni li contò 
dalia perdita, eh' egli fece, della grazia del Cardina- 
le, che fu in Ottobre del ij <7 Quindici anni, e otto 
meli , o poco meno, foprav ville 1* Ariofto a quella dif- 
grazia . Qual temp > proporzionato faranno mai venti 
mefite die amo anche trentotto [ contando que’ diciotto, 
che tra il fine della prima Edizione d i Poema , e la 
fua difgrazia pillarono J, per far quel molto, che pur 
fece , attorno al Funofo, e alle fue Commedie ? Non 
fo pervadermi nè de 1 fedici anni continui impiegati dall’ 
Arioilo nella revifione del fuo Poema, come fu fcritto 
dal Giraldi, né de' quattordici di dilazione dall' ap- 
plicarvi!] , come fu detto dal Pigna • 

[ aa ] Appretto di molti Scrittori fi trova ricordato un ac- 
coglimento , che fece il Cardinale all 1 Ariofto, che 
per quanto polla parere un lepido detto, e icherzevole, 
non potè piacer motto a chi fi penfava, che i lunghi 
fuoi lludj non meritaffero d’ cfTcre ricevuti come le 
feempìagginì de' bufoni. Si crede, che cosi andatte 1’ 
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affare con molto difcapito del Mecenate; e I* Ariorto 
mede fimo nella Tua prima Satira ne diede prove di cre- 
derlo • 

[ bb J Si veda dirtefamente la prima Satira fopraddetta , 
dove fi tratta di quello argomento- Oltre la fua fa Iute , 
e l‘ atteniion che doveva alla fua Famiglia, motivi 
gin (li , e potiflimi, che 1 ’ Ariorto ricordò in quella fa- 
tir*», e che lènza profittò aveva tapprefentari a! Cardi- 
nal fuo Padrone , Un altfo il Pigna ne produffe come 
primo, anzi come unico, il quale, fe pure il Poeta in 
animo l* ebbe , non era però da mettere in riga con - 
que’ due, e iaviamente egli fi portò col tacerlo; cioè 
il non avere ancora riveduta à fuo modo il tuttofo : quali 
foflTc vero, che non averte potuto farlo in Ungheria, 
come in Italia, o poco meno. Se per motivo di non 
feguirlo non averte addotto che quello , il Cardinale 
non avrebbe avuto il torto a tenerfene off fo . Che nep- 
pure in altra fua gita in Ungheria dei ijti. forte il 
Cardinale accompagnato dall’ Ariorto , é cofa tanto 
efprertamente fpiegata nella Satira terza, rh‘ è propria- 
mente una pertinacia nort compatibile il fofteiiere il 
contrario colla fola autorità del Giovio nelle lfcrizloni ec. 

[rfj Non mi arrifehio a dire, Che il licenziarti: in quel 
momento dal fuo fervigio, poiché al tempo, che fcrif* 
fe la prima Satira , quando il Cardinale era già arriva- 
to in Ungheria, non mi fetnbrà , che ne fólle ufeito, 
parlando ivi di lui , come di fuo Signore, e di fe , come 
d' uno , che non fi era ancora tim< flo nella fua prima 
liberti: e fo in oltre dalla Satira VI ,che dalla Crea- 
zione di Giulio II , e per fette anni di Leon X fu ap- 
preso , Com’ cali dide , da! giogo del Cardinal da Ejie ; 
c 1 ' anno fettimo di Leonr incominciò agli undici Mar- 
zo del ij'9- Dirò nondimeno ( benché il Contrario 
fia (lato fcrltto , e Creduto da tutti , fe ben mi ricor- 
do ] che non tardò a liberacene fino alla motte d' Ip- 
polito, che avvenne il terzo giorno di Settembre del 
ifzo* ; imperocché da quanto ho notato fopra la Satira 
terza nell’ Edizione dell' Opere dell’ Ariorto fatta del 
• 766- da Francelco Pitteri, mi pare, che per una le- 
ttone 
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zinne ms. della terz. jj. di quella Satira , dove fi par- 
la di Lorenzo de' Medici Duca d’ Urbino come vivo 
pur fofse , il quale non mori prima de' quattro di Mag- 
gio iji 9 .,mi par, dico, che fi provi, che I* Arlofto , 
avanti che que: Duca murifse, era già pafsata alla 
Corte d’ Altoofa , trovandoli ancora il Cardinale in 
Ungheria, donde non fi reiliiuì a Ferrara prima de’ 
due di Aprile del ijto. Credette di poter dire il Pi- 

J ^na, che Ippo lto avrebbe totalmente interrita l' ira 
ua ,Je la m ligniti d’ alcuni non vi fi f off e trameffa , 
thè fece , che quafi egli f I’ Ariofto J da Ce dalla gri - 
Zia de! fuo Patrone fi traeffe: ma difse troppo poco, 
perché c’ immaginaflìmo quel eh* egli tacque, e che 
ci piacerebbe di fapere . Il Papadopoli per lo contrario 
nella Tua Iftoria fopraccitata vuole, che il Cardinal fi 
placafse.e fi placò , fecondo lui, qùando I* Ariofln gli 
dedicò il fuo Poema • Ma la dedica del Poema prece- 
dette d* un anno, e m ito allo sdegno del Cardinale. 
Quello sbaglio fu avvertito dall’ Autore degli Scrittori 
d Italia . Ma per dir qualche cola fulla malignità d* 
alcuni mentovata dal Pigna, é certo , che I* Arioflo 
in Corte d' Ippolito ebbe i fuoi rivali , e i fuoi detrat- 
tori- Ce ne afficurò egli medefimo in quella fua Im- 
prefa , che fece (lampare in fine del fuo Furlofo del 
1 jj*. , nella quale rapprefentò due Vipere colle code 
in più giri attortigliate infieme [ a efprimere , mi figu- 
ro, la Oretta lega dr' fuoi malevoli contro di lui 1 , e 
in atto di vibrarli per mordere; e con una mano d’ uo- 
mo in alto, la quale Con una forbice aperta , dopo aver 
tagliata la lingua ad una d’ effe, minaccia all' altra 
lo (lefiò, col motto: Dllexlfti malttìam fuper benigni • 
tatem . 

C dd J Fu Bonaventura Pi liofilo f al dir del Garofalo ] 
che perfuafe 1* òriofto, annojaflfimo per altro della 
Corte , a porli in quella del Duca : E probabilmente 
più d ogni ragione, che gli fngger-ffe 1’ Amico, lo 
tforzò ad accettarne il confi dio la povertà della fua 
Cafa . Oltre eh' egli più volte 1’ abbia detto nelle fue 
Satire , manifetìamente fi fcoige lo fiato affai fcaduto 

della 
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della fua Famiglia dalla tenue porzione , che gli toccò 
nel dividerli del 15^7- da’ luoi Frarelli. Copia ficura 
.di tal divilìone la confervo apprettò di me. Orazio 
Anodo in una Noterdla di fuo carattere in margine 
alla pag. 71. d’ una mia copia de' Romanzi del Pigna, 
fmenti quello Scrittore per aver detto , < he Lippa 
Ariofli , Donna d’ Obizzo III. Marchile di Ferrara, 
coli bene accomodò gli Ariofli, che efft dopo fempre creb- 
bero in onori , et in ricchezze- Le parole di qu. Ila No- 
ta fon le feguenti : Queflo è falfo : et io Orazio dì 
tal famiglia , e Nepote di NI- fi Lodovico , lo fo benif- 
jtmo , e fo , che la famiglia noflra , qual che ne fta la 
cagione , è fempre fiata più ’oflo povera, eh mezz ina- 
mente dotata di beni di fortuna ■ Conchinfe in piche 
parole Io Hello nella Satira terza ter z 8 - il nollro P >e- 
ta dicendo, che Mercurio non fu mai troppo am. co 
de' fuoi . 

[re J Alla fcarfa rendita della paterna Eredità fi accre- 
fcevano per rinforzo all’ Ariofto due afléenamer.ri ; 1 ' 
cno, che egli chiamò [ Sat. 4 58. J Stipendio , e che 
gli ccfsó per la fopprelhone , che il Duca ne t ee , e 
forfè non altro fu ,cne provvilìone desinatagli fu qual- 
che Gabella, che gli cefsò coll' abolizione, che fece 
il Duca di quella: l’altro , eh’ egli chiamò f Sat 1 $7 J 
Società col Coflabill f cognome di Famiglia Ferrarefe 
didima J nella Cancelleria di Milano , dalla quale ve* 
nivagli il terzo della mercede, che d' ogni contratto 
era dovuta al Norajo, e che frutravagli venticinque 
Scudi ogni quarto mele ; ma quello a degno ancor elfo 
o molte volte gli veniva contefo , o, finché durarono 
le guerre in Lombardia, negato f Sat 4. 61. J. D* 
un altro provento [ fe pur non é il fopraddetto della 
Società ] fece memoria nella Satira 3. 34. che da Mi- 
lano eligeva , e che per adrcurarfene la rifcoilione do- 
vette ottenerne Chirografo Pontificio E giova notare, 
che il Cardinal d' Elle col privarlo della fua grazia, 
noi privò f come fu dubitato da alcuno J della rendi- 
ta, che gli aveva adegnata nella Cancelleria di Mila* 
no, perché dalla Sat. 4. 61. feruta del ij*j- pare, 
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che fi raccolga, che incora di quel tempo contimi affé 
a rifcuuerla • Ed ecco il gran premio, che 1* Ariofto 
riportò del Tuo lungo fervjre , de’ Cuoi immortali ftudj , 

* e de' graviffimi pericoli cor?i • Se polla dirli premio, 
e premio al merito corri ipondcnte , non è difficile il 
determinarlo. Égli cercarti -nte non fel credette ; e lo 

■ lignificò con quella Ina Imprefa dell’ Al veare , da cui 
I' merito Villano, p‘r trirn? il mele, difcaccia 1’ Afli 
col fumo, e col fuoco-, e animati dal motto: Pro bo- 
rio malum. Non poteva elonmere più vivamente la 
trilla ricompetifa , eh riportò, del Aio buon’ opera- 
re Qwfta Imprefa la dt>"ò al lui Rinaldo per una 
diigrozia fin giunte alla fua nell* ultimi de' cinque 
Canti (!• 46-, tini" rilevò Tommafo Porcacchi nelle 
Annotazioni a quel luogo. In una delle M.-diglie dell’ 
Arioso (orma que ta m.-d li.na imprela it Rovefcio : e 
il motto d’elfa, fpiegttìvo di per fe folo della mente 
dell’ Autore, fi trova liportaro in file a molte edizioni 
del Furiofo\ e fpezialmente in quella di Ferrara del 
15}*., e in quella di Venezia di Niccolò d’ Arifto- 
ti le del ij}6. coll’Alveare nel rovefcio dell’ ultima 
carta, dov‘ è notata I’ impfeifionc; e nell’ altre di 
Pietro di N’icolino da Sabbio del 1340-, c di France- 
feo Bindoni del 1J4*. 

( ff ) Molirò I’ ArioKo nella Satira W. di tenerli infuffi- 
ciente al Governo di qu-lla tumultuofa Provincia : nul- 
ladim.no, per teflimonianza del Pigna, la conformò fot- 
ta la giuri; dizione del fuo Signore , e pofe pace tra 
quelle genti , ebe allora erano fottofopra : e potè tanto , 
al dir del Garofilo , co’ Tuoi pacifici modi, che ottenne 
il fuo fine di conciliare quegli animi , ne guadagnò l'af- 
fezione de' Sudditi , e ne riportò commendazione dal 
Duca ■ 

f SS l in contorn l n °3 P urt amato , ma riverito 

• per infino da Mafnaditrì , uomini qua fi ferini , e privi 
d' umanità ; imperocché nell' andare al Commi (furiate . . . 
cavalcava un giorno con la fua famiglia , cb’ erano da 
fi , 0 fette cavalli , e convenendogli preffo Rode a pajjar 
per mezzo a una compagni», d' uomini con armi , 
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tbe Cedevano fotte dlverfe ombre , non facendo c il 
fi fojfero , andò oltre non fetta qualche fofp.tto, per 
effer quelle Montagne allora molto infcflate da ladronecci 
per le fazioni di certo Domenico Morotto, e di Filippo 
Pacchione capitali nemici ■ Ora offendo paffuto avanti 
un tiro di mino , colui , eh’ (ra capo loro, dimandi al 
fervltore , cb’ era più addietro deg li aftrl , chi [offe il Gen~ 
ti! uomo , e udito eh’ era Lodovico Ario fio , /ubilo fi mi - 
fe , così com* era armato di corazza , e di ronca , « 
corrergli dietro • Lodovico vedutolo venire fi fermi , non 
ben ficuro come aveffe a feguìre il fatto. Colui giuntogli 
prefto , e riverentemente / aiutatolo , gli diffe , cb’ era 
Filippo Pacchione , e gli domandò perdono, fe non gli 
uvea fatto motto nel poffare oltre , poiché non fapeva 
chi egli f offe, ma che avendolo intefo dip i , era venuto 
per conofcerlo dt vfia , come molto prima /’ ave a cono - 
feiuto per fama : e nel fine fattogli cortefi i eviti umil- 
mente fi licenziò da lui Ciarof Vita dell' Ariollo. 

(»' Jl Pigna , fecondo m; , sbagliò certamente dove 
fcriffe, che ricevuto I* Alio Ilo in Corte del Duca , per 
fecondarne la inclinaiione , che delie cofe piacevoli alle 
volte fi dilettava , alle Comm! d e fi pofe : et in picelo l 
tempo ne fece cinque , le quali fono ( C affarla , I Su />- 
pfitì , la Lena , il ^negromante , e la icolafiica : po.chd 
certirtim» è, che le dire prime furono in profa c m- 
polle da lui nella fui gioventù, c pii p ù tardi portate 
in verlì non poco avanti al fuo ingreflo a’ frvigi d* 
Alfonfo, come ftudiai di provare nella Dìfefa dgli 
Scrittori Ferrar fi Del N gromante accordo, che il 
componete palfaio che fu apprelfo il Duca , fe mi fi 
accordi, che vi paflaife intorno al principio d<l r 5 ' 9 - » 
come ho toccato di f^pra nella Annoi ( f c I , impercioc- 
ché non è da dubitai fi , che al r,mpo di Leon X-, e 
precif .mente prima de’ id. di Genn .j i del 1510- era 
comporta < ma non da molto tempo ) quella Comme- 
dia , come lì vede dal Prologo d’ erta fecondo due vec- 
chie Edizioni, eh' io ne tengo, foni’ anno, e luogo 
d' (lampa ; qual Prologo fu riprodotto nella RiOampa 
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più efpreflàmente lo prova una Lettera dell’ Arroflo 
a Papa Leone de’ 16. Gennajo ijio. la quale trovai 
in fronte ad alquante dell? prime Scene della «erta 
Commedia, polTedute dalla Cafa Malaguzzi, e che 
pella detta Edizione è Rampata fra Je altre Lettere dell’ 
Ariorto. Delia Lena non ho ugual certezza. Il Garofalo la 
mette comporta dopo il ritorno del Poeta dal fuo Governo : 
ma mette ancora comporto in quel tempo il Negro» 
mante ; che pur non é vero . Le conghictture mie per 
portare affai prima il lavoro della Lina, fi portone 
leggere nelle Dichiarazioni alla pKdefima nella fuddet* 
ta Rirtaropa , poiché troppo in lungo portenbbi il ri- 
peterle in quello luogo. Non c per quello, che I’ Au- 
tore nel rivederle non vi facefle tante mutazioni, e 
miglioramenti, che incerta maniera non fi porta chia- 
marle cr.mpofle di nuovo . Cosi fenza dubbio fece del 
Negromante : ? può facilmente aflicurarftne chiunque 
n’ abbia vaghezza , confrontando , come ho fatto io per 
diporto , le citate vecchie Edizioni colle fatte di poi 
dal Giolito, e da altri; avendovi io trovate tante no- 
tabili diverfità , che non manca molto, perché pajano 
due differenti lavori d uno (ielle argomento; e fui più 
volte fui punto di ripubblicarle ambedue in quella Edi- 
zione . 

(il) Non faprei figurarmi il motivo, che trattenne I* 
Ariofto dal terminarla - Quando forte vero, che la in- 
cominpiaffe nelle N. zzc d’ Ercole figliuolo del Duca 
Alfonfo , come f 1 fcritto dal Pigna , non può effer ve- 
ro , che la lalciarte imperfetta per morte, come parer 
può, che s' abbia voluto dire jl Garofa lo , poiché par- 
larono quattro anni, e mezzo tra quelle, e quella .Ma 
qualunque fi forte I' impedimento, eh' egli ebbe di non 
compirla, è certo, che la lafciò abbozzata fino alla 
terza leena dr!(’ atto terzo, e di là fino al fine fu la- 
voro di Gabriele fuo Fratello. Anche Virgnio figli- 
uolo dell’ A riorto fi prefe a fornirla, e ridotta in pro- 
fa la parte , che fuo Padre ave v a in verfi comporta , 
condurti a termine in profa a fuo modo il rodante , 
come dal Pigna, e dal Giraldi fu foritto ne’ loro Di - 
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feerjl intorno ai Romani! . Si provò Virginio di per- 
suadere a Giulio Guarirli da Modena fuo Cugino il 
volger in verfi fdruccioli quella fua Profa : Ma ho la 
JLettcra originale del Guarini degli li. Febhrajo >551. 
nella qua e fi Scusò dall’ itnprefà . [)op<> quella negati- 
va vi fi accmSe egli ilelf ) , e molto diligentemente , fe- 
condo il Pig ia , la riporti in vr<fi ■ Quella fatica , eh' 
egli incraprefe cinque, » pù anni dopo l’Edizione della 
Scolastica continuata da Gabriello, ft comprendere, 
che non f ls - contento del livoro di fuo Zio. Mi per- 
che non fi prefe cun di pubblicare il fuo colle 'lam- 
pe, o per non efserne fodd af'tto , o p. r quel rtfpetto 
piti veramente, che alla memoria di (un Zio doveva, 
può temerli, che (ia perduto- Il Pr dogo fidamente me 
ne giunfe alle mani, di proprio carattere di Virginio, 
e (limai di non doparne col pubblicarlo nella fòpran- 
nominata Ri (lampa . Di certo gentiluomo de' Vatentinl 
da Modena , che forni ancor egli la Scolallica , fu fat- 
to memoria dal Pigna j e quella ancora o é perita , o 
naScolla , e traforata 

{kk ) Del tempo, in cui compife qu-(!i cinque Canti , e 
del fine, che ebbe nel compirli, diverfe mie conget- 
ture ho cipolle nelle Dicbtar rioni a* medi-fimi nell* 
Edizione più volte citata del Pitteri 1766 le quali fi 
restringono a quello, d'cfser io perfuafo,che allora, 0 
poco di poi li com pone fise , che ebbe dato fine al Fu- 
nofot e fattane la prima (lampa. La poco efatta or- 
tografia, e la lingua non IVmpre pura ( difetti, che 
non fi trovano nella Rillampa del ij$z- ) fon prefso 
a poco le He fise e nel Furiofo di prima Edizione , e 
ne’ cinque Canti . O per lo meno é da tenerli per 
fermo, che li compofe prima che meditale, o com- 
piefse le giunte, colle quali accrebbe di fei canti il 
Poema , come comparve nell’ Edizione del trentadue ; 
inercecché in e fise non pochi palfi s’ incontrano , di ver- 
famente da’ quali fi Spiegò ne cinque Canti : Per efem- 
pio ; Nel Poema compito Ruggiero é fatto Re de’ 
Bulgari, 1 e i Bulgari vi compariscono amici del Re 
Carlo, e nemici dell* Impcrador Collant ino , il quale fi 

molìra 
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moflra Con Carlo in buona lega, e amicizia. Ne’cinqiie 
Canti per I’ oppafito Ruggiero vi fa figura di femplice 
Cavaliere di Carlo, c provvilionato da lui; e la moglie 
fua Bradamante tanto non é Regina, che anzi ha da 
Carlo in regalo il dominio d’ Arli , c di Marlìlia : Co» 
(fantino ha in odio Carlo, e gli arma contro; c fra le 
fue truppe fi contano i Bulgari come fudditi fuoi Ma ad 
altro palTando, dal Pigna nel l.bro z de’ Romanzi fu 
fcritro, che giudicarono alcuni, che que’ cinque Canti 
farebbono flati fparfi dal P >eta qui e lì per varj luoghi 
del fuo Orlando \ il che egli non dijfe giammai: anzi per 
contrario lafciojfi intendere , che di fare un altra opera 
intendea , che doveffe Jlar da per fé Fui ancor' io di quell’ 
ultimo parere nei le (inf lette Dichiarazioni al c. 1. fi. 1. 
V- i- li Ciraldi nondimeno nel fuo 'ìfeorfo de’ Poemi 
Romanzi , e ne’ ctmbiamsn-i, che vi f- ce, e che con- 
fervo apprefTo di me originali, linfe tutto il contrario, e 
le lue parole fon quelle: E que fio dico , perche f« (aven- 
done parlato meco più volt e l A' lofio ) che i cinque Canti, 
eh' egli aveva nelle mani , erano riferbatl da lui da efjere 
aggiunti alt' opera fua , fe altra Volta egli V ai-effe fatta 
Tifi impare \ non per continuazione dell opera , nè per far 
nuove Poema , ma per frapporli ( fe morte non vi fi f off e 
trappofid j n li opera , ove meglio a lui foffe paruto , co- 
me vergiamo, eh' egli Uappofe molte cofe x e canti intieri 
nelh Jeconda edizione , che nella prima ncn erano: e ciò 
voleva egli fare . perché i altra r.ip 1 Ediz ime non fola- 
mtnte porta fe fico novella ffimpi . m.t anche qualche no- 
va m iter la , onde l opera dive nife più grata Per la novi- 
tà eh’ dia avrebbe portato etn effa lei ec Chi di quelli 
due competitori ha ragione^ li G'raldi fi ce la giunta, 
che ho trafentta , dopo veduto il Trattato del Piena, e 
ben fi conol’ce , che mi»ò a contraddirgli ; e per ciò non 
Ih dire qual fede fi meriti Qualunque elTa fia , io non 
mi perfuado di quanto egli ha detto fu quello punto; poi- 
ché 1 la materia de’ cinque Canti è una ftorla ben lunga 
tutta inficine oonnelTa , e continuata , e non pote va t co- 
me accaduta dopo la guerra d’ A "ramante j trapporfi nel 
Furioft fc non ponendola in bocca a un Profeta : né 

N mi 
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mi pcrfuado , che per quella via , /' opera fojfe divenu- 
ta p>ìt grata • 

(//) Per chi hi cognizione delle ilravaganri fantafie del 
Doni é inutile il dire, che furano invenzioni di lui, 
che I' Ariofto componete: Ribaldo ardito , dodici Can- 
ti: e Termine del defilino . Ma fi a detfO per chi può 
elTere ingannato dalla feconda Libreria di colui , come 
lo fu Pellegrino Orlandi, che nelle fuc Notìzie degli 
Scrittori Dolognefi all’errore di far Bologncfe I' Ariofto 
dopa cento cinquant’ anni , che da Bologna era partita 
la fua Famiglia , quand’ egli nacque, accoppiò l'altro 
di far T Ariofto autore di qae' Libri fintatici • 

( mm ) Il degno di fommt lodi , e di memoria immorta- 
le Apoftolo Zeno nelle dotte fue Annotazioni all' Eloq. 
Hai del Fontar.ini cl ■ 6. c. 7 in fine, p.r provare il 
molto Audio dell' Ariofto l'opra i Romanzi della Ta- 
vola rotonda , accenna alquante favole, che levò da 
que’ Libri , e le introduce nel fuo gran Forma- 
f itti ) Il Garofalo ricorda i Mcnecmi di Plauto, che per 
volere del Duca traduffe 1' Ariofto in Italiano per co* 
modo d' un Franzcfe,che poi li voltò nel luo linguag- 
gio; nc li tradulTe 1' Ariofto fidamente, ma ne reiirin- 
le ogni atto in pochi verfi volgari , che innanzi a 
Ognun d’ efti, dopo alcuni fuoi motti graziofi , furono 
recitati per quegli Afcoltatori , che la lingua Franzele 
non intendevano, allorchd in quella lingua fu rappre- 
fentata la fuddetta Commedia in grazia di Renata di 
Francia, Nuora del Duca, che dell' Italiana non avea 
cognizione. Cintio Gira Idi ancor’ egli nella Lettera ad 
Ercole lì Duca di Ferrara, che fi trova ftampita do- 
po la fua Tragedia intitolata Didone , ci afTicurò, che 
1’ Ariofto per comando de ! Duca Alfonfo traduffe in pro- 
fa T Andria , e l’Eunuco di Terenzio , percl>i feffero 
rappr: ferrate in quella matavigliofa Scena apparai biu- 
ta per la rapprelentazione della L affarla . 

(eo) Bernardo Talfo nella Lettera ni. del fecondo Vo- 
lume toccò la difgrazia dell' Ariofto d’ avere incontra- 
to il dilpiacere non fo di quanti di quegli "Amici , a' 
quali avea ufata la corccfia di nominarli oell’ulrimo 
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canto del fuo Poema , offrii o del luogo , o del modo, 
dove, e col quale li nominò, o perché dirte poco di 
loro , e molro d' altri . Si la di talui d' elfi , che per 
difpetro, fe non fu per invidia, trattò quel l’orma 
per componimento da volgo : ma il giudizio uniforme 
degli nomini piò detti di due Secoli ha decifo contro 
di lui. Se tanto male fu corrifpollo da quelli, che no- 
minò per fegnale di amicizia, e di ftima, molto peg- 
gio gli farà venuto da coloro, de' quali non fece me- 
moria. Ma fe averte voluto parlar di tutti, quando 
l’avrebbe finita? Fu di coiloro un U'm>, degno per 
altro, ed illullre, che non la perdonò all’ Ariofto mai 
più finché vifle, e vilfe più d’un mezz > feco'o dopo 
di lui . Si è rrovata a* noilri anni perfona , che lenza 
avergli pietà ha rinnovata la memoria degli (cortefi 
trafporti di quell' Uomo, pubblicandone una lettcraccia 
piena di (conci modi, e di fpropofirate ceufure, la 
quale (arebbe dato di molto vantaggio alla riputazione 
di chi la ferirti?, e forfè ancora di chi imprudente- 
mente la pubblicò quali dopa due fecoii, fe forte pe- 
rirà* Non dovrebbe efler difficile , che Pcrlòna dì buon 
gufto, c delle foperchicrie mal fofferenre, fi prendeife 
a far pubbliche le fallirà flravaganti , delle quali è 
gremita quella Letterate in queU’occafione non avreb- 
be a reftaifene lenza i rimproveri, che ben lì merita, 

1’ Autore della Polli Ila, che a piè d'erta li l.ggc nel- 
la Riftanipa , che n' é fatta fuor di bit gno fra Lettere 
d’altro Sentore; Pofliila , che maniterta , com'egli 
diali a perizia di Poefia per dar giudizio di Poeti- 
( pp ) Gabriello Ariofto nell’ Epicedio in obitu Lui. 
Arce Hi : 

Opta rere fult larìbut te afeifeere Regei , 

Regalifque fu<e fcccunda ad pocula menfar . 

(qq) Sufi no Giunta nei fuo Fioretta ielle Craniche il 
Mantova notò ( cofa non fatta , eh' io lappia , da al- 
tri ) che la folennità della Coronazione fi efeguì dall’ 
Impendore ( arrivato a Mantova li zj. di Novembre) 
negli alquanti giorni , che vi fi fermò. 

(rr ) Quella è i’ opinione, che corfe , e che corre ; e 

N a vuoili. 
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vuilfi , che fia comprovata da un lungbiflimo Trivile- 
glo ài Carlo V- ( Mazzuc belli Scrittori d Stal. Po/. t. 
p. ». paragr ■ Ar • Lod. al n 44 > . Io mi arrendo a 
tanta autorità, e al favio difcemimento di chi la por- 
fa. Ma perchè non è pubblico, e fotto I* efame di 
tutti cotello Privilegio., reità luogo di dubitare , fe , non 
ottante che vero fia il Privilegio , poffa non eifier vera 
la Coronazione ; potendo darli , che 1 ’ Imperadore il 
dichiarale con Tuo Diploma Poeta coronato, ma che 
in effetto né in Mantova del 15J0. o del 1 jjì ( che 
Autori vi fono., concordi nel luogo, e difeordi nel tem- 
po j n< i del ijjo in Bologna ( come da altri fu Ieri t- 
to ) lo corona ife • Ercole G ovaonin: nel fin Petra.rcbl- 
fia *’ immaginò , che foffe cosi. Que’ pochi efempL 
che abbiamo, di folenni Coronazioni, appunto perché 
folenni, non furono mai polii in dubbio, né con fj- 
ftanziali diverfità o di luogo, o di tempo narrati. Ma 
que'moltiffimi delle Coronazioni p.-r privilegio., come 
private onorificenze da niuno vedute, e fapute da pò- 
chi, fono I oggetti a contraddizioni, né tempre raccon- 
tati ad un modo- A me certamente fa calo, oltre alla 
varietà dell’ opinioni fuddetfe , e al derto di Virginio 
figliuolo del Poeta f che riferiremo più ab baffo ) che 
foffe una baia la Coronazione di lui, c alla teftimo- 
nianza del fopraccitato Giovannini, d’ averne fatte 
( o egli fieffo, o 1' interlocutore, che introduce nel 
Dialogo ) diligenze e in (V^antova appretto perfoneono- 
rate èd antiche , t in Ferrara appretto Agoiiino Molli, 
che fu difcepolo intrinfeco dell’ Ariofto , e molto ama- 
to da lui , né avervi trovato neppur' uno , che di tan- 
to (ingoiare avvenimento fi ricordale, i) qual pure fe 
fu mai, accadde a’ tempi di molti, che vivevano an- 
cora; mi fa cafo, ditti, che non ne parli né il Pi- 
gna, né il Garofalo, che non dovean mai tacere un 
onore così fegnalato fafto all’ Ariotlo, in que' loro 
ferini, dove di lui trattarono di propofito ; c molto, 
più , che Gabriello raedefimo nel Poemetto in morte 
di fìio Fratello, dove tante altre cofe cantò ad onore 
di lui quella, che fu di molte più pregevole, affu- 
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to taceflc, hot» che in unto lo sfoggio, che meritava* 
e che avrebbe faptito darle la, Poefia ; la ricordane L' 
Epica fio af ft>0 Sepo cro, che lo dice cotonato d* Car- 
lo V ,é troppo moderno, pi rché autorizzi ttn f. tto d' 
ottant’ anhi più amico :e dee ptui Colio attendali l'Epi- 
tafio, che gli f\i polio quaranta foli anni dopo la mor- 
te, nel quale era dcrto I' Anodo Putti ctron* dig/UÌr 
unus trìplici, le quali parole ( non meno che altre fi* 
migliami , che fi provano he’ Porti , che onorarono co* / 
foro verfi I' Ariodo ) efprimono pinttofio il merito dt 
lui per omfeguir quell'onore, che la giudizia d’avcrlrV 
confeguito. I! Privilegio di Carlo V- darebbe fine 4 
tutti i diibbj • Nell’ Archivio di Cala Àriofli non ven’ i 
copia-, nè indizio, che vi fia data. E appunto il fòf» 
autentico Imperiai Diploma della effettiva Corooaziottft 
potrebbe farmela credere per efeguita in Mantova pref*« 
lo il fin di Novembre del ijjz.Come fi tiene più eoa. 
munemente ; dilfuadendomi dal crederla ( oltre il già 
detto ) appunto quel tempo, In ctìi fi vuole efegoùàs 
temoo, nei quale 1' Ariodo fi trovava fin da cinquan- 
ta. e più giorni attaccato (Come dirò qui lòtto ) da 
Quella fua gTave malattia, che dopo averlo per otto 
mefi aggravato, terminò finalmente col privarlo di Vi- 
ta • Senza una prova di tanta evidenza non fo perife- 
rie arri , eh’ egli imiaprèndelTe in ròsi finifire circo-- 
flanze, e in tale avverfn dagione 4 un viaggio per fin» 
a Mantova , ed accettalfe di foggettarfi ad una lolcn- 
ne cerimonia di tanto incomodo .Ma fofTe vera,ó no* 
la (oienne Coronazione , nd vera , nè verifimile è pe* 
ró la fciooca favola dell’ impazzamento dell’ Ariodrt 
dopo la fuppoda launeazione ; Né fo farfare il Men* 
chenio , jhe nel fbo Libro dt CbarlatattcTÌa Emditortim 
la raccontò, e non fidamente non la Tiprovò , rfia la 
credette verà , ed ebbe il coraggiò di dire, che Ve n* 
orala prova: ebr/ìat- , pa dando per prova b? fievole 
I' averla detta un Viaggiatore , non lb ben fe Frante- 
le , o di qual’* altra nazione, niente amica degl’ Italia- 
ni • D’ un uomo come I’ Ariodo , eh' avea condotta la 
Tua vita nelle Corti, dove fece tanti rigai della vanità 
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dell’ umana ambizione , e eh? avea ricufatì gl’ inviti 
di Principi grandi accompagnati da magnanime pro- 
nte (Te , per vivere nella fua pr vata, e genia! lolicudi- 
ne applicato a' Tuoi Studj , come atteilò non (olo il 
Fornari, ma Gabriello Anodo nel Tuo Epicedio dal 
v. tir. al nj una vera debolezza il contare, e 
più il dar fede a fciocchezze, e puerilità di quella 
forte . 

(ss) Non fo m : giior maniera di quella per falvare il 
Pigna , e il Garofalo, i quali hanno fcritto, che in- 
fermò la notte , che è Innanzi all' ultimo dì dell' anno 
IJT* ;qoardo Gala fio Gridìo fratello di Lodovico nel- 
la citata Lettera al Bembo , fcrirta eli otto Luglio 
del i j ) $. ci fa licuri , che avendo appena finito di 
J lampare ( il fuo Poema corretto, e accrefciuto ) l’ am- 
malò , e dopo 1' ejjere fiato otto me fi infermo , s' è mor. 
to- Se lì conti il principio della fui malattia da’ 6. 
( per efempio ) d' Ottobre . giacché in principio d' 
Ottobre, come dicemmo, fu n'timata la Stampa del 
Poema, compierono gli otto meli li 6. Giugno ijzj. 
quel giorno appunto, in cui I Arioflo terminò la fua 
vita : Ma fe il principio fe ne prenda dall’ ultimo di 
Decembre, non otto meli, ma cinque, vi corfero alla 
fua morte • 

( tt ) Difle male nella foaCronìca Marco Guazzo ponen- 
done la morte nel quinto giorno di Luglio r 5 } peg- 
gio il Fornari Tardandola fino all’ otta vo , peflimamente 
il Pigna ( fe non fu errore di (lampa ) diportandola 
all’ anno dopo, e all' ore ventiquattro del giorno fe- 
do di quel mefe. Indubitatamente mori di 5 S- anni, 
otto meli, e giorni * 8 . { e non già d' anni 6 }- come 
dal Guazzo fu fcritto, e molto meno di 69 come dal 
P. Ricciolio ( Cltrcn ref. T. I- l t ■ c. 6 - in *Append ■ e 
T. Iti ■ infecundo Indice C brano logico ) J' anno ijjj. 
a fei di Giugno ad ore ventuna . Quell' ora la notò 
in margine alla pag. rzo- d’ una fua copia de' Roman, 
zi del Pigna, citata difopra , Orazio Ariodo- Quell'an- 
no poi, quello mefe, c queflo giorno li notò GalaiTo 
Ariodo Della Lettera al Bembo , che citammo di fo- 

pra ; 




Digitized by 



Google 




3 * 199 

pra ; ed erano fcofpiti nell' Ifcrizione 'a! Sepolcro antico 
del Poeta, e fono ripetuti nell’ Ifcrizione al Sepolcro 
moderno , portate ambedue dal Guarini Camp. ///, delle 
Cbìtfe di herr. I. a. , che vide certamente cosi J’una, 
come I' altra 

( uu , Cronica di Ferrara M- S- della pubblica B ibi io . 

tec.t della /leffa Città • Di qui fi deduce quanto fìa 
lontano dal vero, che lafcialte per teflamento , co- 
me fu fcritto dal Guazzo nella fua Cronica , e dal Gio- 
vio nelle Ifcrizìoni . che incifo gli forte fopra il Sepolcro 
quell’ Epitafio, eh’ egli per un capriccio fi compofe , 
e che fi legge tia fuoi verfi latini, il quale , perché 
piacevole in troppo ferio affare, gli acquiflò la feve- 
ra , e poco gioita condanna di (òfpctto d’ empietà , e 
di fchernitore dilla rilurrezione dalla penna non molto 
pia, e re/igiofa di Teodoro Zuingero Tbeatr. Vita • bum. 
Voi • 17 iib 8 . Ognun vede quanto male farebbe con- 
venuto quell’ Epitafio , che fupponeva un Sepolcro in- 
certo di qualità, e d’ autore, ad un Sepolcro deter- 
minato, e reale, e voluto dallo ffeflb Arioflo. Ma 
la migliore di tutte le ragioni contro del Guazzo, e 
del Giovio, é quella , che nell’ unico Teflamento fat- 
to dall* Ariofto li *». Febbrajo rjz*. rogato Andrea 
Suzzi Norajo Ferrarefe, in occafione della fua andata 
al Governo della Garfagnana, neppure una parola fi 
legge né di quella, né d’ altra Ifcrizione . 

{**) Gabr. Arlotto Carni, in obitu Lui Ar. 

Veruni utlnam cenfut il tot fon requa dedìflct , 

‘ Per quei nunc pcjfem cinerei , umbramque fepulcbrt 
( Ut decuit ) tumulaffe tuo ifc- 
(yy) Di cotello Maufoleo fece onorevol memoria Bar. 
tolommeo Riccio in una fua Epittola a Vincenzo Mag- 
gio, che é la fella del libro quarto delle fue L ttere • 
(zzi Garofalo nella Vita: Accompagnarono il fuo corpo 
alla fepoltura I Monaci di S- Benedetto fenZa più. fuo- 
ri deli ufar.za loro , cb' è di non andar a morti ; il 
che ficco», e fecero tratti dati amore , che portavano a‘ 
meriti delle fue rare vinti , coti quefl' anni addietro fi. 
cuti di partecipate della rloria, che recano fcco quelle 
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felici fiime offa , non hi* no confatilo , cb’ tilt frano tra- 
sferite in una cappelleria , eoe fuo Figlio Virginio ave- 
va per le ceneri del Tadre . e qullt di fe meiejfmo a 
guifa d' un picctoi tempio fabbricata nell' orto fieffo del- 
la cafa ■ 

(■aaa) Qui fi parla de' verfi , che ferirti furono,© indfi 
ne' muri intorno al fito, dove 1 ' Ariofto fu frpolro, 
de' quali alquanti pubblicò il Bcrfrtti Bifl- Ferr-Ggmn- 
"P- i. /. *• Il Garofalo fcrifle , che ve ne furono an- 
cora in Lingua greca , i quali fi faranno perduti , poi- 
ché nelle copie, che fi hanno di que’ verfi, neppur* 
una ve n’ é in queHa Lingua. 

(bb > Fu sha si io grave di Francefco Svveerzio ( SeleSar 
CbrìJÌ latti Orbis Velici re alla pag i 7 $. ) il dire, che il 
Sepolcro dell' Ariofto coll’ Ifcrizione pollavi dal Mo- 
di, forte a' fini temo! apud Carmelitas. 

( ccc ) Si veda il Borfetti Hift\ Cjmn. Ferr P. i. /. j. 
dalla pag- 14J. fino alla 1*4. MI trovo avere il pri- 
mo sbozzo originale della Scrittura d' accordo tra Lo- 
dovico , e lo Scultore •, da cui fi fa , che I* Architetto 
fu Giovambattfta Aleotti, lo Scultore Alcftandro Na- 
ni da Mantova, e il collo Scudi cinquecento di moneta 
corrente allora in Ferrara , che farebbero de' correnti 
in oasi predò a cinquecento quaranta . Da due Lettere 
originali di Badila Guirini a Lodovico Ariofto , fcritte 
da Roma P ultimo di Febbraio, e li 15 d' Aprile del 
16 ij. , fon fatto ficuro, che fu egli il Guarini l'autore 
dell’ Epitafio a quello nuovo Sepolcro, e che col pa- 
rere del Gcfuita Bernardino Stcfonio lo ridurti: a quel- 
la lezione, fecondo la quale fu incifo. Da minuta poi 
originale della Lettera di rifpofta di Lodovico alle due 
del Guarini fi ha , che I fei verfi ,che fi leggono nella 
bafe del D< pofito , furono procurati dal P. Alberto 
Ariofto Gcfuita Cugino di Lodovico, e compofti da 
uno de' fuoì Padri letterati i ma il nome non vi li 
dice . 

( ddd ) Carmen in obitu Lud ■ Ar. 

Qrnnbat pietas , <Sf grata modeflia Vatem , 

SanSa fida t difiique mtmvr , munii aque rtSo 

/«* 
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JufihU , éf nulle patiniti a vida labore t 
Et coofiant vlrtut animi , & clementia mille 
Ambinone procul pulfa , faflufque tumore ite. 

Xtee ' Garofalo Vita dell' Ar Uiò fempre ne’ fuoi amori 
fegretezza , e fcllecitudlne , accompagnata da molta mo- 
de ft la Non mi pare improbabile, che I’ Ariofto pen- 
fafle ad tfpnmere quello fuo cauto file n zio nelle amo- 
rofe f-ccr n de. quando fui coperchio del fuo Calamaio di 
bronzo, che fu fempre con gclofia confervato nella fi» 
Cafa, e di cui non è molto, che mi fu fatto prege- 
voi reaalo da quella fielfa amorevole gentil Perfona, 
che, nHti anni fono, itv fece dono della vecchia, e 
tarlata Scranna del medefimo Poeta, la quale, da poi 
che l'ebbi in poter mio, fu onorata di molte vinte 
da diflintiifimi Pcrfonaggi; quando, dilli , fu quel co- 
perchio vi volle un Amorino anch' elfo di bronzo , e 
di rilievo, che coll’ indice della man delira attraverfo 
alle labbra intima, o configlia il tacere. 
ifff) Fornari Vita dell' Ar. Ma la Satira a* alla terz. 
39. decide apertamente in contrario: né trovo fonda- 
mento , o autorità, per etti I’ Autore degli Scrittori d' Ita. 
Ita T- 1 P. »■ pag. 1066. liti, 6 ■ abbia potuto dire, 
che veftiffe I* Ariollo abito Ecclefiaftico . 

(ggg ) Non fo, fe d’ una fielfa Donna nafeeffèro Vir- 
ginio, e Giovambatilìa, né qual d elfi nafcelfc prima, 
il Fornari, e il Garofalo feppero dirci, che Virginio fa 
allevato, e iftruito nelle lettere dal Padre, e che fu 
dicortefe e trattabil coflume; e Giovambatilìa, afial 
più che dal Padre, dai Parenti materni fu educato, e 
che inclinò alla orofelfion di Soldato, e riufeì in e(Ta 
uomo affai valorofo. Ma niuna cofa foggiungono, che 
mi dichiaricome Aia, che Lodovico nell’ unico fuo Tella- 
menro fatto li ta. Febbraio del 1 jii.e pubblicato in 
Ferrara per mezzo del Nota jo Andrea de 'Suzzi in c/bo- 
ro, come vi fi dice, Ecclcfùe Monaflerii Fratrum f. 
Matite de Vado , ifliruìlle Virginio crede fuo univer- 
fate, e, lui morendo pupillo, o inte flato , gli foflituilfe 
Gabriello, e gli altri Fratelli fuoi; preterendo, fenza 
neppur nominarlo, fuo Figlio Giovambatilìa- Quello 

filenzio 
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Silenzio potrebbe far credere, che di quel tempo Gio* 
vambatifta non forte ancor nato . Ma d’ altra parte 
( lenza fermarti fu quel che fcriffe di lui il Garofa- 
lo, che può moftrarlo nato affai prima del Teitamen- 
ro ) io ho in legai fórma uno Strumento di transizio- 
ne, di rinunzia, e d'accordo intorno all’ Er-dicà del 
Padre tra Virginio, e Giovambatula fatto' li i$. Ot- 
tobre del 1J4Z per li rogiti del Notajo Francesco Or- 
fini, Senza vedervifi offervata veruna di quelle regole, 
e Solennità, che di giu* comune, e fiatimi io fi richie- 
dono per la validità de' contratti di un Mi -ore , quale 
appunto farebbe (fato Giovambatilfa , fe non forte na- 
to divertì anni avanti al Tcifamento del P i e. Non 
So figurarmi lo Scioglimento di quelle diffi-o à Forfè 
1’ avrei potuto comprendere dall’ I tiramento *ii Le?i- 
timazione fatta di Giovambatifla dalla Cala Campeggi 
per li rogiti di Camillo Morandl Notajo B*logn-ii- 1 ij. 
Ap ile fe m i forte avvenuto di trovarne -opia 

( come della Legitimazione di Virginio mi avvenne- , fuo- 
ri dell’ Archivio Mafini di Bologna ; poiché di la > mi 
fi dice ) non fi traggon notizie, neppur letterar e , len- 
za pagarle a que’ prezzi , che piacciono al Padrone, o 
Cuftode che fia , di quell’ Archivio. 

( bbb t Oda dell’ Arioflo, che cosi cominci, non l‘ ab- 
biamo . lina bensì ad Alberto Pio da- Carpi, che 
principia Alberti ; ed è in propofito dell* awtfo recato- 
gli del viciao ritorno in Italia di Gregorio da Spoleti , 
che fu Maeflro e dì lui , e del Pio , La cagione , che 
fciolfe I’ amicizia, incominciata da’ primi anni tra ’l 
Pio, e I’ Ariofto, io mi figuro, che fòlle la dichiara- 
ta inimicizia di quel Signore col Duca Alfònfn, e i 

E ;fiimi, e dannofiffinii utfiij, che apprefTo Giulio II. 

eon X. e Clemente VII. praticò il Pio contro del 
Duca* Un fedel Suddito, come fu I’ Ariofto, non do- 
veva mantenere corri Sponde nza con nemico così im- 
placabile, e perniziofo del Suo Principe. 

( HI ) Quello Duca Ercole non può effer che ’l primo . 
Ma di tal gita a Pavia, e con tal pretcfto non trovo 
notizia veruna. . - 

(kkk) 
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(kkk) Delle Satire, che 1 ’ ArioAo falciò imperfette, 
non fo, che fi trovi menzione appreflod’ alcuno Scritto* 
re • Delle fette , che abbiamo compite , e dell* Origi- 
nale d' effe, che pofliedo, e del come veniiTe in mie 
mani, ho detto abbaftanza nelle Dichiarazioni alla Sa- 
tira prima v. 14. nella Riftampa delle Opere dell’ 
Arioflo fatta dal Pitteri del 1766- 

(III ) Quello Figliuolo de! Duca fu Ercole, che fucce- 
dette al Padre nel Dominio, e fu il fecondo di tal no- 
me- Avvertì il Pigna ( Romani- l. x- ) , che I' Arioflo 
portava a Donno Ercole riverenza qua fi più , che ad 
alma' altro Signore , tratto dal valore di cosi gran "Prìn- 
cipe Si aggiunga poi , che di Poefìa s’ intelc moltif- 
fimo, e fi dilettò di comporre, fpezialmente in verfi 
latini, re* quali fu abiliflìmo ( Gyrald. de Ferr. & 
Ateft- Trine, pag. €7. ) : Ed Ercole all’ incontro ama- 
va, e (limava 1 ‘ Arioflo fopra quanti uomini dotti vi- 
vevano ( che pure moltiflfimi erano, e Angolari ) a’ 
fuoi tempi- Gabriello Arioflo nell’ Epiflola MS- al 
Principe Ercole, colla quale gli dedicò I’ Epicedio fuo 
in morte di Lodovico: H<ec ( dice ),quibu: fraternis 
Umbrie parentavì , carmina tibi ideo , Prìncrpt iìlu - 
jirfime , dicare Jiatul , quia feiebam , qua dilezione Ip- 
fum mìbì optatìffmnm fratrem, dum Inter vivti age- 
ret , f-iveret , quoque defiderio vita funQum prof equutur 
fuerii , cum ejus dofirlna , ac fi udii s , qui bus plurlmum 
obi- {labari : , tum abundantìa quadam human itati: ture &c • 
Quelle parole, che fogg unge Virginio: e per fabbricar 
forfè: fanno credere, che !' Arioflo afpeltafle profitto 
dalla fua ubbidienza, per va lerfene nella fabbrica del- 
ia fila Cafa in Mirafole , che flava allora o ideando , o 
collrucndo ; della quale fi parlerà in appreffo . 

(mmmd Anche il Pigna ( col quale ho fupplito al teflo 
di Virginio colie due giunte in carattere diverto ) rac- 
contò quello bizzarro accidente, cagionato da gagliar- 
da attrazione, folita a patirli dall' Arioflo nelle fue 
frequenti meditazioni, dalla quale non fi ricuperò, che 
a mezza flrada ; e ne fece poi il reftante fino a Fer- 
rara per elezione, in quell' abito domeflico, in cui fi 

trova- 






104 <•& 

trovava i Ercole Strozzi introdurti I' Aricllo nel filo 
Poemetto intitolato Venni io penfcfo per amore di don- 
na , o piutrofìo p-r difdegno d' Amca disoleagli da 
Rivale. Cello Calcagnali nel Tuo Dialogo Etjuitatio lo 
fa irtimerfo col pcnfiero o nelle imprefe deali Eroi del 
fao Poema, che flava componendo, o nelle materie, 
delle quali fi parlava dalla Compagnia, per trovare 
argomento da entrare ancor’ egli in difdorfo . E lo 
Strozzi, e il Caleagnini mirarono a rappreféntarld nel 
più frequente fuo atteggiamento. Circa la fua com- 
pleiTione, benché il Fornari la diceiTe debole , e men ptt- 
fperofa , io credo, eh’ s’ abbia a dar f.de a Virginio, 
che robufla , e fotta, ami al Pigna, ch<* finìtima , e 
rtbufiijfma la diflero, COSÌ perché fi prefumono rtlfgtio 
informati d’ uno ftraniero, come p.rché i multi, e di- 
fallrofi viaggi, che fece l'Anodo, e quello Ile ito , che 
abbiamo tellé riferito, folamente da fané, e ben ro- 
bufle compleflioni fi poffono compiere felicemente . 

[»»»] Del fuo collume di non contentarli mai de' fuol 
verfi, anche il Pigna nel *• e $. libro de’ (boi Ro- 
manzi ce ne fece intefi , e non ne tacque le prove . 
Corre opinione, che fi trovino ancora [ ma non fi fa do- 
ve J le moltiflime maniere, nelle quali mutò la fan. 
za 14». del c. 18 del Furiof» prima che fi acquietaf- 
fe fu quella belliflima , che abbiamo nella prima Edi- 
zione, e' che non trovò modo di alterarla nella Ri* 
(lampa del ijja. 

[00* ] Lo Scrittore non andò più oltre In quello propo- 
fito. La parlata dell’ Olivo é (lampara , ma Tenta il 
preambolo dell’ Ortolano. Non così I’ Epigramma del. 
la Colonna . Forfè fu la compagna di quella , che do* 
po moltilfimi anni fu aliata del 1 in Piazza nuo- 
va colla Statua di bronzo di Papa Aleffandro VII , 
fopra le quali due Colonne dovea collocarli , Com’ é 
opinione, la Statua equeflre del Duca Ercole I- Si ve- 
da Marco Antonio Guarirti Comp. Jfl. delle Cbiefe di 
Ferrara /• 4- pag. zoi- 
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da, li quale parta in concetto del Volgo per principi! 
carattere, e il più ertenziale coflitutivo de’ Lotte-rati. 
Tali faenze fi danno, che per faperne bifogna ftudiar 
molti Autori: ma la Poefia non fu mai di quell ’ ordì* 
ne. La Storia nondimeno, la Mitologia, le Filofofie, 
la Geografia, la Nautica, I* Agronomia , per li molti 
fegni , che ne aobiamo nel fuo Poema , le fludiò ac- 
curatamente .• e ben fi f» come fi (lette a fapere in ta- 
li macerie al tempo dell’ Ariofto , e quanto rari nc 
follerò i prof: (Tori . 

[ qqq J Nella Divifione tra erto, e i fuoi Fratelli toccò 
a Lodovica la Cafa , dove abitava il loro Padre; 
quella precifamente, che è fulla rtrada già detta di 
Bocca Canale, ed oggi comunemente di Santa Maria 
di Bocche ; e vi fi vede ancor di prefentc fopra la por- 
ta lo (lemma in marmo degli Ariolli. 

£rrr] Calétta era in fatti quando l‘ Ariarto ne fece ac- 
quilo da Ercole Pifloja li $o- Giugno ifi 6 - e ii a. 
Gannajo 15*8. Fatta poi compra di diverte pezze di 
terra all' intorno, e che fi (tendevano di rincontro al- 
la Chiefa vecchia di S. Benedetto, vi fabbricò fopra 
la Cafa, della quale fi pirla qui fotta 

[///] Nello fcrttto (li Virginio non fi legge il rodante 
del Dillico, che fi trova appretto il Pigna, e il Ga- 
rofalo in quelli termini: fed nulli tbnoxìa , fed non 
fordida , parla imo fed tamen aere Domiti. E il (addet- 
to Garofalo fe ne ferve per opporli al Giovio, c al 
Fornari, e a quant' altri aveano detto , e fcritto, che 
la liberalità del Duca gliela fabbricane. Quello Ditti- 
co . che fino a’ tempi del Garofalo fi leggeva mi fregio 
dell' entrata della {lejfa Cafa [ cioè la Ca(a , che I' Arlo- 
tto fabbricò, e non la C a fetta , che comperò J è un gran 
pezzo, che non v'è più . Oggidì non vi retta che là fe- 
guente lfcriziane fcolpita in matto ’i , gi^ pntta da Virgi- 
nio fopra la cornice, ed ora incattrata/fiella facciata tra 
le due finelUe di mezzo nel fecondo piano : Sic Damiti 
b<rc Areefla propitiot babeat Dets ehm ut "Pindarica . 
[trr J Ridotto eh* ebbe o in tutto, o in parte a giar- 
dino il terreno, c!\e acquilló da divertì all’ intorno 
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della Cafetta, che fu del Pittoja , fabbricò I’ Arlotto 
fulla ttrada di Mirafole la Cafa , di cui li è parlato, 
e che di preferite fuflifte. Egli fe la elette per liia or- 
dinaria abitazione ne’ pochi anni, che fopravvitte E' 
an grotto error del Pomari, che quivi quietamente [cri - 
vefje la maggior parte de' fuoi componimenti . Savia* 
mente il Garofalo rellrinfe quella maggior parte a que' 
Canti, che agpìunfe in divertì luoghi al Furiofo, e al 
ridurre in ver fi le Commedie compojìe da lui in profa ; 
benché intorno a quello vi fia gran ragione [ come 
abbiamo mottrato J di tenere il contrario. 

£ uuu J Ciò fu nella feconda fpedizione, che fece dell’ 
Arlotto a quel Papa il Duca Alfonfo, della quale fi 
è detto a fuo luogo. Riferirono quello pericolo, eh' 
egli corfe, il Fornati, il Pigna, e il Garofalo, e non 
lo tacque Gabriello Ariotto nel Poemetto citato più 
volte, del q tale meritano d' elfer letti i verfi dal joi. 
al $15. che fono i feguenci. 

Ecce iterum mìttendus erat qui dleat ìnìquos 
Bellorum motui , /egei , fcedufque repofeat . 

Cum rabie fera corda tument , accedere regem 
Quii que tlmet,jam nota nìmis perverfa voluntas , 
Atque odia in nojlroi , fitit atque immenfa cruori ! . 
Vadìl at ipfe fame» per aperta ptricula frater 
En iterum, quifquam nec te comltatur euntem 
Nullut Tydides , nullus Menelaus in hofiem : 

Tantui amor patri* , tanta e fi revetentia regit . 

Sed quam pene tuo feedafti fanguine tipat 
Tybridit , inque ìllls jacuifli frigidaì agrlt . 

Te feptem marfti coll et , Evandrìa tellut , 

Fleviffent , fpumofi amnet , nympbtsque latin et ; 

Et patria ipfa fuum fruftra expeSaffet ab altis 
Eridani ripìs redettr.tem ad carmina vatem , 

Per maggior intelligenza di quelli verfi, fi nota, che 
nel fecondo d’ etti , dove fi parla di leggi , e di confe- 
derazione, fi allude alla Lega di Cambra! , che fu ac* 
cenata da Giulio II., e alla quale contravvenne coll’ op- 
porli ai progretti de’ Francefi , e del Duca Alfonfo, al 
quale anzi minacciava guerra aflalendolo ne' tuoi Stati • 

Nel 
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Nel tento , e quarto fi efprime , che nelle numero fé 
( 01 ti d Aifonfo,e del Cardimi fuo Fratello non vi 
fu alcuno ( come fu fcritto dal Pigna ) che ardir' ave f- 
je di girvi • L’ Arindo fu 1* unico. Il fettimo verfo 
ci all, cura , che andò egli loto in cosi pericolo!» fpedi- 
zione , e che fe il Legilla Carlo Ruino fu fpediro 
dal Duca a Roma, come difTe il Muratori Anticb. Efi- 
T. i pg. iq6 , noi fu coll' Arioito, né in queita oc- 
catione , benché lo paja 

( xxxi Bernardo Divizio da Bibiena , amico intrinfeco dell’ 
Anodo , fu Cardinale del t culo di S. Maria io Porti- 
co- Scride il Garofalo, che I' Ariofto tra pronto, 
motteggevole , ed arguto; nè perciò rideva più di quel- 
lo , cù td uomo grave fi conviene : il che effondo molto 
a gufo del Duca , lo voleva feco continuamente ne’ fuoì 
Viaggi , e ne' luoghi da fpaffo tra i Famigliati più in- 
trinfecbi ■ E il Pigna. Il fuo converfare era molto affa - 

bile, e da ogni tnffeizc lontano Ne’ conviti, e ne' 

folazzevoli ragionamenti era dolcìfftmo ec. Nel Dialogo 
Equitatì o di Celio Calcagnino é introdotto f Arioito , 
che ritcolfo dal fuo fitto penfare, Ipiega un piacevole, 
ma dotro argomento, fopri del quale avea fin’ allora 
meditato, c alquante cole fu di elio propone, di dilet- 
to, e di cito ai compagni: e pai I ingiunge il Calea- 
gnini : tjuum carteri Vix fatìt cachinno temperatene , 
folut , inquìt Li/iut ( Gyraldus ) , Ariofiut efi , qui 
mifceat utile dulci . 

(jfj ) Veniamo a fapere , che in quelli verfi della Sa- 
tira iVttima mirò I' Ariolto al Cardinal di Bibiena , 
amlciflìmo certamente di lui, e che potendo maltiffi- 
mo appreflb Papa Leone , gli avrebbe facilmente ot- 
tenuto quelle ricompenfe, che convenivano al fuo me- 
nto, o che almeno gli fodero badate per vivere nel- 
la fua libertà lenza bifogna di fervire ; che al fi» poi 
non de fiderà va dt più ( iat. q. ij- }• Mi lo v viene, 
che incontrando col mio Originale la Suira terza Ic- 
condo la Copia, che di tutte le Satire fi trovava , an- 
ni fono, in Cafa Malaguzzi, vi notai queda differen- 
za alla terz. 6i. ,che dove nel tello, e coneffo in tut- 
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te le (lampe , fi leg?e : de la quale ( della Bolla , di 
cui il Papa donò all' Ariofto per metà l* importare 
della fpedizione ) ora II mìo Bibiena Efpedlto tn ha il re - 
fio a le mie fpefe , la Copia non a le mie , ma dice a le 
fue . Perché trattava!! di poco, non farebbe Rata una gran 
liberalità, fé gli avelfe qiel Cardinale fpedita quell’ altra 
metà col fuo proprio danaro. Ma neppur quefto poco 
fu vero, I Originai del Poeta fmencendo la ^opia; 
né giovò punto all' Ariofto l’ averlo collocato nel e ■ 16. 
48- del Far. tra que’ magnanimi Signori, che «ccifero 
1 ' Avarizia. Son tanto perfuafo, che non forte altra- 
mente, che tengo per falfe tutte le belle parole del 
Fornari. 

(tzz) E' probabile , che tutto ciò derivarti:, come fu 
detto dal Pigna, dall' attrazione, con cui d'ordinario 
faceva 1 eflerne fue operazioni : e il fuo mangiare con 
fretta ( per ciò che il Pigna foggiunge ì fu cagione , 
a fentimento de’ Medici , che i eihi pochlffimo maftica- 
ti avfffero maggior difficoltà nella digefttone , la quale 
per effere fiata cattiva , gliene fojfe feguita quell' ejbu- 
zlone al collo della vefetea, che gli recò la morte . Per 
altro quelle volte, che fi cibava con qualche rifldfio- 
ne a auel che faceva, allora ftimo io, che fi avveraf- 
fe quel che abbiamo ferino dal Fornari ,che fu I’ Ario- 
fto della fobrìetà amico \ e poi dal Garofilo, che nel 
mangiare fi contentava di poco , e non mangiava fe non 
una volta al giorno , eh’ tra per ordinarlo la fera \ e 
che ancora fuori d‘ attrazione non ricercava ne ’ cibi nè 
varietà foverchia , nè dilicntura , ma fi contentava di 
vivande affai f empiici : e intorno a quefto non ditte 
diverfamente il Pigna. Egli (tertb I’ Ariofto parlò in 
diverfi luoghi delle fue Satire dei poco fuo gufto nelle 
vivande fquifite* 

{ aaaa ) Ancor quefta efprefltone , fe mal non rifletto, 
comprova , e molto più delle mie conghietture , che 
1 ’ Ariofto non afpettò alla morte del Cardinale a porli 
in carte del Duca. 
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LETTORE (a). 



E fu mai tempo* che veniflero 
accolti con piacere , e letti fofle- 
ro volentieri li Componimenti di 
lode altrui, davett’ etTere allo- 
ra , quando le lodi fi difpenfavan 
più rare , e in confeguenza più 
vere. Ma oggigiorno, che fono 
quefie all’ eftrema abbondanza ridotte , e fin 
per mano di chi men può darle, cori pazzo 
Scialacquo profufe 1 qualunque volta non fi 
riceva» con noja , o non fi k-ggon con genio, 
o fi trafcorrono con fofpetto ; prevenendoli i 
Lettori da lor medcfimi,che o nulla fia vero 
di quel molto che vi fi dice , o fia cosi poco, 
che giullainente , per di r vi fì troppo, debba 
pallarfi per nulla. Gli Autori della prcfente 
Raccolta , vaghi di fegnalarfi in quella ripu- 
tazione di veracità , che profeffano , e infie- 
me timorofi di correrne pericolo, pregiudica- 
ti dalla finiftra credenza cagionata dal mal co- 
itume , vorrebbero da! loro Lettore la grazia 

O z ( che 



(a) Prefazione ( lenza ti nome dell’ Autore ) a Pvfjte in 
lode del P. M- Pellegrino Maria Galeotti Servita Pre- 
dicatore in Ferrara nella Chicfa del luo Ordine la Qua* 
refima del 1737. 
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( che pur giuftizia è per erti ) di non efTere 
con gli altri Lodatori ordinar; a fafcio porti , 
ma come giufti Riconofcitori d'un vero me- 
rito confiderai . Per la qual cofa hanno cre- 
duto opportuno ripiego il premettere alcune 
parole intorno al mandare , che fanno , in 
pubblico un piccolo contrartigno , e una qual- 
che teftimonianza cosi del frutto, che in erti 
ha prodotto, come del zelo , con cui lo pro- 
duce , nella Predicazione di quella Quarefi- 
ma , il P ■ M. Pellegrino Maria Galeoni dell* 
Ordine de’ Servi . Non flavi chi penfi , che 
concorrerti a difporli neppur leggermeute a 
quella pubblica dimortrazione la qualunque 
attenenza , eh’ egli può aver con Ferrara , 
perchè da quella Città la fui Famiglia già 
derivarti , cne poi fu in Mantova , da un fe- 
cole o poco più, trapiantata; e che feguirte 
ad avervi, e fegua tutt* ora, e parentele, e 
ragioni : Conciolfiachè più d’ uno d’ erti non 
è Ferrarefe fuorché di ilanza , e que* , che *1 
fono d* origine , molto prima del luo predi- 
car fi compiacquero, che le aderenze, e il 
cafato ne penetralTero . Senzachè , quando an- 
cora diverfamrnte andarti la cofa , anzi quand* 
anche non così antica , e difeofta folli la di- 
pendenza fua da Ferrara , parrà tutta volta a 
più d’ uno prelTo che inutile ogni pretella 
per quello capo , troppo per efperienza crtin- 
do noto, che i frutti nollri non hanno per 
avventura altro demerito per men piacerci a 
fronte degli llranieri , che I* erter erti nolìra- 
li. Il vero fi è, che parve loro fin dal prin- 
cipio 
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cipio d’ aver trovato nel P ■ Gnìcotti un Pre- 
dicatore fatto' per loro da Dio , cosi bene al 
bifogno , c al cuor d’efli fi confoi ma va . Trop- 
po parea lor Angolare , e degno d’ un Mini- 
Aro del Signore, il Zelo di lui; dal quale lì 
Vedea chiaro , eh’ e’ non parlava per diletta- 
re , ma per compungere > nè mettevafi a vin- 
cere altrui, fe prima egli lledo non s* era 
vinto; ma Zelo fimiglianuffimo a libi Io d* 
aura tenue , che penetra con amore , e con 
dolcezza commuove . Singolare la Dottrina di 
lui , Dottrina vera e opportuna , Dottrina 
eletta e fublime , ma accomodata colle più 
proprie maniere alla qualità del fuo impiego; 
fatta in minuti pezzi, ammorbidita, addolci- 
ta filile fue labbra , e al palato de’ fuoi Udi- 
tori con diligenza difpofta : E tale rendevala 
un ordine maravigliofo , nè mai lodato abba- 
lianza , che conducea cosi bene le varie cofe , 
c univa si dolcemente le diverfe parti , che 
un tutto parea , non dì più cofe ,e di più par- 
ti , ma d’ una fola comporto ; e ciò con arte 
tanto maggiore , quanto men 1 * arre appari- 
va- Dalla qual Cofa due fegnalati effetti pro- 
dotti furono , i quali neceffariffimi effendo al 
fine della Predicazione, nè potendofi confe- 
guire per altra via , fanno conofccre necefla- 
rilfima 1 ’ imitazion di tal* ordine. Fu P uno 
d* «• ili 1 * etTcre intefe le Prediche fue ancor 
dai men colti Uditori, e fotTer pur-effe di 
materia la più elevata , e di lavoro il più ti- 
no; L’altro, che furono collo ffeflo buon’ 

O 5 ordi- 
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ordine, e limpidilfima chiarezza da chi leudia 
ritenute ; ’ 

che non fa fetenza , 

Senza lo ritenere , avere intefo ■ ( * ) 
Singolare finalmente ad erti pareva l’Eloquen- 
za di Lui: Eloquenza cosi modella, come ef- 
ficace : Eloquenza giudiziofiflTima , e propria 
appunto degli fceltilfimi fuoi penfieri : Elo- 
quenza di puriflimo llile; nobile e facile a un 
tempo Hello , e flretto a un tempo ed orna- 
to: parti ditficiliflime da commetterli, ma fa- 
cilmente , e con ottima lega da lui commcf- 
fc • Gli Autori delle feguenti Poe/ìc , ficcome 
non. furono i foli Afcoltatori del P. Galeotti , 
cosi non ne furono i Lodatori elTi foli . Quan- 
ti concorfcro ad afcoltarlo ( che tanti furo- 
no , di quanti era il luogo, ancor con difa- 
gio , capace ) e riguardevoli per dottrina , e 
per buon gullo commendati, ne dilfero affai più 
lodi ,e ne dicono tuteavia, di quelle poche in 
quella Raccolta rillrette. Ma forfè era inuti- 
le il fin qui detto per quelle Città , dove il 
Padre Galeotti è fiato , anche per poco fentito . 
Vaglia però per quelle , dov’ egli non ancora 
ha fatto udir la fua voce : vaglia per metterle in 
defiderio di udirlo ,e di accertarfi da lor medefi- 
me , fc giullo fia quel giudizio ,che dato in voce 
ne hanno que' moltilTimi , che freq uentarono le 
fue Prediche , e quelli pochi , che non feppcr 
frenarfi dal pubblicarlo. Quando fi loda per 
impegno, non fi coilumano tante efprelfioni, 

maf- 
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maflimamente fe poflan’efle ridurli ài vaglio, 
e falfe trovai - !! fui fatto* Quando fi loda per 
genio, e per verità, noti fi teme di efporre 
fuori di Poefia ( dove, colla licenza di finge- 
re , par conceduta la libertà d’ ingannare ) il 
proprio giudizio. Tanto poi fon lontani gli 
Autori di quelle Rime dallà temenza di ve- 
nire feoperti adulatori, ed eflerfi creato un 
Eroe di loro Capo* che atdifeono fino di por- 
te in veduta quanto elfi credono, che fia per 
fuccedere nelle Venture Predicazioni dei P. 
Galeotti. Il Quarefimale da lui recitato Con 
tanta edificazione ed applaufo in Ferrara * è 
fiato il primo * eh* egli abbia fatto* l’Ulti- 
mo anno non ancora toccando del fettimo lu- 
ftro dell* età fua j e vai quanto il dire * eh* 
egli fel crede non più che abbozzato ; ed ora 
incomincia a farne la pruova * fe incontri be- 
ne l* altrui piacere* a fine di riordinarlo fui 
gutto * e bifogno degli altri* La pratica di 
qualche anno tanti lumi * e cognizioni farà 
per dargli* eh* altro più frutto, ed altra più 
lode gli avverrà di raccotre negli anni av- 
venire , che nel primo anno non s* è acquifta- 
to in Ferrara. Così piaccia al Signore di do- 
nargli falUte* e vita ; e piaccia alla Aia Re- 
ligione di non difiorneio co’ faticofi impie- 
ghi, a fine che tutto il tempo gli retti per 
applicarfi al grande * ed utile rrtiniftero della 
PredicaZiorte * alla quale il Signore 1* ha di- 
fpofto * e chiamato, col fornirlo di tante , e 
si belle doti* che divife fi trovano In molti, 
ma unite in pochittimi * 

Ó 4 * . Al i 
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LETTOLE (*). 



S Tà finendo il fello anno , da che fu udirò 
la prima volta in Ferrara , e nella Chie- 
fa dell’Ordin fuo il Padre M. Pellegrino Ma- 
ria Galeotti , con quell’ applaufo, e quel frut- 
to, che fu fin d’ allora, con alcuni Foglj di 
Profa, e di Poefie per faggio di lor gratitudi- 
ne, da’ Ferrarefi manifeflato. Grandi cofe in 
que’ Foglj furono fcritte di Lui , per efprimere 
in qualche modo , quant* Egli foffe maraviglio- 
fo Oratore nel primo ufcir dalle molle : Ma 
cofe maggiori d’ affai fe ne concepirono , e 
vi fi pronofticarono , quando avanzato e* fi 
foffe per 1* Apoftolica fua carriera ; con tanta 
fidanza di non ingannarli , fino a invitare quel- 
le Città , che non 1’ avevano mai fentito, a 
entrare in vaghezza di afcoltarlo ancor’ effe , 
per giudicare di tal giudizio. Precorfero que* 
coraggio!! Foglj I* arrivo di Lui in tutti que* 
Luoghi, dove fu poi dellinato ad cfercitare 
il fuo minifiero; e così fu lontano, che ufcif- 



[ i] Prefazione f fenza il nome dei!' Autore j a Poefie 
in lode del P. Galeotti Predicatore nella Cattedrale 
• di Ferrara la Quarefima 1 74$. 
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fe da verun d* elfi giudizio diverfo dal pro- 
nunziato in Ferrara , che anzi vi fu con più 
eftefi , ed efpreflivi termini confermato. Un 
Milano» una Roma, e una Pifloja , e poi un 
Rimino, e una Cefena , dove ne' cinque an- 
ni , che fuccedettero , Egli adempiendo l'E- 
vangelico impiego fi trattenne, non feppcro 
render di Lui men vantaggiofa ragione. Cari- 
co di fpirituali conquide , e di giuftilfimi ono- 
ri tornò il P. Galeotti a fantificare Ferrara 
nella cadente Quarefima , obbedendo agl’ in- 
viti di Monfignor Arcivefcovo Barberini , 
giudice, quant' altri mai, competente degli 
Apcftolici Miniftri , come quegli , che dopo 
aver corfa non poca parte d’ Italia l’Evange- 
lica Predicazione efercitando , arrivò ad elTer 
degno di annunziare la Divina parola con fem- 
pre uguale fua lode per diecinov* anni fegui- 
ti a tre Vicarj di Crifto. E vaglia la verità, 
fi è conofciuto in Ferrara il P. Galeotti in 
quella feconda comparfa non già per quell* 
Uomo, che fei anni prima vi fu fentito, e 
ammirato, ma per quell’ altr’ Uomo , che fin 
d’ allora vi fu pronofiicato , e preconofciuto ; 
cosi le migliori fembianze della fua nuova 
Eloquenza han fopraffatte , e abolite le buone 
immagini della vecchia. Quelle preclare fue 
doti , che appunto allora fpuntavano,e quan- 
tunque alfai grandi , e apparitemi , eran tut- 
tavia fui fiorir primo, fi fon’ ora vedute a 
tutta perfezione condotte, e in piena pompa 
fpiegate: E 1’ auree fue Prediche , le quali 
allora ( benché con buon’ arte, e ugual finez- 
za 



Digitized by Google 



Ili 

za difpode ) non erano più che ordite , Tono- 
fi ora {"coperte coll* ultima accuratezza rifor- 
mate, e col più efatto gufto finite. Quelle 
fue Pred iche, colla più robufta , e inlieme 
più facra Eloquenza compofte , e della più Ta- 
na , e infieme più acconcia Dottrina ripiene: 
quelle lue Prediche , da una mente illumina- 
ta maturate; da un cuòre» eh* è tutto zelo, 
ma tutto ancor manfuetudine , ufeite , da un 
Uomo , predo di tutti non men per dottrina, 
che per collumi venerabile, pronunziate; è 
ben da fperarli , eh’ abbian prodotto in ab- 
bondanza quel frutto , a cui produrre unica- 
mente compolle furono , e dette . Si parla di 
un frutto, che può affai bene effer nato, e 
crefccnte , fenza che fubito feoppj al di fuo- 
ri , e a villa di tutti lì manifelli: egli è la- 
voro di Dio , a cui non Tempre è piaciuto , 
che 1* opere Tue fieno in veduta degli Uomi- 
ni. Tanti nulladimeno abbiam tellimonj del- 
la fpirituale edificazione de’ Ferrarcft , quan- 
ti fono gli Autori delle feguenti Poefie , non 
ad altro fine compolle , e pubblicate , che per 
far fede delle Divine mifericordie in elfi loro 
operate colle TaluteVoli infinuazioni di quello 
Evangelico Minillro. Dalla giudizia di quelle 
lodi, che qui a Lui danno » argomento la ve- 
rità del pentimento, di cui qui fi gloriano! 
Di quelle ho tutte le pruove per crederle 
giurie ; di quello non ho alcuna pruova per 
crederlo falfo. Dovremo eterne grazie al Si- 
gnore, Te dopo aver provveduto queft' Uomo 

di 
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di tanti Tuoi doni , cosi fi è degnato di amar- 
ci , e dillinguerci > che ancor la feconda vol- 
ta ce Jo ha fpcdico per correzione de’ noftri 
cofiumi • 



Al Signor 

DOMENICO VANDELLI 

Modena . 



H O letto, e con molto piacer mio, le po- 
lire Confi derazioni f opra la Notizia de- 
gli Accademici Lincei fcritta dal Sig. Gio- 
vanni Bianchi ; e poi la Lettera di Simone Cof- 
mopolita ad un fuo Amico intorno alle Confide- 
r azioni v olire , ftampata ne* Foglietti Letterari 
di Firenze del corrente anno in nove paragra- 
fi, o fpartimenti , dal Numero quinto fino al 
ventèlimo quinto; e finalmente la Rifpofla di 
Ciriaco Sincero Modenefe ad una parte della 
fuddetta Lettera , in quattro Lettere finora 
divifa , (lampa te a Conca apud merfai Turrer. 
Per quello conto ho ubbiditi gli ordini vollri 
con mia foddisfazione , e prefitto • Ma per 1’ al- 
tra parte, in cui mi cercate del mio giudizio 
fopra la grave contefa,che, per motivo non 
molto grave, tra il Sig. Bianchi , e voi ha pre- 
fo fuoco, e da voi due è pallata ad accenderli 
più vivamente tra quel par d‘ amici vero (*) , 

Simo- 
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Simone Cofmopolita , e Ciriaco Modenefe ; 
fcufatemi , ve nc pricgo , con quella bontà , 
che tante volte, o per dir meglio» che Tem- 
pre ho trovata in voi , fcufatcmi , fe non vi 
ubbidifeo. Non avrò così bene il mio interef- 
fe nel giudicar della lite, come I* ho avuto 
nel leggerla ; c ben fapete , che in oggi il fin 
d’ ogni agente, o flavi amico, o non fia , 
egli è 1’ interelfe • Notatela pure fra le vo- 
ftre memorie: quella è la prima volta in tan- 
ti anni di amicizia , che mi da il cuore di dir- 
vi di no: Fate di non impacciarmi , fc mi 
amare, in limili trefche, e farà 1* ultima. So 
bene, che noi chiedete, fuorché per voi, o 
almeno il farebbe fe vi ci obbligarti. Nulladi- 
meno parliamoci oneftamente , e fecondo la pu- 
ra verità: Son’ uomo io da entrare per Giu- 
dice fra contendenti di quella fatta? Stento a 
lulingarmi di non far la comparfa più trilla 
fra tutti gli Spettatori : Immaginatevi fe fa- 
prò perfuadermi di farla buona in fufliego di 
Giudice di così impegnato torneamento . E 
qui potrei finire la mia Rifpolla; poiché in 
realtà quel molto, o poco eh* io dovea dirvi 
in rifpolla, è bell’ e detto- Ma al veder voi, 
che tuttavolta non fo punto , ma tiro avanti 
fcrivendo , e fa Iddio a qual pagina anderà 
a terminare la cicalata , che in quelle ore 
di caldo mi fon prefilfo di farvi; qual mai 
gran cofa v* immaginate eh’ io voglia dirvi, 
che meriti lo fpendio di tanto tempo? Con 
volìra buona grazia io vo’ qui fare il faputo, 
il Dottore» 1* Uomo in fomma , fc non da 

giudi- 
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giudizio come vorrefle , almen da configlìo . 

Leggetelo; che meno leggerlo a voi, che a 
me fcriverlo , cofla (*) Non fi farebbe mai fi- 
gurato Alcflandro Tartoni con tutta la fua 
Artro!ogia, per cui moftrò tanta fede, che 
cento e più anni dopo la fua morte dovefie- 
ro cosi preziofe ftimarfi le fue notizie , che 
una mente, e una penna, come fon quelle 
del Sig. Muratori , fi averterò da impiegare a 
rintracciarle, a difporle , a defcriverle. Ma fe 
un poco di barlume ne averte avuto, tengo 
per certo , che più fchiettamente avrebbe di 
fe parlato ne’ molti Libri, che pubblicò, o 
nelle moltirtime Lettere , che ferirti: , fe non 
gli forte caduto in penfiero di comporli di pro- 
prio. pugno , e dettatura una minutilfima Vi- 
ta . E farebbe da defiderarfi , che 1* averte fat- 
to, poiché o il Sig. Muratori ( fe pure averte 
avuto vaghezza di fcriver di lui) non l’avreb- 
be regirtrato fra i Lincei, fe non lo fu , o il 
Sig. Bianchi non ne 1* avrebbe levato , fe lo 
fu veramente. E in quella maniera neppur 
voi avrelle avuto occafione di metter mano 
alle voftre C°nfidcrazioni fulla Notizia del 
Sig- Bianchi ; conciortiachè quantunque unica- 
mente non fi aggirino fovra il punto, fe fof- 
fe Linceo, o non lo forte il Talloni , ma ad 
altre cofe fi eliendano , ed altri capi ceneri- 
no; lafciarcmi però in libertà di credere , che X 

fe il Talloni non forte llato dal ruolo de’ Lincei 

cancellato , non avrelle fcritto una fillaba fogli \ 

altri 



( * ) Arioft. S-it. j. 
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«Ieri argomenti , che in quella voftra opera a 
confiderar vi prendete. Tacendo voi, non fi 
farebbe riveduto in ifcena quel Simone Cof- 
mopolita , il quale , con raro efempio di ve- 
ra amicizia, facendo fuoi gli Avverfarj del 
Sig- Bianchi, va bravamente a invertirli , e a 
combatterli : nè avremmo veduto a voftra di- 
fefa quel Ciriaco Sincero, che uguagliandovi 
al Sig. Bianchi nella fortuna d* un buon* Ami- 
co , va con fue Lettere la Cenfura delle vo- 
li re Confider azioni vagliando , e ribattendo: 
Ma quel eh’ c più, avremmo avuto un efem- 
pio di meno di una Critica alquanto acerba , 
qual’ è la Difefa del Cofmopolita, e di una 
Rifpofta alquanto mordace , qual è la Repli- 
ca di Sincero - Non peno a credere, che fi ri - 
dejfie al fitto fiolito il Sig. Bianchi alla compar- 
sa delle voftre Confider azioni . Egli è invidia- 
bile un così forte, ed ammirabil contegno. 
Si rifie , m* immagino, o per offervar la pa- 
rola, che in line della fua Prefazione avea 
data , di non offenderfi punto dove impugna- 
to veniflej o per infegnarc a] Cofmopolita 
fuo Amico, che non con aria di Ciel nuvo- 
lofo, e corrucciato , che tuona, e minaccia , 
ma con allegro , e Sereno Sembiante le Criti- 
che letterarie fi dovevan ricevere- Ma fe gli 
entriamo nei cuore ( mi guardi Iddio fin dal 
penfiero di offendere un cosi dotto Soggetto ) 
il Sig. Bianchi dovette Sentirvi mal volentie- 
ri a efaminare la fua N otìzia. Le protette , 
che fi Sentiranno con pace gli altrui pareri , 
e di buon grado fi emenderanno gli errori , 



I 
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fon belle , e buone: Ma nel cuor noftro noi 
non vorremmo, che quelli errori vi foflero; 
eflendovi , non vorremmo , che conofciuti vc- 
nifl'ero ; conofcendofi , non vorremmo , che fi 
pubblicaflero . Quefta, eh* io credo imperfe- 
zion di natura , la credo comune a tutti gli 
uomini , che non fono Eroi ; e quelli Eroi 
(parlando d’uomini nofiri pari , che non han- 
no altro ajuto nell 1 operare, che la virtù lo- 
ro propria ) in mio concetto fono imponibili . 

A mente libera , e non prevenuta , a Ragio- 
ne ancor pura, e dominante , s’ odian da noi, 
non v- ha dubbio , gli errori e in noi ftefii , e 
in altrui; Ma in pratica poi a mente preoc- 
cupata, e a Ragion torbida, o fottommefla , 

1’ Amor proprio non ci lafcia in dubbio un 
momento nello fceglirre il partito , che i nollri 
errori non fi palefino mai , anziché 1’ altro , 
che fi palefino per emendarli . Con quelli prin- 
cipi immobilmente fitti nel mio penfiero , fi- 
guratevi , s’ io pollo dar fede alle protellazioni , 
che fa Cicerone ( * ) , d’ elfer così lontano dal 
pretendere , che impugnaci non foflero gli 
fcritti fuoi , che piuctollo con tutta la forza 
del fuo cuore il delìderava. Io non fo bene, 
di qual* antico Filofofo fi fofle quel detto: 
effer migliore la condizione di chi corretto 
veniva, che di chi correggeva, com’ era mi- 
gliore la condizion dell* Infermo, che veniva Ny 

fa nato, di quella del Medico, che fanava. 

Di chiunque fi folle , fe pur fu d’ alcuno , a me 

non 



(*) Cìc- Tufcul. qturfl. I ». ». 
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non par niente meglio d’ un pretto fofifma % 
d’ una cavillazone , cT una ftiracchiatura , da 
regiftrarfi in qualche fantaftico morale Roman- 
zo di que’ tanti, che ci vengono d’olrremonti 
ad ammorbare l’Italia. Che il Sig. Bianchi ri- 
dejfe delle voftre Confìderazi orni , non perchè nel 
fuo cuore quello invincibile, e naturale Amor 
proprio non li facefle fentire , ma per beila ap- 
parenza^ commendabil collume , guadagnatoli 
col frequente efercizio d’ una virtuoGa difli- 
mulazione, l’argomento da quello, che fon 
per foggiungere . Io , che non ho grande impegno 
nella materia tra voi , e lui difputata , ho lette 
le voftre Confiderazioni con animo placido , e 
difoccupato fenza trovarvi in luogo veruno, 
quell’ afpra , incivile, e deprezzante maniera, 
che fuole , più d’ altra cofa , offendere , e 
amareggiare le onefte Perfone ; anzi , per quan- 
to è lunga , paruta mi è propria , rifpettofa , 
cortefe , degna in Gomma d’ un uomo qual 
fiere voi , e degna d’ un uomo qual è il Sig. 
Bianchi. Fin qui v’ho detto di me, e non 
altro v’ ho palefato > che il parer mio. Ma 
egli folo il Sig Bianchi può di fe Hello , e del 
parer fuo darci conto. Egli difficilmente con- 
correrà nel mio detto J e mal Giudice io fo- 
no di cofa, di cui è Giudice buono egli folo . 
E in fatti due punti il Cofmopolita rileva 
nella fua Lettera ( e fuor d’ ogni dubbio fu 
il Sig. Bianchi, che ridendo , come fuol farfi, 
glieli fece avvertire , poiché 1’ Amicizia per 
avveduta che fia , non è mai tanto accorta ,e 
fofpettofa , quant* è 1’ Amor proprio , nè al- 
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pari d’ erto fenfitiva , e delicata ) i quali co- 
sì non mi parvero da querelacene , che nel 
leggere le voftre Confi derazioni , li trafcorfi 
di volo , fenza neppure offervarli , cosi mi fem- 
brarono iifci , e innocenti - Non pure li rile- 
vò il Difenfore del Sig. Bianchi , ma due, ma 
tre volte li mafticò , come boccon naufeofo , 
che contra voglia s’ inghiotte.il primo d’ef- 
li è T odiofità, che potrefte aver tentato di 
proccurare al Sig. Bianchi appreffo la Nazion 
Fiorentina , col metterlo in villa d’ un uo- 
mo, che abbia involato al Galileo, per darlo 
al Principe Celio , il pregio di primo ritrova- 
tore del Microfcopio. L' altro è 1’ odiofità, 
che vi fiere provato di conciliargli apprefl'o I* 
ordine intero de’ Gefuiti , accomodando quell* 
obbrobriofo , e puzzolente titolo di Gramati - 
ca Cloactna alla Gramatica d’ Alvaro. Que- 
lli due capi d’ offe fa , gravi fe veri , piu gra- 
vi fe a torto, io gli fcorfi , come v’ho det- 
to-, fenza punto oflervarli : Forfè, più che il- 
mio niuno intercile nella contefa , la cogni- 
zione del volìro onorato coftume , che mi 
preveniva , ebbe della mia , qual fi foffe , difat- 
tenzione la colpa: ma forfè ancora la molta 
delicatezza del Sig. Bianchi può avergli fatto 
fentire un colpo, che o non è colpo, o è 
leggiero. Non fo come non ifcufarlo: lavo- 
randoli, come fogliamo dire, fulla fua pelle, 
e non fulla mia, non è maraviglia,*’ egli, 
e non io, fente pungerli, e fi rifente. 

Ciò però non oftante , benché io non ab- 
bia la forte di conofccre il Sig. Bianchi , fuor- 

P chè 
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che di nome ; tanto ne Co di lui così in ma- 
teria della fua molta dottrina , come in ri- 
guardo agli onefti coturni fuoi , che per mol- 
to acuta che porta ertergli fembrata la puntu- 
ra delle vortre Confi Aerazioni , non Co per- 
vadermi ( prefeindendo ancora dall’ antidet- 
ta fua protetta , di non ricever con ira le al- 
trui contraddizioni , e di non ribatterle con per- 
vicacia J! che fe le maggiori , più ferie , e ai- 
la Letteratura più utili occupazioni gli a vef- 
fer permeilo il rifpondervi * con più difercta 
maniera non vi averte rifpollo , che non ha 
fatto il Cofmopolita fuo Amico, e in modo 
talmente proprio, e aggiuftato , che difenden- 
do fe fletto , averte lafciata , lenza neppure 
toccarla, la voflra perfona. Gli Uomini dot- 
ti, e veramente fìlofofì , ( e il Sig. Bianchi 
è un di quelli ) fan troppo bene dittinguere 
tra Critica, e Critico, e che la guerra all* 
opinione ha da farfi , non alla Perfona, che 
opina. Ma qui pure non è imponibile, che 
il pregiudizio dell* Amicizia di bel nuovo la 
mente m* intorbidi , e mi conduca a giudicare 
finirtramente. Le voftre Confi Aerazioni , forfè 
perchè lavoro di voi, che Amico da più anni 
mi flètè, Amico di ottima legge, e con ot- 
tima legge da me corrifpofto, le ho credute 
mifuratiflimc , e circonfpette in maniera, da 
non offendere punto 1* Uomo più delicato del 
Mondo . Per lo contrario la Rifpofia del Cof- 
mopolita forfè o perchè indirizzata contro di 
voi, o perchè 1* Autore non mi attiene per 
nulla, nè per altro titolo può effermi caro, 

fuor- 
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fuorché per quell’ aurea amicizia > che al Sig. 
Bianchi profefla , della quale a’ di noftri fon 
cosi rari gli efetnpj ; mi è fembrata un po’ 
troppo alcerata, e frizzante, e a volta a vol- 
ta in tal modo da far rifentirfene I’ domo del 
Mondo il più moderato, e pacifico. Se in- 
terrogammo il Sig. Bianchi fu quello , mi af- 
fiderei quali, che la fua faviezaa , e ferietà o 

10 farebbono unirli meco, o gli vieterebbero , 
che li fpiegafle. Ma non ho dubbio, che il 
Cofmopolita non dicelfe il contraria del det- 
to mio, perchè I* amor fuo farebbe parergli 

11 contrario* Dirò di più. Coi! pungente ed 
amara ho provata in più luoghi la Rifpofìa 
di lui , che noa ho credute più aliai del do- 
vere e concitate, e feroci le quattro Lettere 
di Sincero; e pure hanno ancor* elle la lor 
gran dofe di mordacità, e d’ acrimonia- Ma 
poiché fon giunto a toccar quello punto,con- 
tencatevi , eh* ia vi palefi un mio defiderio: 
egli è inutile , egli è vano ; contentatevi 
tuttavia, che vcl dica. Se mi fi accordi, co- 
me a me par, che fi debba, che le voftro Qon- 
fideraz,ie»t o nulla contengino d* offe n fi va , o 
poco al più, e cosi poco , che a formale offe- 
fa non giunga > e molto meno ad ingiuria di 
quell* ottimo nome , che fi è procacciato il 
Sig- Bianchi co’ funi pregevoli Scritti , o Ila 
pur anche di quell* onorata riputizione, che 
colle proprie lue azioni qualunque Uomaone- 
fto fi acquifta , e fe la guarda con più gelo- 
fa, che un teforo: Se mi fi accordi, come 
negarmift non dovrebbe , che non cosi rego- 
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lata , e rattenuta (ìa iq più d’ un luogo la 
Lettera di R.ifpofla alle medefiine , che a pun- 
gervi al vivo non efea , a fchernirvi , ad offen- 
dervi , non fenza aggravio del votìro buon 
nome, e qualche volta dell’ oneftà voftra: Io 
tengo per fermo, che llieno a favor di Sin- 
cero tutte le regole ( dirò cosi ) della lette- 
raria Cavalleria i fecondo la quale dee potere 
il primo Offefo , o altri per lui , rifpondere 
con offefa all* Offenfor? , fenza che mai ( ri- 
gorofamentc parlando ) poffa dolerfi 1’ Offen- 
for primo di quell* offefa , che ne riporta ; 
imperciocché quei’ offefa non efee de’ limiti 
di offefa pura , dove 1’ offefa , che al fuo Av- 
verfario egli fece , e perchè prima , c perchè 
non dovuta , non fu pura offefa , ma ingiu- 
ria : Ed c famofa fu quello punto la fentenza 
di Vefpaftano apprei'o Svctonio , il quale 
Filile doglianze d* un Senatore, che a qual- 
che fua parola d’ aggravio fatta con femplicc Ca- 
valiere, con altre parole d’ aggravio colui ri- 
fpofto gli aveva, arrivò a pronunziare , e def- 
inire , che male operaie chi foie primo ad 
offendere un Senatore; mi civilmente ,e leci- 
tamente colui fi portaie , che alle ingiurie di 
un Senatore con altre ingiurie rifpondeie 
fecondo (*). Ho fempre creduto ancor’ io, 
e 1’ ho veduto veriiìmo nella pratica , che 
non v’ ha miglior freno alla lingua d* un 
Maldicente, d’ un’ altra lingua peggior della 
fuà . Il rimedio è così al male conforme , che 

par 

( • ) Sueton, in Vefp^f- ». 9. 
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par naturale : e può fembrare , che da qualche 
ragion si permetta quella privata compcnfa- 
zione d’ ingiurie , poiché non potendo la leg- 
ge del Principe entrar Tempre j e in tutti i 
cafi colle Tue pene, nè avendo per tutti i ca- 
li le pene adeguate , troppe farebbon le offefe , 
che refterebbero fenza gafligo, e tròppo dolce 
per rutti farebbe 1* offendere. Te per tutte le 
offefe o di pubblica autorità non vi fofTe , o 
di privata , il corrifpondente , e pronto com* 
penfo: e forfè le Leggi par che chiudano gli 
occhi Tulle contefe de’ Letterati , perchè im* 
pedendo lo sfogo in parole d’ un* ira giuda, 
sfogo infegnato dalla natura , 1’ umof maligno, 
che pur vuol* ufeire , in peggior modo che 
di parole non efea . Tutto potrebbe andar bc» 
ne, parlando, come fuol dirfi , dal tetto in 
giù . Ma Tempre mai un Oftefò , che fi rifà 
con offefe full’ Offenfore , pare a me, che più 
meriti compatimento, che lode. Oggidì Cen- 
fore , e Nemico fuonan lo fleffo , fe nella lin- 
gua, e forfè ancora ne* tratti, non fi diflin- 
gue un dall’ altro • Che bell* efempio ci avreb- 
be mai darò il voflro Sincero > fe replicando 
a chi vi offefe , cosi fi fofTe mantenuto padro- 
ne della Tua ira , e della fua pertrta , che con- 
tento di combatterlo con le ragioni , non avef- 
fe afpirato al piacere di trarne fangue ! Quello 
bell* efempio 1’ avremmo avuto da voi , fe da 
voi fteffo difefo vi fofle. In quelli termini le 
gare d’ ingegno fon belle , fono gradevoli y 
fon di profitto. Ma quando s’ infiammano a 
zuffa, e diventan battaglie, noti fon più fpec- 
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tacolo di divertimento fuorché per gli fpiritt 
torbidi , e gente d’ ozio. Perchè m3Ì non ave- 
te fottratta qualche ora di tempo alle voftre 
occupazioni più gravi , e a’ voftri Studj più 
fruttuofi ? Dico qualche ora , e non giorni . 
Voi con quel mite inalterabile voftro genio 
avretfe vinto due volte quel fiero Cofmopoli- 
ta , 1* una probablmente colle ragioni, I’ al- 
tra ficuramente colla modeftia . Più volte ho 
rflervato , che quando un Amico alla difefa 
d* Amico s* impegna, egli nel farla non offer- 
va mifure, poiché P Amicizia diventa pacio- 
ne. Io feufo con tutto il cuore il Cofmopo» 
lita, ( non ottante quell’ amicizia, che pure 
ho per voi ) perciocché i fuoi trafporti fuor 
delle linee del moderato Apologitta per un 
effetto li prendo d’ un amor vivo , ed efficace 
verfo del Si g Bianchi . Scufo di cuore Sincero 
( benché un* alta ftima del S'g- Bianchi io 
profeffi ) perchè nel difendervi lafciò condur- 
li la mano da quell* amore, eh’ egli ha per 
voi : Un’ Amicizia di grande energia riefee le 
più volte men circonfpetta , men regolata, e 
di accenfioni più violente , di quel che fia 1* 
Amor proprio. Concorron fovente nell’ Amor 
proprio e riguardi , e timori , e vergogna a 
rallentarlo, e moderarlo, e qualche volta a 
fopprimerlo. Per quanto egli fia amore, per 
quanto fia naturale, per quanto a tutti gli 
uomini fia comune, egli ha però la mala for- 
tuna d’etter tenuto per vizio il più bugiardo , 
nè mai lodato, nè mai compatito, fe dentro 
a’ termini rittretriflimi non fi contenga , c così 

poco , 
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poco ) dicendo > non dica ) che fe voleflìr dir 
fileno , non dica nulla . Queflo è 11 credito 
dell’ Amor proprio: io cosi credo del Voflro , 
voi cosi crederete del mio. Ma 1’ Amicizia non 
ha limiti cosi anguili , non ha concetto così 
finiflro , non ha Giudici si rigorofi. Non è 
buon Antico» chi per 1* Amico rtofi ha corag- 
gio di efporfi : 1’ Amore» finché non opera» 
noli è Amicizia * ma una torpida» e ignava 
benevolenza. Ma quando fi erpone , e quand* 
opera, e mafiimamente fe a difender I* Ami- 
co s’ impieghi) rare volte fi tien tra i confi- 
ni dell’ incolpata difefa ; e a dritto) o a ra- 
gione che ’l faccia , e bene ) o male che 1* 
efeguifca ) o lode Tempre mai ne rileva >o per 
lo meno compatimento) Compatimento di una 
tal fotte) che rafibmiglia a una lode* L* in- 
fierire contro di alcuno più acerbamente» che 
non comporta il dovere , 1’ incalzarlo perfe- 
guitandolo con più ferocia , che l’animo uma- 
no non foffre ) fon cofe ( dìcea Gajo Lelio 
appreflo di Cicerone ) ( * ) che fertza offe fa dell* 
oneflà non le faremmo per hoi , e pur fi 
fanno con tutta onrfià per gli Amici. Ec- 
covi 1* Apologia del Cofmopolita riguardo a’ 
Voi: ecco 1* Apologia di Sincero rifpetto al 
Sig. Bianchi, lo non ho /{grazie a Dio) con- 
tese di lcttete cod veruno; e perchè quelle 
liti non poflforto a meno di non alterar più 
d’ un poco quell* interna Calma , eh* è tutto 
quel bene, che in quello luogo di mali può 
P 4 averfi, 



(*) Cic. de Amie ■ ». 



232 dS 

averfi , io tenterò tutte 1’ arti, e tutte le 
fughe per non averne giammai : loderò tutti ; 
non giudicherò men che bene di alcuno; de- 
luderò , fe bifogna , chi mi ricerca del parer 
mio: c s* altri biasimerà le mie produzioni) 
e i miei ftudj , per quanto il faccia a difra- 
gione , fuori di tempo) con mala grazia, non 
gli fiaterò contro, e , quand* occorra, gli fa- 
rò plaufo , benedirò quella lingua , gli bacie- 
rò la mano. Ma fe mai quelli miei propofiti, 
{ che in quello punto, che io li fo , fon ve- 
ri, fon rifoluti , fono di cuore ) reltafler tra- 
volti, e liornati da qualche finifìro, a cui 
non fapelfi rcfillere ; io certamente non en- 
trerò mai più in lizza a volto fcoperto , ma 
fe fra tanti Amici, che conto, neppur’ uno 
ve ne farà di tal cuore, eh* entri in mia ve- 
ce nello lleccato , io prenderò d* alcun d’ cflTi 
le fembianze , e lotto la fua mafehera maneg- 
gerò le mie armi. Sarà inganno, ma compa- 
tibile: 1’ Amicizia leverà il malconcetto al 
proprio Amor mio • E che non dirò, cosi tra- 
veftito? Dirò le più magnifiche, le più amo- 
revoli , le più melate parole de* fatti miei ; e 
del mio dilgraziato Avverfario dirò- le più ac- 
rolTicate, ed amare. Voi ben v’accorgete, 
che parlo da scherzo. E pure chi fa, che nel 
bifogno trovandomi , non facelfi così ? Ma chi 
fa ancora, che nel meglio della finzione non 
mi fopraggiungefle il fofpetto d’ clìere cono- 
feiuto fotto quelle apparenze non mie, e di 
venirne canzonato meritamente da tutti ? Ba- 
llerebbe quello fofpetto a farmi sfinir di ver- 
gogna . 
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gogna . Ma quando la cofa felicemente finiffe > 
io temo affai , che a fangue già raffreddato 
non riprovarti il mio inganno , e non bramaf- 
fi piuttoOo di non effermi mai difefo , che d’ 
avermi difefo troppo . 

Quella bizzarra materia mi ha trattenuto 
per ben tre ore , fenza eh’ io fenta 1* inco- 
modo d* un affannofiffimo caldo* Ma quel fol- 
lievo , eh* io ho provato fcrivendo , non ho 
ragion di fperare , che fiate per trovar voi nel- 
lo fcorrereqnel che ho fcritto.Non mi {lime- 
rei poco, fe non vi averti recato noja* Torno 
alia voftra Lettera; poiché troppo mi ftà fui 
cuore il non potere ubbidirvi; nè vorrei chiu- 
dere quella mia fenza aver detto tanto, che 
in qualche modo all’ ubbidienza fuppliffe . Se 
bramate 1* altrui giudizio fuila volita contefa 
( ed è appunto collume degli Uomini favj il 
bramarlo ) perchè mai noi chiedete ad Uomi- 
ni dotti , e fenza partione , fu cui portiate ac- 

S melarvi ? Già il dado è tratto: le Scritture 
on pubbliche , e dureranno • Ma troppo è 1* 
incomodo di dover tracciarne la ferie per tan- 
ti Foglietti delle Novelle Letterarie di Firen- 
ze , e per molti altri Fogli volanti d’incogni- 
ta {lampa* Perchè non s* unifeono tutte, e 
non fi ripubblicano in un libro folo ? Quanto 
più agevolmente potrebbero difpenfarfi , e far- 
li comuni , tanto più facilmente ne fentirelle 
1’ altrui giudizio . Come non è difficile 1* efe- 
cuzione di quello penfiero , vorrei che noi fof- 
fe 1’ adempimento del mio defiderio; voglio 
dire, che rivedendo quelle Scritture in forma 
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più decorofa la pubblica luce , non avefler più 
feco que’ motti troppo piccanti , que* fali 
troppo mordaci > maniere ( lafciate che ’J dica ) 
più da Invettive , e da Libelli) che da Scrit- 
ture di Letterati . Mi appello a voi > e al vo* 
Uro manfueto coftume . Vi coftercbbe poco il 
confìgliarne colla voftra deprezza quel buon* 
Amico di Sincero* Così potè ili , come il farei 
volentieri , confìgliarne con buona grazia quel 
fido Amico del Sig. Bianchi. Purgata la lite 
da punture) e da farcafmi) riefce una conte- 
fa ben degna d* effer letta) e ammirata ; let- 
ta per la dottrina ) ammirata per la modeftia. 
Prendete in buona parte la libertà del mio di- 
re ) e continuate a tenermi qual mi profeffo» 

Di Ferrara li 30. Luglio 1746. 

A Moiìftgaot 

GIUSEPPE LUCATELLt 

VICELEGATO Di FERRARA, (r) 

I L Sig. Marchefe Giulio Sacrati ) che per gen- 
til fuo coftume fi diftingue nell* onorarmi » 
tenendo meco a* dì paffati difcorfo > picgof- 
fi a farmi ) co’ termini i più cortefì t e civili) 
le feguenti parole; le quali j benché fui mio 
labbro abbian da perdere affai di quella gra- 
zia ) e vivezza > con cui dal mcdefìmo furono 

prof* 

(e) Dedicatoria dell' Atgtnldt , Tragedia del Sig- Mar- 
chefe Giulio Sacrati . 
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profferite , temer non fo nondimeno , che non 
fiate , Monfxgn . Illuflrìfr ■ , e Reverendifs. , per 
afcoltare benignamente , e diffi quafi , con 
piacer voftro , unicamente per quefto,chefon 
parole di quel degniffuno Cavaliere. 

,, E* qualche tempo ( cosi prefe a dirmi ) 
„ che dall’ Argenide di Giovanni Barclajo , 
„ latino Romanzo affai noto* per contentar 
„ folamente me fteffo , e per impiego dell* 
,, ore meno atte a più rilevanti penfieri , tol- 
,, fi una parte dell' argomento per tema d* 
,, una Tragedia, con que’ verfi ceffata di 
„ quattordici Sìllabe, che da Pier-Jacopo Mar- 
,, telli introdotti furono la prima volta fopra 
„ le Scene Italiane . Sull* efempio de’miglio- 
„ ri Poeti, che non le Favole fole, ma fin 
„ le Storie medefime , come più loro tornò 
„ in acconcio, nelle parci men principali al- 
„ cerarono , e a’ precetti dell’ Arte , e al de. 
,, coro della Rappresentazione accomodaro- 
,, no; io quel Soggetto, che mi eleffi , con 
„ tanta efattezza non mantenni, e offervai, 
i, che in qualche men grave punto o di co- 
„ fiume , o di fatto , come portava il bifo- 
3> gno, mutato non abbia; e que* nomi , che 
„ in lingua nofira più disdicevano , e che nel 
„ verfo più diffonavano, non abbia cambia» 
„ to. Perchè poi delle mie produzioni non 
,, feppi mai compiacermi , ad Amici di mia 
„ confidenza quefia mia nuova fatica di co- 
„ municar mi rifolfi ; e fu per loro configlio, 
„ fe fopra le Scene lafciai portarla per farne 
,, pruova . Giovommi a rimetterla fotto la 

„ lima. 
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,» lima, per dare altra faccia a quelle cofe , 
,, che fotto il giudizio dell’ occhio cosi ben 
„ non fi reffero » come prima avean finto fot- 
,, to 1* efamina del penfiero . Ma quc’ mede- 
„ fimi , che alla prima fperienza mi confi- 
„ gliarono, fi prefer d* accordo a {limolarmi 
,, ad un’ altra, affai più arrifchiata , c più 
„ terribil di quella, fiudiandofi con mille in* 
,, gegni di perfuadermi a farla paffare dalla 
„ fcena d’ una Città alla fcena del Mondo , 
„ dalla critica di pochi al {indicato di tucci ■ Io 
„ non ho fapuro mai cuftodirmi contra gli 
,, affalti de* buoni Amici, e non chiudere i 
,, miei , per vedere con gli occhi loro . Potei 
,, nondimeno in quella occafione non darmi 
,, vinto ai primi attacchi; e difperaron più 
,, volte della vittoria. Ma un nuovo difegno, 
,, che fulla fletta Tragedia immaginai d’ im- 
„ provvifo, e che in appretto farò per fog- 
,, giugnerv» , fece si , che cedetti di voler mio; 
,, c cedei con tal modo, che fi credettero, 
,, fe mi arrefi , che il vigor fotte fiato de' 
„ loro impulfi . Eccomi al gran cimento de- 
,, terminato. Se la pruova riefee male, rie- 
,, fca : o imparerò per altre volte a far me- 
,, glio , o imparerò a non far nulla. Conte- 
,, rò tanti compagni nell’ infelice mio incon- 
,, tro , che farammi di poco rotture la mia 
,, difdetta ; compagni di tal valore, eh’ io po- 
,, trò farmi pregio di correr con etti fortuna 
„ pari . Almeno in tal guifa potrò avere full* 
,, opera mia un giudizio più atticurato , più 
„ circonfpetco, più da uomo - Da tanti capi» 

„ e fuori 



Digitized by Google 



^n «*£ 

,, c fuori tutti della Tragedia, può nafcerne 
,, fulia Scena il buono , o non buobo ricevi- 
mento , che 1’ efito d’ una Recita , qua- 
,, lunque e’ fi fia , non parmi giudizio da at- 
,, tenderfi . Quel de* Lettori dovrà fermar- 
,, mi , o favorevol fortifica , o contrario . Po- 
,, tra qualcheduno non appagarli del mio Sog- 
„ getto, o perchè non iftorico , o perchè nel 
,, Protogonilla non tragico • Ma tante buone 
,, Tragedie di tutti i tempi , e di tutte le 
,, lingue patifcono di quelli difetti , fe di- 
,, fetti chiamar fi vogliano , che dovrebbono 
„ ornai palfarfi fcnz’ avvertirli , per non far 
,, guerra in un colpo a cento Tragedie di ve- 
„ nerabili Autori nel farla alla mia. Il gullo 
„ poi del tempo d’oggi, o perchè full’efem- 
,, pio de* coftumi fia fatto molle , o perchè 
„ in fatti fien rincrefccvoii , e difigullofe alla 
,, umana natura le barbare azioni , non fiof- 
,, fre lenza pena , ed orrore ( orrore , e pe- 
,, na di niun profitto ) quelle atroci carnefi- 
,, cine , che fu Teatri rapprefentate piacque- 
,, ro tanto una volta • Furono già ritrovate , 
,, e polle in ufo le Tragedie in Città libere, 
„ e guerriere: Non è maraviglia, fe plaulò 
,, incontrarono le fanguinofe Scene di Re de- 
,, polli, ed uccifi, e di Tiranni oppreffi , e 
,, fcannati, E appunto in libere, e guerriere 
,, Città non altre azioni rapprefentar fi do- 
„ vevano , che di terribili , e compalfionevoli 
,, cali ripiene, fe avevano ad avvezzarfi gli 
,, Spettatori nelle vere occafioni a non fentir 
,, compaflione , e a non conofcer timore rQue- 
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,, da , a mio intendere , Tu la famofa purga- 
,, zionc degli animi , che per fine delle Tra- 
„ gedie propofe Aridotele. Ma a’ noftri gior- 
,, ni, che folto P aurea fervitù di Principi 
„ giudi ,ed amaci pacificamente fi vive , fareb- 
,, be un difumanarli , fe purgar gli animi fi 
„ dovefiero a queda foggia. In Comma , altri 
„ tempi altre leggi richieggono. I Teatri og- 
,, gidl fi frequentano per trattenimento , e 
,, follievo , non per ingombrarfi la fantafia di 
„ compalfiooevoii avvenimenti. Non piacerà 
,, forfè ad altri la mifura de’ verfi : Ma mi 
,, lufingo , che piacerà ad altri molti . Ho 
„ imitato un Autore , che ha tuttavia un 
» gran partito: e quello farà per me , in gra- 
,, zia , fe non mia, del Martelli . Io non fon 
„ 1* unico , a cui p.ija un tal metro e grave , 
„ e efprelfivo , e al carattere d’ una Trage- 
,, dia alTai confacente. Si puà ancor penfare 
„ a proprio talento intorno alla più giuda 
,, mifura del verfo Tragico] poiché non fono 
,, in tal modo uniformi e i Poeti coll* ufo, 
„ e i Maedri co’ precetti , che poda dirli de- 
,, terminata per le Italiane Tragedie A mol- 
,, ti piacque d' undici fillabej a qualcuno di 
,, fette ] ad altri la mefcolanza d* ambidue 
,, quedi metri ] nè mancò chi alle dodici , e 
„ tredici gli allungafle. Se la Greca Trage- 
,, dia , abbandonati gli antichi Tetrametri , 
,, de* foli Giambici fi compiacque , e inaltera- 
„ bilmente fi valfe, v’ ebbe Ja fua ragione. 
,, Più conformi di qualunque altro metro li 
,, credettero i Greci alla natura del Dialogo, 

„ e alla 
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?’ e alla domeflica locuzione degli Uomini, 
„ poiché tra elfi famigliarmente parlando, 
„ molti Giambici venian loro fatti , f cn z* a v 
„ vederli di farli. Se la Tragedia Italiana vor- 
» rà mai llabilire il fuo verfo con quelli ri- 
„ guardi , io flò per credere , che al Martel- 
» l'ano bi fognerà , che s* appigli. Ho voluto 
„ premettere quelle cofe per qualche giuflifi- 
„ cazion mia apprello di voi; benché 1* amo r 
« voftro me la faccia tener per foverchia . Di- 
„ Icendo ora al motivo , per cui di tal mate- 
” r J a 5° ln ^P>-efo a parlarvi. Appunto que- 
„ ita Tragedia , che il v oto degli Amici , ma 
pm quel mio fine, che vi dirò , ha condan- 

nata a ni nr#> all.» : _ l 



” . t» uifo , nj condan- 

» nata a ufcire alla luce > io bramerei , che 
„ dalla mia maqo la ricevere come in rega- 

1 1 rhf* la Oilar/I, Aa > r ^ 



, ... 1 7 --wvvvaiw tum c in rega- 

„lo, che la guardalte qual cofa vollra ; e 
con quell amqre medefimo, che fe folle 
lavoro di vollra penna, la pubblicafte. Vi- 
veri) almen ficuro , ftampata che fu , che 

d Air ri rrmn non ... . - 
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” / LI1C tu, cne 

d . A , , crron ?? n dovro vergognarmi , f UO r- 
„ chè de miei , Un patto folo ho da aggiu- 
g nervi : in tutto i| rello il regalo è libe- 

rn 9iTll f f A . il /limi .Un _ 1. Li* . 
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° CC ,, J 11 re g a| o è libe- 

ro affatto. Il dirvi , che obbligazioni io pro- 

" * Monfignor Giufcppc Lucatei li , no- 

” Uro da tre anni Vice-Legato, i un dirvi 
„ cofa non piu a me, che a voi ftelTo, non 
„ piu a voi , che a quant’ altri di quella Pa- 
„ tria lon hglj , comune. QuaP è mai Fer- 
„ rarefe, che non gli debba airailfimo o per 
„ grazie magnanimamente accordate, o per 
„ giuftizie coftantemente protette, ed efe«ui- 
„ te • O fe pure avvi alcuno cosi dal Cielo 

„ diflin- 
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J, di finto , che della rettezza inviolabil di 
3, Lui , e del benefico, e liberal di Lui cuo- 
,, re non gli fia bifognato far pruova ; non 
3> v* ha però alcuno , che dell* affidua amo- 
rofa di Lui afiiflenza alle Pubbliche peri- 
,, colanti cofe , in quel fanello Febbraio par- 
„ ticolarmente , in cui governò da fe falò 
„ quella Provincia, fatto la dura inefarabile 
„ efazione d* Armate ftranierc angulliata , 
,, goduto non abbia . La prudenza di faa con- 
„ dotta , la cortefia del fao tratto , la infi- 
J} gne fua pietà verfo Dio , ficcorae non av- 
„ vi alcuno, che non le ammiri, cosi alcu- 
„ co non avvi , che non fe n’ edifichi . Per 
„ dirvi quel eh’ io profetò a cosi degno Pre- 
„ lato , non vagliono a nulla le parole co- 
,, munì, e le ordinarie efprelfioni. Tanto a 
„ Lui debbo , che non ho termini da efpri- 
,, mer quanto. Tanto gli debbo, che non 
,, potrebbe alterarmene la memoria una ferie 
„ di fecoli . Io mi confondo , e arrotòfeo fen- 
„ tendomi in petto un cuore di gratinimi 
3, fentimenti pieno cosi , che ridonda , e che 
3, poi al bifogno non fa fpiegarli . Ma parlo 
3, con voi, che cento volte mi udifte lodar- 
,, mi di Lui, cento volte mi vedelle penare, 
3, e ftruggermi nella ricerca di termini al mio 
3, concetto conformi. Pur troppo per noi , 
3, eh’ Egli dovrà abbandonarci , per intrapren- 
,, dere maggiori voli , e alla dillefa , e robu- 
3, ftezza delle fae ali più confacenti . E par- 
,, tira fenza che fappiafi , fe non quanto gli 
3, debbo, che almeno gli debbo molto ?Trop- 

j> po 
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„ po amara e per anni , e p?r Tempre mi fi 
,, renderebbe quella memoria dalla gracitudi- 
,, ne del cuor mio .Se ogni altra maniera mi 
, manca per farlo , la pubblicazione di que- 
, Ila Tragedia lo faccia : Per quello fine io 
\ y mi condulfi a volerla. Intitolatela voi tpe- 
3 defimo a cosi mirabil Prelato . Tre gr*n be- 
* ni farete ad un tempo: il mio, col far 
3 pubbliche le ftraordmarie obbligazioni , che 
, a Lui mi legano: quello della Tragedia, 
pregiabil rendendola con si bel Nome : e 
, finalmente il ben voltro, col protellargli 
pubblicamente P altilfinao rifpecco, che gii 
„ portate, e quanto gli fiate tenuto per queir 
la umanilfima degnazione, con cu» voi, e 
,, le cofc vofire ha Tempre mai riguardato, 
„ So ancor’ io, che meglip avrebbe fatto al 
}) bjfogno, s’ io fteflo in perfona confecrat* 
,, gli avelli quella produzione dell’ ozio mio; 
„ ma fentite nuova fpezie di obbligazioni, e 
„ nuovo genere di Benefattore. Io non deb* 
„ bo chiedergli grazia, lenza ottenerla; na- 
„ {cernii non dee bifogno , fenza impetrate 
,, il rimedio ; parlar non debbo ftior di. pe; «, 
„ fiero di conseguire , e non conleguir non 
„ volendo: Ma non debbo poter ringraziar- 
,, lo; non debbo moftrargli d’ avere ottenu- 
to ; non debbo fargli conofcere di faperlo. 
’* Talmente fi è fatto legge di quella fegre- 
„ ta beneficenza , eh’ Egli fi ftudia di prevc- 
„ dcre,affin di giovar prevedendo ; ma il dar- 
, gli fegno d’ aver ravvifata 1* occulta fua 
” mano, farebbe un offenderlo; Maniere , per 

« dire 
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,, dire il vero > di affatco nuovo Eroifmo ; 
3 , ma troppo crude maniere per un animo ri- 
conoscente. Io mi credo d* avervi efpreffa 
„ baftantemente I* urgenza mia , e il mio de- 
,, fidcrio « L’ affetto vollro mi fa ficuro , che 
„ non mi occorre di più, perchè accettiate 
,, T i m prefa. 

Cosi terminarono le parole del Signor 
Marchcfe Sacrati . E come mai fi potea non 
arrenderà a così dolci , ed onorevoli inviti di 
un Cavaliere, non più per la nafeita , che 
per le proprie virtù diftintiffimo ? Non.so be- 
ne , fe avrà da dolerfi , perchè le parole , che 
fece meco in fegreto , io le abbia tutte a V.S. 
Jlluflrifs. , e Reverendifs. troppo fchiettamcn- 
te ripetute: fo però quello, eh* io non pote- 
va dir meglio , che colle parole di lui . Io 
non avrei mai trovato nè ragioni migliori per 
difendere quefta Tragedia ; nè forinole più 
gentili per dedicarla. Così avete intefo fenza 
inviluppi di mifterj e d' onde viene quefta 
dedicazione, e perchè viene. Io da me ftetTo 
mi ho tolto il modo di farmene onore , per 
lafciarlo a chi fi debbe: e mi contento di 
quello, che può venirmi dal pubblicare con 
quelli Fogli quell* umililfima divozione , che 
al Voftro Nome profeffo. 

Di Ferrara li 6. di Febbraio 1747. 
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Al Sig. Cardinale 

CAMILLO P AULUCCI 

LEGATO DI FERRARA (d). 

Q Uando a noi , fmarriti , e conquid c dal- 
la inafpettata fcarfezza de’ Raccolti , e 
dalla eftemporanea foprabbondanza de* 
Fiumi , e da molte altre , e ancor più fatali 
difavventurc intimoriti) ed oppredi , avvenne 
tutto ad un tempo» che Voi, Principe Emi - 
ntntijfimo , non più a governo, clic a difefa 
noftra desinato. Voi di età confidente , e di 
robuda falute, nel bifogno maggiore di que- 
lla Provincia , da repentino , e morcaliflìmo 
male colpito fode , che quafi prima c» fece 
credere d’ avervi rapito, che ci avvifade co- 
me rapir vi voleva: molti de* più fenfati , 
all* infauftidìmo annunzio, efclamarono: Ahi 
quedo è il fegno della manofdegnata di Dio, 
che il vafo dell* ira fua rovefcia in un tratto 
fopra di noi , e fino all* ultima dilla lo vo- 
ta ; e vuoici or* ora un de* due, o corretti^ 
o perduti. Se ben fi r fletta , per qualunque 
de’ nodri infortuni riparo redavaci , o di ri- 
paro fptranza: Ma al grand.-, al fommo dan- 
no , che la violenza del Male faceane temere 
di Voi , qual foccorfo , e rifarcimento imma- 
ginar fi poteva? Perdeafi pur tanto ( ed è 
ben dolce il ricorrere colla memoria fu di pe- 
Q_z ricolo, 

(d) Dedicatoria a nome degli Autori di Pocfie per U 
falute ricuperata di S E* 1 ’ anno 1 747. 
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ricolo > che non è più ) perdeafi pur tanto 
col perder Voi! Cofa non diremo, che fia 
maggiore del vero. Affaccioffi tantoiloal pen- 
fier nodro e 1* alto affanno della Voflra fag- 
già Cognata, e il dolor grave del Vodro de- 
gno Nipote, e la tumultuante cofternazione 
di tutta la Corte Voftra : ed oh in quali at- 
teggiamenti ce li dipingemmo d’ angefeia ! E 
quanto, mai delle pepe di ciafcheduno facem- 
tnoci a parte! E damo ben certi, che affanni 
non, potemmo immaginarci, fe non minori 
dei veri; che doluti non fi farebbero quant’ 
era giudo , fe , quafi dicemmo , non fi dole- 
vano troppo. Ma quanta non era la perdita 
di tutti noi? Principi di s) bel cuore, e in- 
ficine sì giudi , di mente sì illuminata, e d* 
animo si benefico , per quanti ne produca Na- 
tura , per quanti Virtù ne formi , così fpeffi 
non fono mai, che dir non fi portano fempre 
fari -E quanto con noi non vi perdeva la Chie- 
fa,che in cento occafioni potè lodarli de’ Vo- 
leri maneggi , e ne* torbidi tempi delle gra- 
viffime Nunziature a Voi cqmmerte potè am- 
mirare più volte non meno i (ingoiar! talen- 
ti Vod.i , che I* invincibil codauza? Ma dia- 
mo a Dio mille , e infinite benedizioni, fe 
dopo aver cefi» 1’ arco di mortale faecta ar- 
mato, e colla raodra di fcar cario aver «averto 
terrore nel cuor di tanti, fu, mercè fua , fu 
fol di quedo contento. Vinto redò il fier ne- 
mico, che, come ne parve, già dava fopra 
di Voi la (ua vittoria compiendo. Refpiraro- 
no a un tempo gli animi oppredi di tutti ; e 
da fperanza a coraggio pattando, pieni infic- 



Dlgitized by Googl 



MS 

me di maraviglia» e di giubbilo» mirano in 
Voi un dono preziofo delle Divine Beneficen- 
ze » E quanto a noi» gran ragion ci confola 
di veder fra non molto la cclefte G'ullizia » 
pacificata del tutto » fcaricar de* flagelli la 
mano» e tranquillar fu di boi la Tua faccia; 
fe dal più grave e irreparabil di quelli ha Co- 
minciato a dimoflrarfi placata; e Voi farete* 
come fperiarrto, in qucfto tempo dell’ira il 
nedro Riconciliatore, e quel che ne refla , 
dall’ Angiolo fterminatore non ancor tocco» 
farà in grazia V olirà e benedetto, e falvato. 
Una s) dolce, e ben fondata fperanza , che 
dalla Voflra piodigiofa falute germogliò in 
ognuno di noi , fu in varj modi mamfedat* 
da tutti > giuda il vario talento di ciafchedu- 
no. Da' Poeti fi dimofirò al modo loro; e 
fra que* molti.» che i proprj concetti verfeg- 

S landò fpiegarono, eccone alquanti , che ci 
iamo P onore di prefentarvi ; ne’ quali non 
altro v* ha di poetico , che 1’ armonica tedi- 
tura delle parole; poiché in fodanza gli def- 
ili bizzarri , e favolofi penfieri fono de’ nodri 
veraci affetti efpreflione , e pittura. Doveafi 
da noi qutdo pubblico ringraziamento alla 
Divina Mifericordia ; dovevafi quedo fegno di 
nodra allegrezza al Merito Vodro; c doveafi 
particolarmente da noi , perchè in neffun luo- 
go, e in tempo veruno o a ingratitudine, o 
a negligenza afcrivcrnc il tacer nodro non fi 
poteffe Da quell’ animo e pei - natura , e per 
virtù gentilidimo , di cui tante Volte chiarif- 
firae prove ci delie > argomentar ben dobbia- 
te mo , 
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ma, Eminentijjìmo Principe , che aggradirete 
benignamente quello affai tenue, ma lineerò 
tributo di quel profondiamo olTequio, che 
vi profelTtamo. 

Di Ferrara il i. Dicembre 1747. 



AL P. DOMENICO STANCARI 

Della Compagnia Hi Getù . (e) 



L E Stanze fopra le Piaghe d* Egitto , da 
tredici de* nollri Accademici Intrepidi 
compolle ,che a Voi , ri veritiflimo Padre Stan- 
caci , intitolate vedete , furono alquanti di 
prima , che la facra Predicazione in quella 
Città comincialle, a vollro riguardo ideate. 
L' amore, che nacque per Voi in tutti gli 
animi de’ Ferrarcfi fin da quel tempo, che con 
molto profitto della Gioventù notìra v’ im- 
piegafle a ift ruirla nella Latina lingua, e poi 
nella Rettorica , e Poetica facoltà; la Ili ma , 
che fu concepita del valor vollro nelle diver- 
fe occafioni , che vi li offerfero ultimamente, 
di efercitarvi non fenza frutto alla correzione 
de* nollri collumi ; avevano altamente parlato 
per Voi molto prima , che nella pallata Qua- 

refima 

(e) Stà in principio della Raccolta al P Stancari de- 
dicata, e intitolata; Le Piaghe d' Egitto: Stanze 
di Accademici Intrepidi. 
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refima fciogliefle la voce, diftinto colla divifa di 
Ambdfciad. re di Dio Per tante pruovc avverti- 
ti , e anicurati , fi afpectava da tutti noi quel 
eh* è avvenuto, e non meno. Si afpettava 
nella voflra perfona un Miniftro Evangelico, 
che alla chiarezza deli’ intendere > alla profon- 
dità del fapere , alia faviezza del configliare , 
e alla maellria d’ un’aurea Eloquenza , un zelo 
accoppiaffe della Caufa di Dio de* più efficaci , 
e più rari , e un defiderio della noltra fanti- 
ficazione vigorofo , collante , infaticabile : E 
quanto afpettavafi , tanto, e non meno, fi è 
puntualmente nella voflra perfona compiuto . 
Così abbiano i voftri fudori quell’ ottimo fin 
confeguito , per cui fenza rifparmio gli avete 
fparfi : così abbiano per Divin dono quella cor- 
rezione in noi tutti operata , per cui dal be- 
nemerito PASTOR. noilro Voi folle a fpargerli 
premurofamente invitato. Nelle Stanze , che 
dedicate vi fono , fi tolfcr gli Autori a de- 
fcrivere poeticamente , fenza che il vero dal- 
la poetica libertà folte alterato, ed offefo , 
quel tratto famofo della Mofaica Ilio ria , che 
i predigj racconta , e i gaflighi , adoperati da 
Dio per correzione del Re pertinace d’ Egit- 
to, fino a quell’ ultima ruina, che il colte, 
ed opprefie , quando inutili riufeiti gli avvili 
della Mifericordia , fu (lanca affatto la Div na 
Giuftizia di più tollerarlo.. Parve a ognun d’ 
elfi, che gl’ infieffibili Peccati noftri alTai vi* 
vamente 1* invincibile durezza di Faraone co- 
pi a fiero , ed efprimeflero ; a correggere i quali, 
come ad emenda di quell’ oflinatilftmo Principe , 

Ct4 ha 
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ha impugnati in pochi anni il Signore varj , e 
pedanti Flagelli, e 1* un dopo l’altro, e molti 
ancora ad un tratto, va (caricandoli Copra di 
noi , (enza che prò Ce ne vegga . Piaccia alla Pie- 
tà di Lui, che 1* induramento noftro fi arrenda, 
e fi fciolga , nè giunga una volta a irritare 
in tal guifa la celefte Guftizia, che con ga- 
{Ughi più carichi e rifoluti finir ci faccia d’ 
«(Ter colpevoli», come quell’ empio Re pervica- 
ce, col toglierci all* ultimo la maniera di fe- 
guire ad riferii ancora • E in vero la troppa fimi- 
gìianza de* cafi operò in noi qualche volta, che 
ci credemmo , all* udirvi, negli antichi Tanitici 
campi , c voi per Mosè , noi per que’ duri 
Egiziani prendemmo. Udimmo intimarci de- 
folamenti e abbandoni , peggiori eziandio di 
quelli di Faraone , fé più di lui abbiamo mo- 
tivi di non fomigliarlo, e forze abbiam più 
di lui da fcuoterci , e ravvederci. Udimmo da 
Voi, che i Flagelli, che ci travagliano, cosi 
dell’ Ira di Dio percofle non erano , che del- 
la Bontà di Lui uon fodero (limoli, e incita- 
menti. Udimmo da Voi, che il tempo fi ac- 
corcia della Tolleranza Divina , oltre il qua- 
le di buona ragione non altro poflìamo afpet- 
tarci , che gli eftremi rifentimenti d* una Tol- 
leranza irritata. Poiché adunque provammo 
ancor noi, non men del perfido Egitto, e i 
Raccolti confunti , e le Grandini difolatrici, 
e i funcili Spoglj, e Saccheggiamenti : poiché 
avemmo vicina a noi la (lerminatrice Pefiiien- 
za ; avemmo fra noi , e le abbiamo , le fcono- 
fciute Morti improvvide, e avemmo già a noi 

vicina , 



Digitized by 



.i* / 



VjU 




S2* H9 

vicina , ed ora abbiamo fra noi » la irrime- 
diabile Mortalità de' Befliami; qual’ altro ar- 
gomento trovar fi poteva più acconcio a dipi- 
gnere 1* infcliciffima condizion noftra , qual* 
altro agli avvilì opportuni , e alle gagliarde 
minacce , che fatte da Voi ci vennero , più 
conforme, del pertinace Egitto lungamente 
tollerato, e corretto, e poi alla fine divina- 
mente flagellato e confunto ; fe cantando le 
antiche Piaghe di lui pareva agli Autori di 
quelle Stanze di cantare fott* altri nomi le 
nofire Piaghe prefenti? Anche per quello, 
che dagli efempj altrui imparalfimo , come Id- 
dio le colpe degli Uomini a tempo fopporti , 
e poi fieramente le inveita ed opprima; e il 
fallir noltro follecitamente emendammo pri- 
ma di dare in noi flelfi alle Età, che verran- 
no, un efempio di oftinazione punita, come 
il diedero a noi le Età trapalate ; anche per 

J uelto è a Dio piaciuto, che arrivino a’ no- 
ri tempi le fiacre Iltorie , nelle quali fpiega- 
te leggemmo le tracce mirabili di fua Mife- 
ricordia, e i terribili fegni di fua GiuAizia; 
e conofcelfimo a pruove di fatti , eh* egli è 
a’ noflri giorni quel Dio raedefimo , che a* 
giorni antichi , nè fi è mutato d’ un punto. 
E nel propofito , di cui parlo , rooArò Id- 
dio molte volte ( fe mi è lecito il dir cosi ) 
compiacenza delle vendette , che compie full* 
Egitto il fuo sdegno ; ed obbligò il Popol fuo 
in varie guife or manifeAe , or miAeriofe a 
confervarne memoria, e a perpetuarla in tut- 
te le generazioni de* Difcendenci > Acche fof- 
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fe per efli come un fegnalc aliai pronto , e 
alla mano, e un continuo ricordo fugli occhi 
loro a non trasgredir la fua Legge ( * ) . E 
giunfe per fino a llabilire in modello de’ fuoi 
galligli! fu gli empj quelle medefime Piaghe, 
che fulminò full’ Egitto; fe fra le tante, 
e tremende Maladtzioni , alle quali dannò i 
Difertori da’ fuoi Precetti , quella inferita vi 
volle, come un compendio di molte, e tutte 
graviflìme , che avrebbe rivolti contro de’ Pre- 
varicatori tutti que’ generi d' afflizioni , colle 
quali 1* Egitto prevaricatore anticamente pcr- 
coffe ( ** ) . 

Nel poffi al lavoro di quelle Stanza tali 
furono , o fimiglianti i penfieri , e le riflef- 
fioni , che gli Autori delle medefime ebbero 
in mente. Nel dedicarle a Voi , rivcritiflimo 
Padre , penfarono a dare al Mondo un* arte- 
llazione del valor vollro nell’ Apoftolico Mi- 
nillero,e a dare a Voi una indubitata pruova 
dell’ altiflima liima , e diflintiflime obbliga- 
rioni, che vi profelTano. E dirò ancora ( fe 
parlar debbo fecondo me) che non potevan far 
meno , e non far men del dovere, per un lor 
Va lorofo Collega , e Accademico , qual fiete Voi. 
La voltra bontà li fa ficuri di gradimento; ed 
io medefirno , che fino ad ora vi ho trattenu- 
to, e forfè annojato colle mie lunghe parole , 
tanta ho fiducia nel vollro bel cuore , che fenza 
pregarvi di compatimento , come con altri fa- 



( \) ExbS ‘ tì- 9 
( ) Deuter. a 8. 6o. 



Dioiti 




S* 151 <•£ 

rei , per ima Dedicatoria, che perchè foffe 
più tollerabile , effer doveva più corta , giun- 
go per fino a fperare una gentile accoglienza. 



AL NOBILISSIMO , E GENTILISSIMO CAVALIERE 

Il Signor Marchefe 

FABRIZIO PAULUCCI.(/; 

L A Raccolta di Poefie , che a Voi dedica- 
ta prefento ( Nobiliffimo, e Gentiliilimo 
Sig. Marchefe ) non è cofa di mio pen- 
iiero, nè d’ opera mia. Amico, cui molto 
debbo, fé voglio d’amore rifpondergli , e a 
cui Iti a cuore il celebrare la Profeflione del- 
la Signora Lifabetta Mazzolani , divisò quella 
maniera, e 1’ efegul : E a decorare, come 
prelevagli , il frutto dell’ affezione , e atten- 
zioni fue , miglior guifa non Teppe , nè forfè 
potea , immaginarli, che a Voi offerendolo, 
e del voftro Nome adornandolo. Qualunque 
poi (offe il giufto motivo , che dall’ offerir- 
vcla di fua mano lo fconfiglialfe , egli fopra 
di me fermò le fue mire , e mi obbligò alle 
fue veci. Tanti fono ( Sig. Marchefe gene- 
rofiffimo ) e di tal lume i contralTegni , che 

della 



(/) Dedicatoria di Poe fi: per I a Trofeffione nel Monaflet* 
di S- Vito di Ferrara della Signora Lifabetta Maz- 
zo/ ani . 
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della Angolare benignità voltra , d’ ogni oc- 
cafione giovandovi , e valendovi d’ ogni luo- 
go , vi fate un piacere di darmi, che ormai 
non v* è alcuno, che non li fappia , e forfè 
non ne llupifca , c Fotfe non me n’ invidj ; e 
infenfatezza , ó rullicità , rtia modeltia non 
mai , parrebbe la mia , fe , per trarrai d’ im- 
pegni, ditàmular li voletà . Ma il prendere a 
dedicare una Raccolta di Poefie , e Raccolta 
altrui, impiego potrà parete a taluno da non 
accettarli , o da non compierfi almeno in quel 
pubblico , e folenne modo, eh’ io pratico a 
compier quello. E forfè non P era per altri 
o di più sfera , eh’ io non mi tengo, o a dfc- 
fiderio d* Amico men’ arrendevoli . Io d’al- 
tro grado filmandomi ,e fentendomi d’ altro fa- 
re , I* ho creduto impiego per me ; nè fol da ac- 
cettarfi, ma da cercarli eziandio. Molto più 
poi eh* ogni mezzo era da me , fe llrada mi 
iblTe a non inoltrarmi più lungamente o llu* 
pido , o malcreato in tanta copia di gentilità* 
mi tratti, con cui di continuo mi onorate, 
fenza eh’ io detà inoltra di riceverli per mera 
umanità voltra ; e , non potendo con tratti d* 
ugual valore ricompenfarli , una pubblica di- 
moltrazione almen deffi di riconoftterli . Qua- 
lunque lia 1* occalìone, che mi fi è prefenta- 
ta di farlo, di quanti rimproveri non farci de* 
gno , fe non I’ avelli abbracciata? Per Voi sì , 
ch’era poca l’offerta d’ Una Raccolta , quan- 
do le ereditate prerogative , che vi diflinguo- 
no fra gli uguali, e quelle d* acquilto voltró, 
che in età così giovane, come liete, lino a i 

mag- 
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maggiori vi uguagliano , di più fplendido, e 
dv-corofo tributo vi rendono meritevole . Ma 
non tanto ortcrvai la fvantaggiofa tenuità dell* 
offi rta, che I* e (Ter’ erta di Poefie ( gratirtìmo 
follievo de’ voftri fludj piu gravi ; tanto più 
degno d* eflcrvi grato , quanto più induftria 
e natura unirono in Voi quelle parti , che 
formar poflono gli eccellenti Poeti ) non mo* 
vertermi a crederla di qualche merito , per non 
difdirvi del tutto; e I* erter di Poefie per la 
Figliuola del Sig. Giulio Mazzolani , il quale 
di tanta (lima onorafte mai Tempre} fino a 
fargli gran parte della voftra affezione > non 
mi conducefle a perfuadermi , che doverte con 
buon volto > e con animo non men buono ri» 
cevcrla. Ma 1 * ultimo» e principal morivo» 
che fini di darmi coraggio» e mi articurò non 
pur di perdono» ma di gradimento» fu cer- 
tamente il magnanimo, e gentilirtimo voftro 
cuore, che fenza fermarli alla mano, il fine 
arriva , e confiderà di chi la porge . Ed è per 
quello, che, come un tributo non indegno 
di Voi vi offerirti, quella Raccolta di Poefie 
vi prefento» e vi dedico; dono per certo e 
del grado , e del merito vollro affai minore , 
ma venendovi da chi brama onorarvi , nè in 
miglior modo può farlo , Voi potete fupplire 
al difetto , e renderlo grande abballanza con 
accettarlo benignamente , e gradirlo. Nel me* 
defimo tempo quell’ umilirtima , c leal fervi, 
tù, che per obbligo firettirtìmo , e indifpen- 
fabile vi debbo, con tutto 1* oflequio eterna 
vi prometto, e vi giuro. 

Di Ferrara li 24. Decembre del 1749- 
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Al Nobile Signor 

GIUSEPPE SAVONAROLA. (s) 



N EI la richieda , che mi fece , non i mol- 
to tempo, un Amico, con quella pre- 
mura, e quella indanza, che ia fi mi- 
gliami occafioni fi coduma, di qualche mio Poe- 
tico Componimento per le volìre Nozze ( gen- 
tilidimo Signor Gtnfeppe ) colla Nobile Si- 
gnora Conceda Ginevra de Lazara , due co- 
fe a un punto mi arrivarono nuove , e con 
diverfe imprefiioni d’ affetti mi forprefero. 
La prima gli Sponfali Vodri, che mi colma- 
rono d* allegrezza , al vedervi rifoluco una 
volta di procurare il mantenimento, e propa- 
gazione della Vodra Famiglia in un tempo, 
che tant’ altre cofpicue Cafe o mancate già 
fono, o vanno a mancare per difetto non ri- 
parabile di fucccflìone, inutilmente compian- 
te da quanti hanno amor per la Patria , e 
per la chiarezza fua ; c procurarlo coll’ unir- 
vi a una Dama , che per cutte le qualità co- 
si di natali, come di pregi dell* animo, io la 
incendo qual cofa rara a’ di nodri riguarda- 
ta, e ammirata: di maniera che dall* accom- 
pagnamento di due Perfone, di pari doti dal 

Cielo , 

(gì E' in fine di Rime flampatc in Padova per le Noz- 
ze del Sig- Savonarola colla Sig Conte (fa Ginevra 
de Lazara. 
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Cielo, e dall’ Educazione fornite, v* è luo- 
go a fperare fondatamente una Prole, che in 
fe rinnovi i meriti , e il nome degli onorati 
Afcendenti di ambedue le Famiglie. La fe-? 
conda , che nuova mi giunfe , fu 1’ avveder- 
mi , che preffo 1* Amico io pattava per Uo- 
mo d’ ozio , e di buon tempo, e che ne' Poe- 
tici Studj mi divertiifi. Furono etti , per dire 
il vero, una volta gli amori miei, o tratte- 
nendomi fpeflo full’ Opere altrui , o poetan- 
do talora di mio capriccio: ma da venti, q 
più anni noi fono più, trattone il piacere 
negli ozj miei di leggere qualche volta le Poe- 
fie de’ migliori. Io n’ ebbi non ordinaria ma- 
raviglia , penfando fra me , che un difufo di 
tanto tempo non folle ballato a diflruggere 
quel concetto, che vecchiamente mi feci coll* 
ufo di pochi anni , e pochi aliai . Non è già, 
che a vergogna mi recalli 1’ elTer tenuto Poe- 
ta, qualora il folli da vero. Venero tutta- 
via sì gran nome , che degnamente non con- 
venendo fuorché a pochiflìmi , diflingue per 
mio giudizio fra gli Uomini con nfpettabil 
carattere chi io merita. Vergogna mi ftim.o 
ricevere, che elfendo flato, quando Poefia 
profelfai , un cattivo Poeta, io fia creduto si 
poco accorto, di aver feguito a profetarla 
per tanto tempo , fenz’ avvedermi giammai 
come incapace ne folli; quando per altro nel 
poco tempo, che mi vi provai, conobbi chis- 
rilììmo, che Febo mi aveva in odio, e che 
tutto il Coro delle nove Mufe, ad efempio 
di lui, difpettofamente mi guardava. Il cre- 
der , 
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der , eh* io faccia tutta via da Poeta , vuol 
dire in foftanza » eh' 10 non conobbi in tanti 
anni il mio debole, e che mi tenni a propoli- 
to per tal meiiiere: vuol dire, che ancor li 
erede , eh* io noi cooolcj , c che feguo a te- 
nermi per Uomo a propofito. Peggio poi» fe 
fi credette » eh’ io *1 conofcefli ; voirebbe d re, 
che fon cosi pazzo , da oftinarmi , fenz* ctter- 
vi acconcio, in una profelfione , dove talenti 
anche grandi , fe a polla per etti non fono 
fatti , riefeono men che bene , e dove è ver- 
gogna il nufeire mediocremente . Io ttudiava 
in mio cuore un ripiego per non offendermi 
del mio Amico, e dicea meco fletto: Egli for- 
fè ha vedute le prove , che feci da giovane in 
Poelia : forfè le ha riputate di qualche meri- 
to ; giacché quanti uomini, tanti gufti , maf- 
fimamente in quella materia. Forfè dall' in- 
ganno di quelle prove ha in me creduto abili- 
tà di Poeta; e fenza più fi è iufingato, eh’ 
io creda com’ egli . Qual cofa più naturale 
del creder bene di fe medefimo anche a di- 
fpctto dell’ evidenza in contrario? Quelli ri- 
fletti, che poteano cfl'er buoni, mi parvero 
buoni in aria di feufe , e non di difefe . Iò 
mi fdegnai fempre più coll’ Amico, perchè 
di me aveffe fatto un giudizio troppo diverfo 
dal mio: e il mio giudizio in cofa mia, dove 
all’innato amor proprio contraddica, io lo 
tengo per infallibile. Egli almeno dovea du- 
bitare , che non credetti con lui , al non ve- 
dermi giammai richiefto di Pocfia ; al non fen- 
tirmcne mai recitare nelle folenni Accademie 

de* 
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de’ noftri Intrepidi ; al non trovarmi in veru- 
na delle frequenti Raccolte , che qui fi fan- 
no , e fuor di qui; al non udirmi contato nè 
tra i buoni Poeti , nè tra i cattivi , o cele- 
brato tra quelli , o fvillaneggiato tra quelli : 
Anche i Poeti cattivi hanno gli Amici loro, 
che li noverano tra i migliori ; ficcome i buo- 
ni hanno i loro Emoli , che li mettono tra i 
malvagi . Le prove poi » che feci affai giovane 
nella Poetica arena, furono di cinque anni, 
e furono poche ; e a volto , e a nome fcoper- 
to, pochilfime ; non può fovvenirmi di più di 
quattro: Quante ne ufcironq col mio nome 
da diecìotto anni a quella parte , fon cofe al- 
trui , o per errore, o per qualche fine, che 
non faprei figurarmi, a me attribuite. Fu il 
Signor Baruffateli , che conofeiuta la mia va- 
ghezza di farmi Poeta , forfè al vedermi inna- 
moratiflimo de’ Poeti , mi animò all’ efpericn- 
za , e al paragone dell’ abilità colla voglia : 
Il fuo efempio mi tenne forte , e le file infi- 
nuazioni mi qoitrinfero a durarvi; altrimenti 
fin da principio, per voglia tutta contraria, 
avrei rinunziata 1’ imprefa . Io vidi affai be- 
ne, e affai predo il tempo, che mi collavano 
i miei poetici efperimenti, e fentia la fatica, 
eh’ io doveva impiegarvi ; e in vece di amare 
i miei parti di tanta fpefa , io era il primo 
ad odiarli, perché mi coflavano troppo. Gol 
tempo mi avvidi poi, che feci ragione, fen- 
za faperlo,aIle cole mie, come fi meritavano; 
e benché polla dire con verità , che niuna d* 
effe arrivò mai al fegno di contentarmi , nul- 
li la 
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la di meno lo non penfava , nell’ odiarle , al 
merito, che n’ averterò, ma al tempo , e agli 
fienti , che vi perdca nel produrle: E giunlt 
in breve per quella via a difingannarmi , eh* 
io amar doveva i Poeti , ma non erter Poeta , 
poiché mi parve imponibile, che un’Arte co- 
si infruttifera, come la Poefia , tanti fegua- 
ci , e profeflori contalfe , fe con tante fati- 
che , quant’ eran le mie , la efercitaffero tut- 
ti . Piacque al Cielo di volere altrove il Sig. 
Baruffateli ; e fu per buona fua forte , e mio 
follievo. Egli trovò in altre parti quel pre- 
mio al valor fuo , che nella Patria non ebbe; 
ed io finiti gli llimoli fuoi , e allontanatoli 
]* acerbo Efattore de’ poetici miei tributi , 
ufeii tutto a un tratto dal tormentofo imba- 
razzo di poetar fenza gullo, e fenza frutto; 
e cedendo il pollo a talenti più accomodati 
dei mio, venni a fottrarmi, lenza che aJIor 
vi penfalfi , da quelle invidie , o diciamole 
emulazioni, delle quali non fu mai priva la 
profclfion di Poeta , ed a falvarmi per fempre 
dalle increfccvoli inflanze di comporre per 
ogni Raccolta: Difgrazie ambedue per mio 
giudizio aliai grandi. 

Ma per qual fine ( fianco, e annoiato di- 
rete Voi ) far meco in tal tempo si lunga 
cicalata? In fatti al folio , che ho pieno, 
mi accorgo, che parto palio mi fon venuto 
perdendo dietro una materia , che poco all* 
argomento, e nulla a Voi appartiene. Ma pur 
da principio a Voi qualche cola , e molto a 
me apparteneva ; concioffuchè il fine precipuo 

di 
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di quella Lettera fu il rendervi intefo di quan- 
to fui dimandato» e de’ motivi di negar la 
dimanda. Io fo bene, che fe giunta vi folle 
per altra via la notizia , ma ne 1 finceri fuoi 
termini, Voi, ficuro dell' animo mio, e nul- 
la vago delle magre poetiche lodi , non avre- 
fte in mala parte interpretata la mia negati- 
va . Ma chi fa con qual giunta» c fu qual* 
aria poteva elTervi porta? Il buon fine d’ in- 
formarvi del vero meriti fcufa alla prolifli- 
tà , con cui vi ho informato . 

Ma poiché il mio non effer Poeta , e il 
mio, quali dilli, non faper accozzare quattro 
parole in rima , e in mifura , mi toglieva l* 
applaudere con un Sonetto alle Voftre Noz- 
ze; non poteva io farvi app!aufo»e rallegrar- 
mene in profa? O credea forfè 1* Amico »che 
i foli Poeti potelfero farlo ; o il farlo non cosi 
bene in profa riufciffe , che in verfi ? Io vera- 
mente non mi perfuado d’ effer miglior Pre- 
fatore di quel che folfi Poeta; ma lo fcrivere 
fciolto non mi farebbe almeno di tanta pena, 
di quanto m’ era lo fcriver legato . Certamen- 
te non mi fon mai doluto, come di difgrazia , 
d’ aver nemiche le Mufe » ma in quella occa- 
fione me ne dolgo , e rammarico ; poiché non 
mai con tal genio, e compiacenza, qual nelle 
Vollre Nozze, avrei faputo far verfi . E co- 
me noi crederete ? Batta per crederlo , che 
riflettiate alta (lima , alla divozione, e, fe mi 
è lecito dirlo, all* amore ,che ho Tempre por- 
tato alla Famiglia Voftra ; nè a Voi fidamen- 
te, nè fedamente al Signor Francesco Voltro 

R i Pa- 




Sft 260 <*£ 

Padre, che conofco per lunga pratica; ma a 
que’ de* Voftri, che mai non conobbi nè di 
pratica, nè di veduta, voglio dire a’ Voftri 
Avoli, ed Antenati» Voi hen fapete , come 
io ve n* abbia parlato , e fé parea , eh* io vo- 
lt- (Ti farv, eoe- concepire eftimazionc, e innamo- 
rarvi del loro merito , quali ad Uomo novel- 
lo io pa ria iti nella cognizione di tai Perfonag- 
gi Ricordivi , come più volte fon col difcor- 
fo tornato fu quel Michele , illuftre Cavalie- 
re , ed egregio Maeftro di Medicina , che por- 
tò da Padova in quella Città la Voftra Ca fa , 
e ve la ftabiiì, e propagò con molta ftima , 
e decoro , chiamato in fua Corte da Niccolò , 
e confermatovi da Leonello , e da Borfo, Mar- 
chefi di Ferrara , e Protettori de* D- tti : Uo- 
mo per molti libri e pubblicati, e tranoferit- 
ti eh ariiìimo , e lodatiftimo: Avolo di quel 

Girolamo , gran Teologo , ed Orator grande ; 
famofo per la caftigata fua vita , per le fue 
intraprefe , e fino per la fua morte. Mi fov- 
viene a propofito , che quelle volte , che di 
Girolamo Savonarola con Voi favellai , tra 
que’ molti, e gravi Scrittori, che tennero il 
campo a fua difefa , e a fua lode , non mi 
fentifte noverare Giovanni Man ardo , Filofo- 
fo , e Medico noftro di molta riputazione , e 
a Girolamo di età quali uguale; perchè fola- 
mente a* giorni palliti mi arrivò folto gli oc- 
chi , altra cofa facendo , quant’ egli parlò di 
Lui in certa fua Lettera , feritea dalla Mi- 
randola del 1500., e in Liplìa ftampata nell’ 
anno medcfimo, che fu il fecondo dalla mor. 



s?$ 261 

.te di Girolamo ] e poi ripubblicata più volte 
tra le lue Epifìole Medicinali , dov’ è la pri- 
ma del Libro fecondo: Non vi ri fp accia il 
leggerne le precife parole , che formano un 
particolare Elogio al Voftro infigne Antena- 
to. Dopo aver detto di Lui , e di Giovanni 
Pico , che 1* uno, e 1* altro, dottrina , au- 
fiorilare , fcriptis totam Italiani , ne dicam 
Orbtm univcrfum , illuflràvit : foggiunfe del 
fu lo Girolamo : Hic pr*lerea concionandi vi , 
fidei ac vcritatis intrepida ad morttm nfqui 
dtfenftone , paupertatix dileclione , ardentijjì - 
mo in Cbriflum , (3 ejtrs religionem affettili 
animi fortitudine , <& imperturbatione , primi •» 
liis illis Cbri flianorum , (3 najcentis Eccle •» 
fi* inconcuffix columnix merito potejl compara- 
vi : Prophetico vero fpiritu ideo illuminatili 
ereditar , quia qu * nane nos infefìant bello- 
rum turbuìent i* , plurex ante annoi > tota in 
pace triumpbante Italia , prout evenire , evc- 
niuntqut quotidìe , ab eo ad unpuem fuerint 
pranunciat* • Tale è il concetto mio di Giro- 
lamo Savonarola ,che parmi Egli folo baftan* 
te a qualificare qualunque Cafaro , e a ren^ 
dergli favorevole , e amica qualfivoglia perfo^ 
na , che dottrina abbia in pregio , e che di 
zelo, c pietà faccia ftima. Io, che per uno 
de' difeendenti di quefta P.rofapia vi conofco , 
per nono Nipote di Michele , c fettimo del 
Cingiti di Girolamo , non puffo a meno di non 
amarvi, di non apprezzarvi, di non aver card 
le Voftre fortune ; tra le quali , come la più 
confidcrabile , io conto i Vollri Sponfali con 
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una Dama di cofpicua Famiglia , e di doti ra- 
rillime ornata ; cole , che in altri hanno fat- 
to , e in Voi pur faranno una collante invi, 
diabil fortuna- Voi colle V olire Virtù, Ella 
colle Sue , fperar debbo , che farete per otte- 
nervi dal Signore le benedizioni de’ Coniuga- 
ti , fecondità di Prole , e concordia di vita , 
le quali formano la contentezza degli onefti 
Spofi. Io ve le auguro, ve le defidero , ve le 
prego da Dio con tutto il mio cuore: e lu- 
fi ngandemi , che fiate per aggradire i finceri 
miei voti, unifco ad e(Tt , perchè non polliate 
difaggradirle , le conferme della mia divozio- 
ne , e della mia ferviti!. 

Di Ferrara li 2. Decembre 1752. 

Al Signor 

GIAMPIETRO ZANOTTI. 

Bologna . 



C ontentatevi , eh* io differifea per qualche 
giorno la rifpofta a que* dubbj , che in- 
gegnofamente mi avete molli fopra 1* 
Ariofto, e cambiando con voi le veci, io vi 
richieda del voftro giudizio inrorno a una ccn- 
fura , o , dirò meglio , condanna , della Tabac- 
cheide del Sig. Arciprete Baruffaldi , amico 
voftro di cinquanta o più anni , e mio di tren- 
ta . Con quello cambio refteranno affai meglio 
diftribuite le parti fra noi, toccando a me la 

parte 
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parte di fcolare , che dubbj prepone , e quel- 
la a voi di Maellro , eh/ dubbj rifolve . 

Avrete veduti , e forfè anche letti , i tre 
Volumi di Lettere del Sig ■ Apofiolo Zeno , 
flampan in Venezia da Pietro Valvafenfe nell* 
anno pallaio . Letti , o no , che gli abbiate , of- 
fervate di grazia, o per la prima, olia per la 
la feconda volta , la Lettera ccLt. del primo 
Volume al Cavaliere Anton-Franccfco Marmi 
fcricta li zi. di Dicembre del 2714- , e preci- 
famente fermatevi fu quelle parole — Moiet- 
ta la Tabaccbeidc del Sig ■ Baruff aldi ycbe mi 
è parfa opera più d ’ ingegno , che di giudizio * 
Le note poi , quanto a me , fono debolijfime > 
e quaft puerili • Se ella fi prenderà la briga 
di porvi f opra un * occhiata , fon certo , che le 
troverà quali gliele rapprefento — Ma prima 
che mi dichiate che ve ne paja , non vi anno- 
iate di leggere quel eh* io ne fenta , perchè 
polfiate , fenza eh* io vi replichi parola , pro- 
nunziare il giudizio voflro , caro e iifpett.no 
ugualmente o fiami contrario, o favorevole. 

Il collume onefiifilmo del Sig. Apofìolo , 
niente, per una parte , amico di brighe, nien- 
te inclinato all* afprezza > e a quella ediofa 
fuperba pretendono di alzar tribunale fopra 
gli Scritti altrui, e maifimamente d’amici; 
proclive per altra parte alle iodi degli altri, 
e poco eflimatore di fe medefimo , fino a fot- 
tomettere di cuor vero le cofe Tue a chi tal- 
volta meno di lui ne fapevai collume, ch’io 
vidi , e provai nell* amicizia , che con mio 
onore , e profitto io tenni feco per quatterdi- 

a 4 ci 



§• 164 

ci anni ; coftume , che fi fcopre da tutti nelle 
Opere fue ftampate lui vivo, e nelle flefle 
fue Lettere > e in quant’ altro di fuo è ufei- 
to in luce lui morto; e fino nel Giornale de* 
Letterati Italiani per tutti que’ Tomi, dov* 
ebbe la prima mano , ne’ quali la modella e 
temperata critica c il vero conrraffegno di que- 
gli Ellratti , e giudizi che fono Tuoi : quello 
aureo, vero, e non affettato collume io cre- 
do , che 1’ unica volta , che mantenuto non 
r abbia , con Opera Angolarmente di Amico , fia 
nel giudizio ,che fcriffe al Sig. Marmi intorno 
alla Tabaccheide del Sig. Baruffateti , e alle 
Annotazioni di quella. La Tabaccheide ( a 
dir quel peggio, che fi può dirne, fenza pe- 
rò ch’io intenda di fcemarle in minima parte 
le lodi che merita , e che da Giudici compe- 
tenti ha rifcofTe ) non fu il peggior libro, che 
ufeiffe a’ giorni del Sig. Zeno ; e pure il giu- 
dizio, ch’egli ne diede, può farci credere, 
eh’ egli il teneffe per tale;fe niun* altro giu- 
dizio fu libri di chiara e famofa infufficienza 
ufeiti in luce a* fuoi tempi , egli pronunziò 
( per quanto io ne fappia ) più feroce , più 
rifolcto, men circofpetto di quello. Che deb- 
bo dir di tal critica , ufeita da tal* Uomo , 
fopra tal Libro, e Libro di tale Autore? La 
Lettera è certamente del Sig. Zeno'. 1’ one- 
flà del benemerito Raccoglitore affai cono- 
feiuta non lafcia luogo a dubitarne - Voglio 
( Ce vuoili ) ( * ) , che poteffe , fe non preten- 
derli , 



1 *) Stor. tener. (T Itali a Voi. j. I. a. e. io, f- j. 
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derfi , defiderarfi almeno maggior riguardo ne! 
pubblicarla, ma non già fedeltà maggiore nel 
pubblicarla fincera . Riguardo di quella forte 
1’ avrebbe avuto il Sig. Apoftolo , s’ egli del- 
le fue Lettere foffe flato il pubblicatore , o 
ferrite almeno le aveffe per pubblicarle ; egli , 
che in tante fue cofe , che ftampò col fuo 
nome , c in quante ancora lafciò morendo fi- 
nite , e limate , in niuna d* effe tollerò fra- 
fe , o parola ( fe non m’ inganno ) di cui 
giuftamente offender fi poffano gli Autori da 
lui cenfurati,c maffmoamente fe vivi, e mol- 
to più fe amici fuoi . Delle Lettere , ne* tre 
predetti Volumi ftampate , niuna credo io, 
niuna d* effe pensò 1* Autore di pubblicarla , 
nè fi fognò, eh’ altri il faceffe, lui morto; 
e perciò le fcriffe ( come le familiari fi co- 
fiuma ) femplicemente , alla buona, come gli 
caddero dalla penna, e fenza quelle circofpe- 
zioni , e avvertenze , che dagli onorati Scrit- 
tori , e fingolarmente da lui , fono fiate of- 
fervate nelle Opere, che pubblicare intende- 
vano. Figuratevi ( per darvi un efempio fuo- 
ri del noftro cafo ) fe 1* oneftiflìmo, e civi- 
Jiffimo Sig. Apoflolo avrebbe lafciato correre 
a villa di tutti la xvli.,la xxm. e la xxiv. 
del fecondo Volume , dove , con Amico di con- 
fidenza fcherzando , di fchifezze difeorre , che 
fanno ftomaco, ed ufa parole di non corretto 
coftume. Io porto opinione , che il Sig. Xeno 
non più le predette , che la Lettera al Sig. Mar- 
mi avrebbe corretta, s* egli di fua elezione 1* 
avelie fiampata; Il fuo cofiume mi perfuade 
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così* Un giudizio in tal guifa precipitato-, e 
in termini tanto afpri , e pungenti, fe n za mo- 
tivo di darlo , e dirò ancoia, lenza ragione, di 
darlo cosi, non 1* avrebbe in pubblico meflo , 
fc amava 1* altrui buon nome , fe amava il 
fuo proprio , e poflo dire, fe amava gli Ami- 
ci fuoi . Tratta vafi appunto di Poema d’ Ami- 
co fuo , col quale fin dall* anno 1 6 9 8. avea 
tenuto commerzio di Lettere frequenti (lìmo ; 
io ne ho veduto da centoventi , confidenziali , 
familiariflime , d’ amico ad amico ( * ) : di 
un Poema , in cui lo Aedo Sig. Zeno , c così 
pure nelle Annotazioni , era nominato con 
lode fra molti di lode degni. Il Sig. Apoflclo 
non fu mai ingrato ; e tanto è lontano , che 
mai rendefle male per bene, che vinfe, e fo* 
praffece di gentilezze, e di lodi i lodatori, e 
benefattori fuoi. Tutte le fue Lettere ( fe 
ne levate quell’ una al Marmi ) ne fono una 
contìnua prova. Io accordo tutto ( voi mi di- 
rete ) e mi avrefìi rifparmiato la noja di fen- 
cirmi ripetere quel eh’, io fapeva, fe avelli 
creduto eh* io lo fapefli . Ma come lìà poi, 
che giudizio cosi finiftro egli formafle , e feri» 
vede ? Qui è ( vi rifpondo ) dove lavoro di 
mia iella , e folamcnte per conghictture fo 
trovar qualche capo a quello nodo. E* vero» 
che il Sig- Bantffaldi nell’ Annotazione al 
v. 2143- del fuo Ditirambo replicò al Gior- 
nale di Venezia per critica fattagli nel To- 
mo xvl. di certa lezione di Plauto ributtata- 
gl» 

{ * 1 Vi qutfle Lettere mi fece dono il Sig* Baruffaldl , t 
le tengo nppreljo di me • 
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gli da* Giornalifti com: non vera , e in nef- 
fun ceffo trovata. Il Sig. Zeno fu degli Au- 
tori , come fapete , di quel Giornale > e forfè 
il principal ne fu egli , come ne fu il Promo- 
tore . Ma la contefa fu così breve , e la ma- 
niera fu così propria, e il foggetto, per dir- 
la, fu così frivolo, che non fo immaginar- 
mi , che cagionafìe così flrana rivoluzione, in 
animi amici , e tanto acerba vendetta. Io ri- 
duco l’affare ad origine più virtuofa , e civi- 
le, e in confegtienza più verifimile, perchè 
più conforme ai cofìumi del Sig • Zeao;e fen- 
tite qual fia . Dovrefte ricordarvi ( io no cer- 
tamente , troppo fanciullo a quel tempo ) 
quando 1* amicizia tra il Sig. Baruffatili , e 
Aionjìg. Fontanini ( Uomo d* impegno, e di 
fuoco ) per certi Manofcritti malamente fi 
ruppe, dimandati da queflo, negati da quel- 
lo. II negarli fu prefo ad ingiuria; e quindi 
quelle difgrazie derivarono, e quegli sfratti , 
che tennero per più anni in anguftie il Sig. 
Baruffateli , lontan dalla Patria , in difgrazia 
a) fuo Principe, e in finifiro , o almeno in 
dubbio concetto appretto di chi vedeva il ga- 
ftigo , e non fapendo la colpa , avea ragione 
d’ immaginartela, fe non maggiore, almeno 
uguale alla pena. Gli Uomini, per dotti che 
fieno, fon* Uomini cerne gli altri. Il Sig. 
Baruffateli fentì I* oppreffione , e fe ne riten- 
ti. Qualche Satira fo d* aver letta fu tal pro- 
pofito , che di macchia farebbe all* opprefTo- 
re , fe fcappafTe alla luce . Monfig. Fontanini 
non ne fu affatto all’ ofeuro : Egli avea il fuo 
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partito; il Sig. Baruffatili aveva il Tuo: E 
quando fiamo.al partito , damo al colmo della 
paffione , dell* accecamento > della frenefia . 
Iddio liberi voi, e me da flirtile impazzamen- 
to» Che il Sig- Zeno fofle a que’ tempi ami- 
cilTimo del Fontanini , non è da dubitare. Le 
fue Lettere, e le fole del primo Volume ( fen- 
za innoltrarci negli altri ) ne fomminiflrano 
più d’ una prova, e fpezialmente la xm. la 
xv. la xvt. la ccxcl. e la fegucnte , dov’ egli 
amicifftmo fuo lo chiama , ed un altro fe Jlef- 
fo ,• dove proteffa d' amarlo molto per le di 
lui rare qualità', e dove il dichiara fuo carif- 
fimo Amico , e Letterato di prima tfera. L* 
amicizia, fe troppo affezioni, fa trav vedere , 
ed accieca: Amico cieco, e partigiano appaf- 
fionato mi fembran lo ftefToJ o almeno il di- 
ventano, dove occaflone lì dia di contrailo, e 
di pigliar parte. Già v’accorgete ove vada a 
parare il mio difeorfo ; e mi figuro , che {fia- 
te full' armi afpettando, eh* io ne inferifea , 
che il Sig- Zeno fi dichiarale per Monfig. Fon- 
tanini, come amicizia il coitrinfe , e in lui fi 
eccicafiero quelle paflioni , e fi faceffero que- 
gli accecamenti ,che d’ ordinario ingombrano 
e travolgono 1* animo de’ partigiani ; per dar- 
mi poi fulla voce, e farmi fventar l’argo- 
mento, dicendomi , che fe il Sig. Zeno era 
amico di Monftg. Fontanini , non 1’ era meno 
( per quel che ne ho detto io mrdefimo )del 
Sig. Baruffaldi. Come fi prova, che 1’ ami- 
cizia del primo il vincefTe full’ amicizia dell* 
altro? Ottimamente: Ma non ho detto cosi. 

Ho 
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Ho detto , eh* egli era amico del Sig. Baruf- 
fai di ; ma fe al pari , o fc meno , o fc più 
di quel eh* egli era del Fontani»! , io non 1* 
ho detto mai. Se avrete pazienza, vi anderò 
fviluppando quelle rifleflioni , che ho fatte fu 
quelto punto, le quali mi fanno credere, eh’ 
egli affai più di Motifig. Fontanini amico fof- 
fe , che del Sig. Baruffateti , e in confeguen- 
za mi perfuadono , che nel contrailo fra que- 
lli due il fuo cuore il portaffe a determinarli 
per quello. Rifletto in primo luogo, che 1 * 
amicizia del Sig Zeno col Fontani ni incomin- 
ciò ben due anni prima dell* altra. Lo rilevo 
dalla Lettera del terzo Volume, fcritta li 2.8. 
d’ Aprile del 1736., dove fi duole, che fia- 
gli mancato per la morte di Monftg. Fonta- 
nini un buono , e dono amico, e amica di più 
di 44. anni. Era appena principiato qualche 
commerzio di Lettere tra il Sig. Zeno , e il 
Sig. Baruffaldi ( giovane allora di ventitré 
anni ) quando del 1698. fcrivendo il Signor 
Zeno di Monftgnor Fontanini ( uomini allora 
ambiduc di età quafi uguale , di trenta , e di 
trentadue anni ) lo dichiarò fuo amiciffimo , 
ed un altro fe JìeJfo nella Lettera xiil. del 
primo Volume. Nè allora , nè mai ( per quan- 
to ho letto, e offervato ) fu detto altrettan- 
to» anzi neppure a un di preflo , dal Sig ‘ Ze- 
no del Sig. Baruffald 1 ; dico dal Sig. Zeno , 
a cui le più vive efpreffioni non parevano mai 
fufficienti a fpiegar degli amici quanto diceva 
in fuo cuore. Mi avanzo a riflettere, come 
per lo contrario ùon ho mai trovato, che d* 
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opera alcuna di Monfign. Fontanini ( e forfè 
non mancò il merito , e 1’ occafione ) nè tan- 
to diceire , nè in circa il Sig. Zeno, quanto 
in poche parole gli sfuggì detto del Ditiram- 
bo, e delle Annotazioni del Sig. Baruffai di . 
E fe mi ricordale , per ifmentirmi , le Anno*' 
fazioni del Sig • Zeno alla Biblioteca dell * 
Eloquenza Italiana di Mvnj'tg. Fontanini , ri- 
fponderei prim eramente , che qualunque effe 
fieno , non altro fono alla fine , che 1’ efame 
accurato d' un’ Opera d’ Amico, da quattor- 
dici anni già morto, e che non gode per lo- 
di , nè fente pena per biafimi ; ma il giudizio 
fui Ditirambi fu condanna d’ un’ Opera d* 
Amico vivo, foggetto a godere per 1’ una , e 
a fentir pena per gli altri . Soggiugnerci , 
che 1’ onore delia Letteratura Italiana ( mal- 
trattata , come fapcte , in quel Libro ) e 1’ 
utile ancora, e il difinganno di tutti non cin- 
gevano meno di quanto egli fcriffe in quelle 
dottiffime Annotazioni : ma , dimando, e qual 
onore alla Italia veniva , quale a tutti profit- 
to da quell’ auftero giudizio della Tabacchci- 
dc ? Direi finalmente, che per quanto abbia 
fcritto il Sig. Zeno nelle fue Annotazioni , 
efaminanco , confutando, e correggendo quel- 
la poco felice Biblioteca, un giudizio però, 
che tutta la rovefei , la riprovi , e da capo a 
piè la condanni , non troverete in quelle An- 
notazioni. Se molte volte ne diffe male , do- 
ve in errore le colfe , quante volte non ne 
diffe Iodi, dove le trovò meritarle? Quanti 
dell’ Autore non fece elogi nell’ atto fteffo 
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di cenfurarlo per addolcire con grazia la con- 
danna ? Ma dove ne dilTe e male, e peggio, 
quanta prudenza, e riguardi non praticò, in 
tante occafioni di perderli ? Al contrario il 
Ditirambo del Sig. Baruffaldi in tutte le 
fue parti è opera più d ’ ingegno , che di giu- 
dizio: e le Annotazioni non hanno fillaba da 
tollerarli ; in tutte le parti , da cima a fondo, 
fono dtbolijfmic , e quafi puerili . Vi pare ora 
giullo il buttarmi negli occhi le Annotazioni 
alla Biblioteca , per redarguirmi , che dalle 
maniere del Sig ■ Zeno e come Amico , e co- 
me Cer.fore,non fi argomenti con fondamen- 
to , che in pofto molto migliore fu il Fonia- 
nini nell’ amicizia di lui ? Ma per guardarmi 
da tutti gli attacchi io credo di dover ricor- 
darvi , che non mi propofi di riferirvi un* 
iftoria , ma femplici mie conghictture , le qua- 
li per molto, che s* alfimiglino al vero, non 
è mai certo che fieno vere . Ma fe per vere 
io non pretendo di darvele , mi par nondime- 
no di non pretendere a torto , che per pro- 
babili le ammettiate; e comprender potete per 
quella via , che il Sig ■ Zeno , parteggiando a 
favore del Fontanini , non potea veder dì buon’ 
occhio, con tutta la fua virtù, le produzioni 
del Sig ■ Baruffaldi. Sentite la confeflione d’ 
una mia debolezza, che non può cader più a 
propofito- Io credo , che follerò da dieci an- 
ni , che avevano avuto fine le turbolenze col 
Fontaninì , quando ftrinli amicizia col Sig. 
Baruffaldi ; amicizia , che fino ad ora per tren- 
ta anni compiuti è durata con tutti i fegni 
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per la fua parte» e per la mia della cordiali- 
tà più {incera, e della lealtà più ficura. A 
cofe nulladimeno da tanto tempo calmate, e 
quali dilli dimenticate, il nome di Monfìg. 
Fontanini , per li racconti a me fatti delle 
differenze pallate, buon fuono al mio orecchio 
non ebbe mai, e I* Opere fue non furono da 
me lette, non dirò con favorevole prevenzio- 
ne» ma neppure con indifferenza. Qual de- 
merito aveva meco ( giovanaflro di pochi lu- 
ftri, e di più poco fapere ) quel degno, e 
dotto Prelato? L’ amicizia col Sig. Baruffai- 
di , e non altro , mi aveva guafle le orecchie , 
e meffa in cuore malevolenza , e difpetto con- 
tro di lui. Voglio» che diate un buon calo 
alla paflion d’ amicizia del Sig. Zeno Copra la 
mia, per quella virtù , eh’ egli aveva , e eh* 

10 non ebbi fe relìa con tutto il calo paffio- 
ne , io credo, che balli a far cieco, o almeno 
di villa non tutta lineerà. Ma fe fingete, che 
nella contenzion di que’ due foffe perfuafo 

11 Sig ■ Zeno , che fìeffe la ragione per Monftg. 
Fontanini , com 1 è affai facile , che la più an- 
tica, e la maggiore amicizia gliel perfuadeffe : 
Se fingete , che fe ne teneffe ficuro per le no- 
tizie , che n’ ebbe, pù del vero, e del giulto 
efagerate a fvantaggio del Signor Baruffaldi ; 
quanto non vi pare , che feemi la colpa di 
lui, e divenga feufabile , fe del partito fi di- 
chiarò, ch’egli credette il migliore, e fe con- 
cepì qualche sdegno per quella parte, ch’egli 
credette dal torto? Appunto in que’ torbidi, 
o appena terminata 1’ opprefftone del Sig. Ba- 
rn fai di , 



1 
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ruffiìdiy ufcl dalle ftampe la Tabaccheide ; e 
a me pare , per quanto ho detto finora , elle 
in peggior tempo ufeir non potette, perchè il 
Sig. Zeno fpaflionata mente ne giudicafle. 

Ho finito di efporvi le mie congetture ; 
le quali non avrei avuto coraggio di fcriver- 
vi , anzi le avrei ditti pace , come ingiufii , e 
temerarj penfieri » dall* animo mio , fe dubbio 
mi fotte pattato per mente , che potettero of- 
fendere il puro , ed illuftre nome del Sig* Apo- 
flolo Ze »»» che appretto di me farà Tempre di 
dolce inficine* e venerabile ricordanza. E che 
ho fatto io congetturando cosi? L* ho fatto 
reo d* un’ onorata, e virtuofa pattfone; che 
intanto pattfone la dico » in quanto a parteg- 
giare > e a travvedere ci porta , fe retta > e 
trattenuta non Ila da una fredda» e lenta (di- 
rò cosi per esprimermi ) talvolta indole , tal- 
volta virtù >. la quale in certa maniera fi op- 
pone al carattere dell* amicizia » che commuo- 
ve » che agita, c che traporta. E’ miracolo» 
che altri caft , oltre quello, non fi. raccontino 
del Sig . Zeno y dove amicizia lo aifarturatte. 
Egli era amico davvero, e per gli Amici fuoi 
tutto cuore. La bell’ anima eh,* era La fua! 
Io lo fo per efperienza in quattordici anni di 
carteggio, che tenni con lui- Mi ricorderò 
finché avrò vita, e Tempre con piacere» e eoa 
maraviglia , di quel giorno di Marzo del 1759.» 

J uando in Piazza San Marco, trovandomi a par- 
eggio con altri miei Ferrarefi » nuovi in Ve- 
nezia com* io » ci venne fortunatamente all’ 
incontro il Sig- Apofiola , con cui per tre an- 

C _• 
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ni ìq avea tenuta commerzio di lettere fenz» 
conofcerlo di veduta, e fcnza eflerne conofciu- 
to . Egli ( non fo come ) mi notò, mi dillin- 
fe fra tutti: fi fciolfe dal fuo mantello ( io 
*i vedo ancora , o parmi vederlo ; così mi re- 
flò in cuore fcolpita quella amorofa forprefa ) 
e con trafporto mi fi lanciò a| collo , e affet- 
tuofiffimamente mi baciò. Quante parole d’ 
amore, di gentilezza, di bom4 non mi dille ! 
quante offerte, ed inviti non mi fece! Io gli 
vidi il cuor fulle labbra, e fogli occhi. Tor- 
no a dire: mi ricorderò finch’ iq viva d’ una 
si grata avventura • 

Ho ben finite , come v’ ho detto le mie 
congetture , ma non ho finito di dirvi quanto 
in animo da principio mi propoli : lafciatc eh* 
io *1 dica , e poi finifeo da vero . Quell’ Amicizia 
con Monfig. Fontanini , che fece ufeire il Sig. 
Apofiolo del fuo mite e rifpettofo coflume 
contro alla Tabacchcide del Sig. Baruffateti , 
gli falsò ancora per mio avvifo quel retto fuo 
modo di dar giudizio nell* opere di letteratu- 
ra. Ed eccoci finalmente a quel punto ( dopo 
si lungo cicaleccio , e infilzatura di cofe , che 
l’ Amicizia mi ha fuggente con troppe parole, 
come ha voluto il fuo verbofo coilume ) do- 
ve ho più bifogno del parer vollro per rico- 
nofeermi , fe male appoito mi folli . Lafciata 
adunque la fua modeftia nel proferire i fuoi 
giudizj, parliamo della fua aggiuftatezza nel 
concepirli . Voi ben fapete , fe fino , e pene- 
trante difeernitore egli folle del vero, e del 
buono. Tutte 1' Opere fue, mi direte , fono 

una 
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una pruova evidente cosi della Tua vada» e 
purgata erudizione , come del Tua retto razio- 
cinio , ed accurato giudizio. Dopo il voftro 
Centimento > io non cerco di più > per non 
trattenervi foverchiamente in dimoftrarvi quel 
che Capete. Se accuratezza di cCrnie, e rettez- 
za di fentenza fi trovi in ciò eh’ egli fcrifle 
della Tabaccheide , e delle Annotazioni , io vi 
dirò Cchiettamenee , che me ne Cembri; voi 
mi direte come Maeftro quel che ne fia. Giu- 
lia non ne trovo la Centenza Cui Ditirambo S-mi 
è parfa opera più d' ingegno , ebe di giudi- 
zio = Non la trovo giuda Ce per condanna 
fi prenda, com’ egli la diede; e giufta Carei 
per dirla. Ce data 1* avelie per lode. Se do- 
vefli dar norma a un Poeta per comporre un 
Ditirambo, Cernite che pazze regole preferi- 
verei. Il Ditirambo è un Poema ftravagante , 
amico di Crafi Arane, di Cmoderate licenze, 
di figure ardite , di Cpefle iperboli , di ftilc tu- 
mido , e numeroCo , e di gagliardiffimo eftro. 
Ha da i mitare un ubbriaco , un Cananeo , un 
Uomo, che poco abbia d’ Uomo. Quello ba- 
lla , perchè fi creda , che non ha da tener la 
via piana delle altre regolate Poefie, e da te- 
nerne Cempre una . L* artifizio ili tutto nell* 
imitar meglio 1* originale , che fi è propollo; 
e CorCe in quello Colo fi accorda colle altre 
metodiche Poefie , L* originale è un ubbria- 
co , o fimil coCa, Ce non peggiore; dunque 
1* artifizio confitte nel dir come a caCo, nel 
Cattare da coCa a coCa , e quafi ho detto nel 
parlare a Cpropofito . Cosi il furore ,e I’ eftro 
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parrà più grande jcosl l'originale farà meglio 
Imitato. L’ arte fua vi debb’ eflere,ma non 
dovrà comparire: In fomma fi veda V in gc* 
gnoy ma niente affatto il giudizio • L* ingegno 
fi veda nelle Arane fantafie , e nelle vive e 
gagliarde efprertìoni : ma mente niente , che 
di giudizio vi fi fcopra ( quel giudizio, che 
»e’ Poemi regolati fi vuole ) addio imitazio- 
ne d’ un ubbriaco - L’ ingegno ha da impie- 
garli per- occultare il giudizio , che vi ha da 
«fiere fenza parerlo: o piuttofio io direi, che 
in fimili Poefie tutto il giudizio confitte nell* 
imitar con decoto , e oneftà , o , per efpri- 
inermi più giuftan\cnte, nell’ imitar, fenza 
offefa dell’ onefià , e del decoro , le perfono 
peggiori, e prive del buon difcorfò. Tanto 
io credo, che tntendelfe quel Greco, che chia- 
mò il Ditirambo pieno di Bacco, e quel La- 
tino , che lo dichiarò per audace Poema: io 
penfo che volefiero dire firampalato, e paz- 
zefco. Se in altra maniera fi faccia, il Diti- 
rambo non merita lode. Coti direi a un Poe- 
ta , che averti da regolare nella Ditirambica 
Poefia } poiché co»ì , fe ben mi fovviene , mi 
par che impararti da que' Maeftri , che in età 
giovanile mi avvenne di leggere; e parmi,che 
non abbiano diverfaraente efeguito que’ pochi, 
che in tal genere di comporre fi efereitaro- 
no . Nondimeno io dimando a voi , che Mae- 
ftro,edc’ primi ho ben ragione dì riputarvi, 
per le moltifiime illufiri prove, che avete date 
del vofiro valore , e fapere in tanti generi di 
Poefia, dimando a voi , fe direi bene, dicen- 
do 
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do cosi . Ma fe mai ci coglievi » noo farebbe Ve* 
ro , che appunto perchè la Tabaccheide par- 
ve opera a) Sig Ztno più d’ ingegno , thè di 
giudìzio , appunto per quello merita lode di 
buona imitazione» e di ben* adempito Diti» 
rambo > e a torto per quello capo le lì muo» 
ve querele» e lì condanna? Io parlo in fup» 
polìzione » che vero Ita » che più d* ingegna 
fembri opera » che di giudìzio \ ma non ac» 
cordo » che fembri giudo a chi fembra cosi » 

10 non fo bene» per dirvi com* è, qual 5/*» 
dizio lì pofla pretendere ia un Ditirambo » 
oltre quello» che poco innanzi accennai ,gùr» 
dizio il più lodevole, e più Decedano» e ol* 
tre quell* altro» che lì richiede nell* inven* 
tare» nel difporre» nell* efeguire un Poema» 
e tal Poema » fecondo la natura fua » e full* 
efempio degli Autori migliori » che in tal ge* 
nere di Poefta componendo lì fono diliinti » 
L* uno e I* altro di quelli giudizj io lo veg» 
go nella Tabaccheide come li veggo ne* mi» 
gliori > e più che non li veggo ne* Ditiram* 
bi mediocri . Io non vi llarò raccontando tt 
dove, e come io ci vegga e I* uno, e 1* altro 
de* fopraddetti giudizj nel Ditirambo del Sig* 
Baruffaldi . Troppo tempo a me cofterebbe 1* 
efporvelo ì quando a voi non più collerà , cht 

11 farvi risovvenire di quel che leggendoli Ve 
ne parve,o alia peggio, fe mal vi ricorda, il 
rinnovarvi il piacere di rileggerlo* Il tenti» 
mento poi del Sig • dpoflolo fopra le Annota» 
rioni noi credo più giullo, e meglio fondato 
dcll*alt*t» fcrcditaadole quanto a fe per dc- 
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bolijjime , e quaft puerili. Nell* ore d’ ozio ho 
voluto trafcorrerle tutte da cima a fondo, e vi 
ho trovato un’ampia mifcea non difprezzabi- 
le di cofe etimologiche, gtamaticali , e di lin- 
gua ; notizie molte geografiche , iftoriche , c 
di ufi, e coflumi di lontane popolazioni ; dot- 
trine in copia di anatomici , e botanici argo- 
menti; fpiegazioni opportune di naturali ef- 
fetti ; ed elogi non pochi d* Uomini lettera- 
ti , Amici del Poeta ( tra quali al v. 1618. 
ho trovato , c letto faporitiflimamente 1* elo- 
gio voftro ) con certe intorno ad effi minute, 
e graziofe notizie, che potranno una volta 
giovar non poco all* Uxoria letteraria de’ no- 
flri tempi ; limili a quelle , che de’ Letterati 
antichi desideriamo al prefente , e inutilmen- 
te cerchiamo. Di tali notizie lo fteflo Sig. 
Apojlolo fu fempre attento raccoglitore , e fo- 
ieva altamente dolcrfi della trafeuraggine di 
chi ferirti ne’ fecoli partati , perchè le lafcia- 
rono perire, nè a noi le trafmifero. Come 
mai portono dirfi deboUfftmc , e qua fi puerili 
Annotazioni di tale, e tanta materia? Sareb- 
be mai vero , che il Sig. Zeno con tanto 
difpregio le vilipenderti , perchè niuna cofa 
vi ritrovarti, che forti nuova per lui? Ma 
dovea poi riflettere , che quelle Note non erano 
per lui folo ; che chi fapea men di lui , pote- 
va trovarvi del nuovo ; e chi poteva trovace- 
ne, non le avrebbe trattate cosi. II Sig. Ba- 
ruffateli io mi figuro , che le fcrivefli per chi 
non fapeva : e il Sig. Zeno non ignorava , che 
gli Annotatori ebbero tutti quello fine. Que- 

gli 
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gli Uomini , che dotti fono , e per li quali 
le Annotazioni fon debolijjìme , e puerili , fu 
già tempo, che non le tetìner per tal:. Pove- 
re fcienze , fe niuno fcrivefle per chi non fa ! 
Torneremmo affai prefio all* univerfale igno- 
ranza £ fe da niuno in pafTato fi foffe fcrit- 
to per chi non fapeva , quanto pochi fapreb- 
bono in oggi ! L’ univerfale ignoranza non 
avrebbe a venire. Vi parlo da vero: lo non 
arrivo a comprendere quefti giudizi del S>g. 
Zeno; e per quante maniere io gli ftudj , e 
rivolga per accomodarli alla mia tefta , non 
vi trovo figura per adattarveli. Simil cofa 
non mi è mai più accaduta leggendo libri del 
Sig ■ Zeno , dove la nitidezza, la precifione , 
e la ben ricercata , e ben dimoftrata verità li 
trovano dappertutto in {ingoiare maniera, e 
formano, per quel che mi pare, il carattere 
del penfare, e comporre di quell* illuftrc Let- 
terato . Ho detto abbaltanza , e anche troppo» 

{ er efporvi 1* animo mio fu tal punto. Non 
o però difpiacere d’effermi molto diifufo nel 
farlo, nè vi ricerco di feufa per lettera cosi 
lunga ; poiché fr leggendola Ve ne farete an- 
noiato , avrete faputo interromperne la let- 
tura per rimettervi dalla noja : Che importa a 
me , che la leggiate in più volte > purché ar- 
riviate a leggerla tutta ? Molto m’ importe- 
rebbe , fe per vendicarvi della noja » che v’ ho 
recato, o mi negafte rifpofta , o troppo in lun- 
go mi mandafic nel darmela. Ma dal voftro 
buon cuore non fo affettarmi qùefto gaftigo. 
Addio * 

t t , Ferrara 29. Novembre 1753. 
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CORTESI LETTORI. ( b ) 

» 

i 

S iccome la Poefia di Tua prima inftituzione 
ebbe per fine , c argomento le lodi di Dio; 
e poi, datali più tardi a {cadere dall’ unico fu- 
b.ime Tuo obietto , pafsò ad impiegarli nelle 
Iodi degli Uomini, quali, per Tuo decoro, e 
per nobilitare il Tuo tema , codumò di chia- 
mare Semidei , ed Eroi ; e quindi via più col 
tempo declinando, e avvilendoli, li abbanJo- 
nò al baffo , all’ ignobile , al difonorato me- 
dierò di fervire agli encomj delle palfioni , al 
trattenimento degli Temperati , e agli elogi 
degl' immeritevoli : Cosi le Raccolte di Poe- 
tiche Compofizioni , che dapprima, e allor 
quando li cominciò a praticarle, affai di raro, 
e per alti Tolamente , e decoro fi argomenti li 
fecero; feendendo a poco a poco dal primo 
impiego, è già più d’ un fccolo, che 1’ adu- 
lazione , che mefee , e confonde ogni cofa , e 
adegua le ineguaglianze maggiori , le traffe a 
plebei , ed anche a vili , e fconvenevoli fog- 
getti. A* fuoi giorni ( e vuol dire cento ven- 
ticinque anni già fono ) fi doleva di abufo sì 

matto 

( b ) Prefazione (lenza nome dell’ Autore ) alla Raccol- 
ta di Poefie, intitolata: Gli Auguri ddle Mufe per 
le Nozze del Sig. Marchefe Caleagnini colla Signo- 
ra Marcitela Donna Aie fiandra Scotti l’anno tjsi' 
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matto di far poetare per ogni cofa più frivo- 
la , e qualche volta per ogni cofa men degna > 
il Fiamingo Daniello Einfio nella fua Ep ilio- 
la de Poetarum ineptiis , et freni i vitto ; e 
fra le molte } che fu tal materia egli fcriflfe > 
ricopierò le feguenti parole : Eo tempore vi - 
vimus , quo fervile nomen Poeta efl . Nemo 
quarti an pojfis . Snnt qui petattt femper , qui 
femper imperent . Si recufes » pecces gravine 
quam fi ineptias ■ Flet aliquis , flendum e fi : 
ridet y canendum efi . . . P atrem amifit aliqnis » 
aut Matrem > ad Poetam itnr : am team la- 
fi t , aut offendit , carme» pofeitnr : Sponfam 
ducit y fine nobis nec marìtns fit , nec pater .* 
Poflremo quod prèfica in fu nere t in amore 
lena y pronuba in nuptiis , id nane nbique noe 
fumus . Prima dell* Einfio pochi anni t Fa- 
miano Strada nelle fue Prolusioni Accademi- 
che 1. 2 . PraleB. i. non altri incolpando t che 
i foli Poeti y di tanto abufo » introduce la 
Società degli Stampatori a querelarcene al Se- 
nato) e Popolo de* Poeti: Nullus bodie mor- 
talium aut nafeitur > aut moritur y aut pra - 
Ha tur y ant rnfìicatur , aut abit peregri > aut 
redit y aut nubit t aut efi t aut non efi ( nam 
eli am mot tuo ifii cannnt ) cui non illi ex tem- 
pio cudant Epicedia > Genetbliaca > Protre - 
ptìea y Panegyrica > Epitbalamia , Vaticinia > 
Propemptica , Sol erica > Parxnctica , Ntcuias, 
Nugas. Ma o colpa fia de* Poeti per troppa 
facilità di condifcendere a tutti) fe non piut* 
torto per troppa foja in alcuni di correre per 
le rtampe ; o fia colpa di quell* indocile Stem- 
perato 



pento appetirò di Raccolte, che in tanti re» 
gna, e d* ogni ordine ; non v* è , quali dilli , 
materia oggigiorno , non occafione , e acci- 
dente, per ufuale, per abbietto, e (ciagurato 
che Ha , il quale non meriti Poemi , e che 
non gli abbia. Gli flefli Poeti fe ne dicono 
fianchi; ma fino a flomaco ne fono fazj i Let- 
tori- E pur tutta volta, e come non foffe 
cosi , e dura, e crefce la pazzi voglia di vo- 
lerle , e , per volerle, di fpendere,e di f pende- 
re per annoiare. Ottimo per tanto fu il pcn* 
famento ( e benedetto chi lo efeguifce ) di 
non far più Raccolta d’ogni ordine di Poeti, 
« d* 4 ogni forta di componimenti a capriccio 
degli Autori: ma folamente di Autori eletti, 
di argomento obbligato, e di flabilita maniera 
di verfi: ripiego affai giulìo per moderarne 1' 
eceefliva abbondanza , e sbandirne la baffezza 
de* temi, e la debolezza de* componimenti . 

L’ occafione delle Nozze del nobiliffimo 
Cavaliere Signor Marcbcfe Franccfco Calea- 
gnini colla nobiliflima Dama Signora Marche- 
fa D- Alejfandr* Scoti y avrebbe meritato una 
Raccolta d* elette Poefie anche a que’ tempi , 

S uando per grandi argomenti folamente fi co- 
umavano, cosi per le chiariflime Profapie, 
da cui gli Spofi derivano , come per le rarifli» 
me doti, che adornan gli Spofi,eli di/linguo» 
no ; e poche occafioni ai pari di quella fon de» 
gne,^fhe non fieno le Raccolte un onore or- 
dinario, e comunale. Ma poiché fi è voluto 
applaudere a così illuflri, ed afpettate Nozze 
coi mezzo d* una Raccolta , fi è pur voluta# 
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che Raccolta non fi a delle volgari e plebee £ 
e fi è penfato all* idea d’ introdurre le Mufc" 
a una per una a complimentar cogli Spofi , e 
a regalarli de’ loro augurj e configlj . Chi tale 
idea concepì , fi figurò , che ad Erato , amo- 
rofa Mufa , conveniffe 1’ augurare agli Spofi 
concordia , e I* iftruirli intorno all’ amor co- 
niugale: A Talia , che fecondo alcuni fu 1’ 
inventrice dell’ Agricoltura , e la tnaeftra del- 
la coltivazion delle Piante , 1’ augurare abbon- 
danza de’ Beni di fortuna » e 1’ ammaeftrarli 
nella prudente Economia: A Melpomene) che 
prcfiede alle Tragedie } defiderare agli Spofi 
moderazione nelle felici cofe , e nelle avverfe 
coftanza > e dimofirare a’ medefimi la maniera 
di regolarli nelle vicende del Mondo : A Ter- 
ficore, Mufa de’ Balli, e de’ Piaceri , gli au- 
gurj di tranquilla, e dilettofa vita, e l'infe* 
gnare il buon’ ufo de’ leciti divertimenti : A 
Calliope , la Mufa degli Eroi , I’ augurare agli 
Spofi le virtù più grandi , e le occafioni di 
efercitarle , e il dirigerli nell’ emulare i loro 
più infigni Antenati : Ad Euterpe , che fu dot* 
ta da alcuni la ritrovatrice delle fetenze, l’au- 
gurar loro quel fapere , che alla lor condizio- 
ne conviene, e l’ infirmare ad efii la fiima e 
1’ amore per gli Uomini 'dotti: A Polinnia , 
che fa gli Uomini per fama immortali, l'ani- 
marli alla gloria, e 1’ iftruirli, come fi ac- 
quifti la perpetuiti del nome: Ad Urania, 
detta la Mufa ccicfte, l’augurare agli SpoG 
la pietà verfo Dio, e 1* ammaeftrarli a infer- 
vorarvifi ; A Clio finalmente. Madre, fecon- 
. <■ do 
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io alcuni) d* Imeneo, gli augurj di numero- 
fa Prole , e gli ammaeftranunti a bene edu- 
carla. Oltre la generale materia propofe an- 
cora 1* olTervare al poflibilc il carattere delle 
Mufe , e 1* accomodare il metro ( fe bene fi 
riputale ) al genio , e al colìumc di ciafche- 
duna. Propofe ad Erato , Madre degli Amo- 
ri, un Metro Anacreontico : a Talia,che pre- 
fiede alle Commedie , lo sdrucciolo dodecaflil- 
labo : a Melpomene, che alle Tragedie, il 
verfo di quattordici Marcel fa no: a Terficorc, 
la Muta de’ Balli , un Metro corto , e vario 
a capriccio: a Calliope, che prefiede alle co- 
fe Eroiche, 1* ottava Rima: ad Euterpe , Mu- 
fa dell’ erudizione , e della dialettica > il me- 
tro Dancefco ;a Polinnia , che alla Lirica prefie- 
de , il metro a tal Poefia confacente: e a Clio 
per ultimo, prefidente all* Moria , un metro 
nobile a talento di chi lavoralfe tal parte. L* 
Autor dell’ idea fi diede a credere, che fi ver- 
rebbe in quella maniera a comporre un Poe- 
metto , che unito alla gentilezza , e al dilet- 
to del verfo > avrebbe il profitto d’ una buo- 
na, e opportuna Morale: in guifa che termi- 
nata la folennità delle Nozze , non dovrebbe 
meritar la condanna ordinaria delle dozzinali 
Raccolte, di fervir, fatte in brani, ai ricci , 
al pepe, alle pentole, o ad ufo ancora peg- 
giore: ma giugnere al pregio d* efferc confer- 
vata , e cercata > e dopo anni ed anni e letta 
con piacere , e fiudiata con utile . Egli non 
ha veduta 1* efecuzione del fuo progetto i ma 
fi perfuade, che dove non folle fiato efeguito 

o in ' 
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0 in tutto» o in parte, fi Ga coi) fatto per 
correggerlo, o migliorarlo. 

Al Sig. Cardinale 

SILVIO VALENTI. (i> 

P Afsò in pochi momenti a notiria di tutta 
Ferrara , che la colmò di lodi e di applau- 
si , la faggia ( fe a noi è lecito il dirlo , 
Siccome il dirlo non è che vero ) la faggia 
determinazione , che nel bifogno di procurarli 
un nuovo Protettore fu prefa dall* Accade- 
mia nollra, che avvezza già da molti anni ad 
efler protetta da Principi facri, e de* più in- 
signi dell* Apostolico Collegio, e memore an- 
cora di un Miccoli Acciaioli , di un Cornelio 
Bemivoglìo , c di un Tommafa Rufo , gli ul- 
timi di que’ tanti, che del loro Padrocinio la 
decorarono, follevò le lue mire fino a fer- 
marle nell* E. V. , cofpicua certamente per 
quella Porpora , che I* adorna , e per quegli 
alti Minifterj » che la distinguono > ma molto 
più per quelle Prerogative fue proprie , che 
Porpora, e Minilter) le meritarono; e come 
un Col* animo , e un fot penderò la moveflc , 
c rcgolaffe, a un punto, e a una voce nomi- 
nò 

fi; Dedicatoria a nome degli Accademici Intrepidi di 
' Vocfie in lode di S> £ acclamato Proiettore detta 
loro Accademia. 
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nò V. Eminenza , ed acciamolla per Tuo Pro- 
tettore. Ma non fu parimente nè all* Acca- 
demia > nè a tutta Ferrara per molti giorni 
taciuto, ed ignoto auel gradimento, con cui 
I* E. V. le fuppJichc intefe ed accolfe , per- 
chè i noftri voti non ci tornaffero fenza effet- 
to , e dell* ambita Protezione non foffimo in- 
degni (limati; clcmentiflimo gradimento, e 
d’ ogni noftra afpettazione ( fe dobbiamo dir- 
lo ) maggiore , poiché più al grado di V. E. 
penfammo , che alla magnanima fua gentilez- 
za -Giulie pertanto, e dovute fi riputarono da 
tutta Ferrara quelle Antere dimoftrazioni , le 
più grandi che per noi fi poteflero, che dem- 
mo dell’ obbliga ti (Timo animo noflro in pub- 
blica folettne forma verfo la benignif&ma de- 
gnazione dell' E- V-, a piena ed eletta coro- 
na di Afcoltatori efprimendo e in profe, e in 
verfi la grandezza del debito e gratitudine 
noftra. Ma non eravamo contenti, e dovevamo 
non eflerlojfe gli atti del noflro dovere ver- 
fo di V. E. a noi foli , ed alla fola Ferrara 
foffero flati palefi ; c troppo premevaci,e con 
ragione, che fuor di termini così angufti e 
di fito , e di tempo ufeendo , e dilatandoli , 
fe ne divolgaffe all’ intorno, c, fin dove po- 
tevafi , penetrar la notizia fe ne facefTe,e più 
oltre dell’ età noftra fe ne tramandaffcro le me- 
morie . Quelle Profe , e que’ Verfi , che 1* 
obbligato cuor noflro, più che o rettorico ar- 
tifizio, o poetico furore, ci dettò, eccoli uni- 
ti con quella intenzione, e non per altro fi- 
oc congegnati alle ftampc : quali all’ E. V. 

umi- 
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tamiliflimamente da noi fi prefentano *0 figu* 
ra di pubblico e perpetuo ringraziamento per 
quella bontà gentrofa , con cui fi è piegata 
ad accettare le fuppliche noftre , ed onorarci 
della fu.* Protezione. Dopo una tanta prova 
del gcntiliffimo animo Tuo ripugna il noftro 
dal dubitare , che V. E. non fia per ricevere 
collo fteflo animo i noftri devotiffimi ringra- 
ziamenti > e la ingenua confdfione delle no- 
ftre obbligazioni ; ed accordarci 1 * onore di fot- 
tofcriverci con profondiffimo oflequio . 

Di Voftra Eminenza 

Dalle Stanze della noftra Accade- 
mia li ir Aprile 1754* cc. 



AMICO CARISSIMO, (k) 



I L Signor D .Aìfonfo Varano di Camerino , 
Cavalier Ferrarefe affai noto per molti fag- 
gi del fuo diftinco valore in Poefia , mi 
porge una bella occafione d* interrompere il 
noftro lungo filenzio in materia di Letteratu- 
ra , e di Libri , Le mie nuove > e nojofe oc- 
cupazioni hanno potuto per molti meli levar- 
mi il diletto di trattenermi con voi in un fog- 

getto 



(fcj Informa*' 006 intorno al Giovanni di Giocala Tra- 
gedia del Sig. Donno Alfonfo Varano di Camerino : 
£' nel T. IV- art, a. delle Memorie letterarie 
del Valvafenfc, fenza nome, 
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getto dì tanto mio gufto ; ma la bella Trage- 
già del Sig- D- Alfonfo , ufcita in luce , non 
fon molti giorni , colle (lampe Veneziane del 
Valvafenfe (*), ba prevahno alla violenza 
delle mie oftinate brighe , e mi ha tornato al 
piacere di fpcnder con voi alquanti minuti del 
mio tempo» parlandovi di Lettere amene , e 
di un vaìorofo Letterato. A darvene un’ efat- 
ta contezza » e un formato giudizio troppo 
più tempo mi vorrebbe di alquanti minuti » 
madimamente a teda , come la mia » imbaraz* 
zata » e (lordila per molte faccende niente pacifi- 
che , e geniali. Quella contezza l'avrete da 
voi» e quello giudizio voi medefimo il forme- 
rete, quando vi avverrà di vederla, e di leg- 
gerla. Io intendo colla notizia, che ve n* 
avanzo , fuccinta , e magra ,e , dirò casi , pel- 
le pelle , di mettervi filila voglia di averla : 
farete voi quel di più , che da me non fi fa » 
nè fi può. Già Cete intefo dell' altra Trage- 
dia dallo (ledo Autore intitolata Demetrio 
(**). Fu eflTa lavoro della fua prima gioven- 
tù ; ma » come fuccede adai fpelfo , fatto mag- 
giore d’ età , e di fapere , cosi poco fe ne 
compiacque , che non la (limò meritevole del- 
le fue applicazioni a pulirla. E fe la richia- 
mò dopo molti anni ad efame,e riformata che 
1' ebbe in molcidime parti , la diede alle finn- 

pe» 

(•) Giovanni di Gifcala Tiranno del Tempio di Ge- 
nilalemme: Tragedia. In Venezia approdò Pietro 
Valvafenle 1754- !n 4. 

(**) Demetrio. Tragedia. In Padova 1749. nella Stam- 
peria del Seminario, in 4. 
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pe , fu neceffità , e non elezione , che cosi fa- 
ce fle , per riprovare, e fcreditar la impreffio- 
ne , che furtivamente gliene fu fatta in Ve- 
rona , in quella (le (fa maniera, in cui fu da 
prima abbozzata. Ritorna ora in pubblico di 
propria elezione con quella nuova Tragedia , 
di vero, di grande, e intereflante argomento, 
qual’ è 1* ultima parte dell* attedio , e la pre- 
fa del Tempio di Gerufalemme fatta dall’ ar- 
mi Romane fotto il comando di Tito. Un 
Poema di tal genere, e di tal foggetto conve- 
niva a mio credere , che un Personaggio avef- 
fe per Mecenate , qual* è il Santittimo Padre 
Benedetto XIV. a cui I* Autore 1* ha confa- 
crato- Per trattenere degnamente un tant* 
Uomo , e a un tempo medefimo per maggior 
lume della Tragedia , ha il Sig. Q. Alfoafo 
fatto precedere una Dittertazione fotto la mo- 
della apparenza di una Prefazione - A chi leg- 
ge — , in cui pone in veduta 1* antico Oraco- 
lo, che pretto i Giudei correva, qual facro in- 
fallibile vaticinio, intorno alla venuta, e alla 
patria dell* afpetcato Mettia d’ lira e le , che 
tortamente intefo da etti, e peggio appropria- 
to, col renderli pertinaci nell* afpettarlo , all* 
ultimo efterminio li condutte ;o per dir meglio, 
fu il lor peccato di Deicidio , che chiamò fopra 
di loro il gaftigo dell’ errore nell’ interpreta- 
zion dell’ Oracolo , e dall* errore a quella de- 
flazione furono ftrafeinati , che predetto avea 
loro il vero Mettia Gesù dritto, come abbia- 
mo in S. Luca al decimonona . S* impegna 
nondimeno l’Autore a provare , che quell’ 

T Ora- 




*• 29 ° *8 

Oracolo , il quale correa fra gli Ebrei , noti 
era in modo nefluno, nè poteva eflerlo come 
Giofeffo lo riferifee. Collui nel riportarlo che 
fece, con furbefea politica fi regolò, e falfan- 
dolo coi mutilarlo , o in altra guifa alterarlo, 
ne formò un oracolo affatto fciocco , e ridico- 
lo , fui quale ( poiché non inoltrava ,che Ebreo 
dovefs’ ettcre il Meflìa , ma folamente che do- 
veva ettcre ne* loro confini ) non è verifimile 
certamente , che fi oltinafler cotanta gli Ebrei 
nella loro fperanza fino a giocarvi e roba , e 
patria, e vita. Lo Storico falfatore lo adul- 
terò, perchè potette awerarfi di Vefpafiano; 
ma il fece con cosi poca dcllrezza , che ad ogni 
qualunque perfona,che ne’ confini della Giu- 
dea fi trovafle , poteva fecza violenza appli- 
carli. L* Autore, benché ne parli, come d’ 
un fuo penfiero , e non già come cofa da far- 
ne conto , conduce a termine 1* attuato fuo 
con chiarittime prove, ed evidenti: E in tale 
occafione fi prende a moftrare , che meglio 
dell* Ebreo, benché non affatto giuttamente , 
riferirono quell* Oracolo e Tacito negli An- 
nali , e Svctonio nella vita dì Vefpafiano; e 
nella maniera , con cui lo riportano quelli due 
Illorici, tali cofe e* vi trova, che lo rendono 
a Vefpafiano inapplicabile. Patta poi inciden- 
temente a toccare 1* Egloga fella di Virgilio, 
e 1’ Oracolo Sibillino da Cicerone mentovato, 
circa quell* Uomo, che dovevano i Romani 
per Re conofcere , fe volevano ettcr falvi.Fu 
certamente , come 1* Autore faviamente riflet- 
te , una manifella operaaione di Dio , che in- 
torno 
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torno a’ tempi della venuta del Redentore fi 
fofle fparfa in diverfe parti della Terra la vo- 
ce d’ afpettazione di un nuovo Re, di origi- 
ne Divina, e Salvatore. O fotte notizia ne’ 
veri Libri Sibillini regiftrata , o dagli Ebrei , 
che fuori della Giudea fra Gentili abitavano, 
divulgata, e come Oracolo delle loro Sibille 
da’ Pagani ricevuta ; certa cofa è , che quello 
Re Divino, e Salvatore del Mondo , appunto 
in quel tempo, eh* e’ venne, afpetcavafi ; e 
non avendolo quelli, che 1* afpetravano , co- 
nofciuco , feguirono tuttavia vanamente ad 
afpettarlo , confumata eh’ egli ebbe la fua 
milfione, e comparfa. A capire il buono del- 
la Diflertazione del Sig. D. Alfonfo y non ba- 
lla un Ellratto; bifogna leggerla tutta come 
1’ Autore eruditamente la fenile . Troppo avrei 
da fcrivcre, e da occuparmi, fe l’efame, e 
giudizio avelli da efporvi , che della Tragedia 
ho formato. Dirò in rillretto , che i caratte- 
ri de’ Perfonaggi di molta illruzione fon tut- 
ti , e convenevoli pienamente alla gravilfima 
azione, che vi fi tratta; fono conformi all* 
illoria in que’ Perfonaggi , che veri fono; e 
verifimili , e propri ne* Perfonaggi, che fono 
finti. La Tragedia è ideata, e condotta, ed efe- 
gu.ta con tutta la riflettione , e maellria: Ver- 
fo grave, e frafe da quel Poema: Azione be- 
ne involuta, e meglio ftiolta , e foftenuta de- 
gnilfimamente da tutti gli Attori fecondo i 
loro caratteri , e impegni . Quella generale no- 
tizia ballerebbe ad invogliarvi di vederla , e di 
leggerla , fc già non baftafle da fe folo il no- 

T 2 me 
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me affai celebre dell’ Autore. Non voglio ta- 
cervi , che 1* edizione è fatta con tutta ma- 
gnificenza e di carta , e di caratteri , perchè 
non disdica al gran Mecenate. Ma i Rami 
certamente, che la rendono vaga, e decoro- 
fa , hanno un merito affai diftinto , perchè af- 
fai bene all* argomento del Poema accomodati ; 
c fanno gran prova del pulito, e grandiofo 
penfar dell’ Autore. Il primo, che ferve d' An- 
tiporta, contiene il fine della Tragedia mede- 
fima , qual* è I’ incendio del Tempio , e la 
difperata morte di Giovanni . Il fregio fovrap- 
polto alla Dedicatoria ha la Medaglia di Be- 
nedetto XIV., e l’altro, che ferve alla Prefa- 
zione, ha la Giudea, già Regina, in fervidi 
de ? Romani , fedente fotto uni Palma in atto 
di meditare le fue feiagure. Nel faffo , a cui 
s* appoggia , ftà incifa la fatai Profezia della 
deflazione di Gerufalemme ; di cui in lonta- 
nanza fi inoltrano le mine , altre accadute di 
frefeo , altre , che Hanno accadendo j con par- 
te di que’ patiboli , fopra de* quali fpirarono 
tante mighaja d* Ebret. Ognuno de’ cinque 
Atti ha il fuo Fregio diverfo , colle Meda- 
glie, e rovefei , che ci fono rimafti, le quali 
per l* occafione della Giudea foggiogata furo- 
no battute ai due Conquiftatori , o Defolato- 
ri piuttorto, della Giudea, e di Gerufalemme, 
Vefpafiano , e Tito. Ad ornar la Medaglia di 
Vefpafiano , che precede al primo Atto , vi ha 
fatta entrare il Pittore una parte dell’ Anfi- 
teatro Flavio, o fia Coloffeo , alla coftruzio- 
nc del quale troviamo fcritto, che impiegati 

vi 
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vi fofler trentamila Schiavi Ebrei. Nel!’ or- 
nato della Medaglia di Tifò, che va avanti 
all' Atto fecondo , una Donna , che divora le 
carni d' uh Fanciullo , accenna j' orribil fat- 
to della Donna Ebrea , rammemorato da Gio- 
fcffo , la quale durante la Uretra dell' afledio 
di Gerufaiemme mangiò per troppa fame le 
carni del figliuol fuo. Le ruihe del Tempio 
della Pace fabbricato da Vefpafiano, in cui 
furono riporti ( al dir di Giofeffo ) i Vali Sa» 
cri del Tempio Ebreo defolato » fervono d'or* 
namento alla Medaglia di quell’ Imperadore > 
che forma il Fregio dell’ Atto terzo. Il Fon* 
te, che la Meta fudante chiamava!! , e che 
Tito per comodo del vicino Anfiteatro del Pa» 
dre innalzò ( come rilevano alcuni dalla Me- 
daglia riportata dall' Agortini nel quarto de* 
fitoi Difcorfi ) entra ad ornar la Medaglia di 
Tiro medefimo in principio dell’ Atto quar- 
to. E finalmente il famofo Arco j che volgar- 
mente fi crede eretto nel Trionfo di Tito per 
la vittoria fopra gli Ebrei , e il Candelabro 
rovefeiato , e la Sacra Pagina buttata per ter- 
ra , adornano il fregio dell’ Atto quinto. An- 
che quelli Rami bene inventati , ed incili fa- 
ranno a voi di piacere t che di difegno vi di- 
lettate. La Lettera è lunga! fappiate farvene 
maflerizia per altrettanto tempo in appretto* 
quanto ne pafsò dall’ ultima a quella ; coti 
vogliono le mie faccende . Addio* 
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Al Signor Conte 

AGOSTINO NOVARA. 



Eletto in Giudice del Macerato de ’ Savj 
di Ferrara l ’ anno 1755. (l) 



D Opo la prova , replicata più volte in un 
anno, della vollra mirabile attività nella 
direzione de* pubblici affari , e del voftro 
invitto coraggio o follenendo le oppofizioni , 
o cimentandovi ad affrontarle ; dopo i chiarif- 
fìmi faggj della vollra collante giuftizia , ed 
illibato difinterelfe ; quella Città fu fcmpre- 
mai in defiderio di tornare a vedervi in quel 
Pollo , che fu in palfato , ed è ancora la più 
bella onorevolezza , che poffa Ella di propria 
man compartire a' fuoi nobili Cittadini . Il 
vedervici la feconda volta cosi non la faziò , 
e contentò, che da quel punto, che n’ ufci- 
fle , via più la raccefe a bramarvici per la ter- 
za. Le piacefle colla vollra prontezza nell’ ac- 
cettarlo fenza invanirvene , colla vollra fa* 
viezza nel follenetlo fenza alterare la folita 
affabilità , e gentilezza , e colla vollra mode- 
razione nel dimetterlo fenza fcomporvi , od 
abbattervi . Ed oggi appunto per la terza vol- 
ta ha il contento di rivedervi colle rifpetta- 
bili divife di Giudice de’ Savj ;e fe quella vi- 
Ha 

(/) Prelazione a Pcejìe per la eiezione di lui, fenza il 
nome dell' Amore* 
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(la le iìa gioconda) e di giubbilo) dagli oc- 
chi, dagli atei, dalle parole di ruttile vive, 
c conformi, e non equivoche, il conofcete an- 
cor Voi: e niuna cola può intorbidare quello 
lietiiTnn j giorno, fuorché il pctifiero, che 
debba un altro venirne» che ve ne.fpogli. 
Qtianti mai a quell* ora concepirono la inu- 
til brama ) che non corra per Voi il corto 
termin d* un anno) o il poco lungo di due, 
determinati dal Legislatore Clemente imi tor- 
ni) in grazia di Voi ) la Giudicatura fu quell* 
antico periodo di continuare In una perfona , 
finché tal perfona o giovi , o bifogni ? E in 
fatti i pubblici Minillerj non già col tempo 
mifurar li dovrebbero, che feorre ugualmente 
per tutti, ma coll’ abilità di chi li foli iene » 
ed efercita J nè i meno capaci vi durertbbero 
più del dovere) nè gli abili men del lifogno. 
Begli efempli , per dire il Vero, e d* onellà » 
e di giullizia vi lafciarono i votlri Maggiori 
in quella medefima Dignità, Girolamo , e An- 
lonfederico . Siccome ai Dilcendenti è un gran- 
de invito al ben fare la memoria degli Àvoli, 
che bene operarono, così il tralignare dai lo- 
ro coftumi è una colpa di doppia gravezza, e 
per quel che fi fa fenza domellico efempio, e 
per quello )che non fi fa ) benché 1* efempio 
domellico inviti a farlo. Ma quegl’ inviti , 
che non fi fencon da tanti , lervirono a Voi 
non fidamente perchè li feguille , ma perchè 
vi afFrettalle a precederli , e di gran tratto 
pattarli; e filila chiara memoria de’ vollri An- 
tenati fi fpandefTc la vollra luce , la quale per 

T 4 etti , 
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elli , fe non fu nuvolo, che li copriffe, fu 
come velo, che ne rintuzzò lo fplendore. 
Opera del tempo ( noi nego ) potrebbe effer 
quella, eh’ io dico effetto del voftro lume: 
Ma perchè mai tardò quefì’ opera a comin- 
ciar da quel punto , che Voi fabfte la prima 
volta al governo ? e come in giorni fi compiè, 
quel che per anni non ebbe principio ? Ma co- 
munque ciò fia , non crederò di far torto ai 
nomi illuftri de' voflri Maggiori , fe dirò , che 
le Storie non ci raccontan di loro, quel che 
Je flefTe racconteranno di Voi. Lungo farei 
per dir tutto, nè tutto direi per lungo che 
fofli dicendo. Sceglierò un fatto folo , ma di 
gran pefo per chi ha il bel dono d’ intender 
dritto. Una obbligazione da non foddisfarfi 
con parole, cè da dimenticare per anni, vi 
profeffa Ja parte migliore di quella Otta ( che 
in tal foggetto è la fola , che dee fentirfi ) 
per la pubblica Libreria , che nelle anguftie 
maggiori intraprendefte , profeguifte , e a qual- 
che fin conduccfle con tanta intrepidezza di 
cuore, che maggiore non poteva defiderarfì 
ne’ tempi più fortunati. Voi non fentifìe tut- 
te le lodi, che ve ne diedero i buoni: non 
fapefie gli elogj , che ve ne fecero cofpicui 
Foreflieri o per dottrina , o per fangue , che 
l’opera voflra han veduta, e ammirata. In- 
tefero quelli da fedeli Relatori , e nelle loro 
Memorie notarono , che il Signor Conte Ago~ 
{lino Novara nell* anno del fuo primo Mac- 
erato, dopo 1* acquiflo di numerofa , e pre- 
ziofa fuppcllettil di Libri , in condizioni di 

tempo 
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tempo le più contrarie che mai , col folo im- 
pulfo dell’ amor fuo verfo gli Studj , e colla 
fola feorta del fuo invincidii coraggio, pofe 
mano alla fabbrica della pubblica Biblioteca» 
penfata per anni da altri , defiderata da tutti» 
ma da tutti ancor difpcrata , come imprefa 
da non riufeirne ; e fino a quel fegno in fet- 
te meli la riduffe , dove al prefente fi trova» 
oltte del quale fino a quell’ ora niuno fi ardì 
d' avanzarla , quali Tavola dall’ unico Apelle 
lafciata imperfetta . Fu il tempo, che gli man- 
cò per finirla, ma non già 1* animo. Quello 
è il fatto, che ho eletto tra tutti i voftri ; 
ficuro, che d’ un’ azione di tanto coraggio , e 
infieme di tanto profitto , non pofTono i voftri 
Maggiori lodarli , e per la quale avranno i 
Poderi noftri un grande argomento di lode , 
e di gratitudine al voftro nome. Ma facciali 
fine a quella Prefazione , la quale unita alle 
Rime , che 1’ accompagnano , fono una pub- 
blica , e durevole tellimonianza della comune 
allegrezza per la efaltazion voftra la terza vol- 
ta alla primaria Dignità di quella Patria. 
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AMICO CARISSIMO, (m) 



I O non capifco dove vadano a parare tante 
lettere fopra lette r e , che mi fcrivete in- 
ftando , premendo, e fino pregandomi , perchè 
vi avvifi del parer mio intorno alla nuova Rac* 
colta delle Opere Poetiche di Scipione Cape- 
re , accrefciuta fopra quella di Napoli del 
1594., e di Annotazioni , e Notizie ornata, 
e illuttrata , e colla verfione del Poemetto de 
Principili Rerum in verfo fciolto Italiano del 
P. Abate Ricci , e {lampara in Venezia dal 
Remondini 1* anno pattato 1754. Voi non 
avete bifogno,la Dio mercé, della mia guida 
per formare un giudo giudizio fopra di un 
Libro di tal affare. E perciò non vorrei, che 
penfafte a valervi del mio fentimento ( come 
altre volte avete fatto fenz* alcun prò ) per 
difendere il vottro , e quali ditti autorizzarlo* 
Io non diffido di voi , che pottiate fervirvene 
con mal fine: Ma temo del cuore degli altri, 
i quali dal pregio, che fate de' mici fentimen- 
ti , prendon motivo di deprezzarli , e d’ in- 
funarmi. Tante volte in fimile occafione vi 
udifte rifpondere : E chi è cottui ? Che impor- 
ta a me che penfi cosi? Egli penfa male co- 
me voi . Stiafi egli col fuo parére, ed io col 

mio : 



(m ) Quella Lettera ad Amico è nelle Memorie letterarie 
del Valvafenfe T. VI. arr. 17. della IV Parte, len- 
za nome dell* Autore, e colla finta data di Raven- 
na 4. Ottobre 17 jj. 
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mio: troppo gli manca, perchè me gli debba 
inchinare, e rifpettarne l’autorità. Altri sba-' 
gl; egli ha prefi ne’ fuoi giudizi . Penfa torto, 
perchè penfa all’antica. Vedete che teda ! Per 
lui non vi fono altri Poeti , che i cinquecen- 
tifti ; anzi que’ pochiflìmi , che fiorirono in un 
certo fpazio affai corto, e da lui definito a 
fuo capriccio, di quel Secolo fortunato. Pri- 
ma di quel tempo, fecondo lui, feguirono i 
Poeti le fottigliezze , e i fofifmi : dopo quel 
tempo affettarono il magnifico, il gonfio, il 
maravigliofo . Reftringe in pochi anni quell’ 
immaginario finiifimo guflo , e a piccioliffimo 
numero riduce gli Autori , che o delle prece- 
denti fottigliezze , o della fufTeguente turgi- 
dezza non parteciparono. Che debbo curarmi V 

del fingolar fentimento di quell’ Uomo, il 
quale penfando a fuo modo , fi fa feorger da 
tutti? Che cofe fecche , riarfe , nojofiffime non 
fono le fue produzioni ! Proprie di quel gu- 
fo, e di quella fervile imitazione della natu- 
ra, ch’egli ha propofla a fe ftefTo , e che pro- 
pone anche agli altri. In queflo folo e’ dà fc- 
gno d’ aver giudizio, che di raro, e come a 
punti di luna, fcappa fuori con certe fue ba- 
gattellucce ; e ’l fa con tal* arte, che non vi 
fi conofce nè volontà , nè vanità fua , ma for- 
za piuttoflo dell’ ufo, o della ubbidienza. Di 
tal tenore è il panegirico, che mi fanno i 
profeflori del moderno penfare ftravagante; e 
fapete , che non lafciano in ozio le frali più 
fconce, e villane; che /* onte fati trovar per 
ogni punto. O bene, o male che dicano, toc- 
ca 
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ca a me il procurare di non dar loro occafio- 
nc di farlo; poiché avrei tutto il torto» fe 
me ne dolerti , fe > come fo il loro ftile , non 
«fuggirti a tutto potere 1’ efcrcitarlo .Sia det- 
to quello, non già per fottrarmi alle vortre 
premure, ma per avvertirvi , che o volendo, 
o dovendo mettere in veduta quanto farò per 
foggiugnere , ogni altra perfona , che me , ne 
facciate 1* Autore ; e dee piacervi quello con- 
tegno , anche pel fine di non pregiudicare al- 
la caufa. Vengo a voi , e mi rellrmgo dicen- 
dovi, che concorro ancor* io nelle lodi, che 
fi danno da tutti alle Poefie del Capece;enoti 
è fenza merito il P. Abare , perchè abbia pen- 
fato a riprodurle; non ertendo mai di fover- 
chio la {lampa dell* Opere di buono efcmpio , 
e molto più fe fi trovino , come quelle , dif- 
ficilmente , e folo in mano di pochi. Buona 
rifoluzione è fiata quella di tradurre in verfi 
Italiani il bel Poemetto de Principiis Rerum , 
cosi per rinnovare i modelli del ben tradurre 
in un tempo, che la vera maniera ne par 
trafcarata , come per rimettere in credito il 
portar cofe buone da buona Lingua in un 
tempo, che nuli’ altro ha più fpaccio, ed ap- 
plaufo , che o Romanzetti di pravo coftumc, 
e di martime molli , e Storiettc di niuua im- 
portanza , o Tragedie, o Commedie , o quant* 
altro d’inutile, o di fcempiato le (lampe d* 
oltramonti vanno fpedendo in Italia per trat- 
tenere gli oziofi , e sbalordir gl’ ignoranti. 
Quanto più a conto ci tornerebbe il lafciare 
alia Francia gli Autori fuoi, non componibi- 

• i 
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li col fare Italiano ! Il nativo buon gulto del 
noftro Paefe può dirli già guaito , e incolpar 
le nc dee, per mio avvilo, principalmente la 
fetente innondazione di traduzioni di Libri 
Francefi poco lodevoli, che ci foverchia , ed 
affoga. Le nuove parole ridicolofamente in- 
trodotte nel noftro Linguaggio, le nuove fra- 
li , e le maniere nuove di penfar male , ven- 
nero tutte da quella prava cagione . E di quan- 
to più onore ci farebbe il pubblicar nuova- 
mente gli antichi Scrittori noftri , che alla 
Italiana Gioventù fono ignoti, applicata fol- 
tanto a far pratica di Romanzieri Francefi! 
lo non pollo lodare abbaftanza quegli Uomini 
faggi, e veri Italiani, che impiegano i loro 
ltudj a mettere i noftri Autori di primo pre- 
gio in decorofa comparila , col raccoglierne le 
Opere o fparfe , o dimentiche , incontrarle , 
ornarle , e illuitrarle . Pur troppo fon poche 
le merci noftre, che poftono farci nome; in- 
tendo nome , che duri , nè dopo il romore di 
pochi giorni finifea in filenzio , e dimentican- 
za. Ma il faticarli in Autori di certo valore , 
e di finirà fama , è un procacciarli una glo- 
ria , che , quanto il nome di quegli Autori , 
durerà apprelfo i Pofteri. Lodo poi la manie- 
ra dalP onorato Traduttore tenuta , di met- 
tere in faccia del Telilo Latino la fua verlione 
Italiana ; maniera che tenne nella ftampadcll' 
Ann- Lucrezio. Quello è un far piano, e fa- 
ciliifimo a' Lettori 1* incontro dell’ uno coll’ 
altra; ed è un operare da Letterato lineerò, 
chè così non isfugge il confronto , che fi prc- 

fea:a 
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fenta egli fteffo a pubblica villa colle prove 
della Tua fedeltà , e le foggetta a un colpo d’ 
occhio ali 1 altrui efame , e giudicatura . La 
ftefla mano , e la della diligenza , ed efattez- 
za, che fu veduta » e lodata nella verdone del 
Polignac>io la trovo nella verdone del Cape- 
ce . Se il P. Abate taceva in quell’ ultima il 
fuo nome» muna cofa era più facile del nv- 
vifare nella traduzione del Poemetto de’ Prin- 
cipi delle Cofe l* Autore della traduzione dell* 
jinti- Lucrezio • Le Annotazioni fanno 1* ulti- 
ma prefazione di quella degna Raccolta ; e fo- 
no cosi a tempo, e ben collocate ( per quan- 
to è carico dell* Autore ) che come niuna ve 
n’è, che foverchia da, così niuna vi manca» 
che polla dedderard . Quelle al Poema de’ Prin- 
cipi di particolar ride (none fon meiitevoli per 
le notizie delle Filofofìe di tutti i tempi, che 
polfon dar lume alle cofe dal Poeta toccate ; 
e più di tutto è da notarfi, come diverd luo- 
ghi del Poema vi fon rilevati » ne* quali fi 
feorgono fufficientemente chiari i femi, e i 
principi di alquante opinioni , eh’ ebbero molti 
anni appreflb chi le addottò , le adornò. , e fe- 
ce fue, e quindi fu, che pacarono come nate 
fuori d' Italia , perchè fuori d’ effa allevate e 
crefciute i e moftra l* Annotatore colla dovu- 
ta modellia , che il Capece in alcune feoperte 
prevenne Ticone, in altre il Boyle » in altre 
il Cartefio ; e che grande , e maravigliofa fu 
certamente la penetrazione, e il coraggio di 
lui , fe ne’ tempi i più felici per la Scuola 
Peripatetica egli col folti ajuto del fuo difeor- 
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fo arrivò a conofcerne 1* infufficienza e gli er- 
rori , e in pubblica forma fi arrifchiò a con- 
traddirle* Conofco d’ aver detto poco e del 
bravo Capece, e dell’ autorevole, e diligente 
fuo Illullratore ; ma perchè fiate ubbidito, e 
dobbiate contentarvene , credo d’ aver detto 
abbailanza. Sia di grazia ( e fo ben’ io con 
quanta doglia vel dica , e con qual premura 
ve ne preghi ) fia quello voftro comando l* 
ultimo fopra tali materie . E’ già qualche an- 
no , che mi fono licenziato da tutti gli ftudj , 
che furono una volta l’unico piacer mio. Co- 
si ha voluto e la mia quiete, c il mio dove- 
re. Ma quanti sforzi non mi coflò quella fe- 
parazione ! Voi coll* obbligarmi a ritornarvi 
col penfiero , e colla penna , mi {Irrogete a 
un impiego, che mi diletta , per dire il vero, 
nell* ubbidirvi ; ma il dovermene dillaccar 
nuovamente , compiuto eh’ io 1* abbia , mi 
ravviva in gagliarda maniera 1’ antica pena , e 
più nojofe mi fa fentire le nuove applicazioni 
mie, le quali non mi piaceranno giammai per- 
chè troppo tardi intraprefe . Addio. 
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AL P. VINCENZO MARIA 

DA S. JACOPO 

Agoflirtiarto Scalzo Predicatore la Quarefima 
del 1756. nella Cattedrale 
di Ferrara . ( n ) 



E Ravate già felicemente arrivato a mezzo 
il corfo del voltro Quarefimal Miniftero » 
quando 1’ aggradimento di tutti > e il pro- 
fitto fpirituale di molti , che manifeftamente 
fi conobbe prodotto dall* aurea voftra , e foa- 
ve> ma a luogo e tempo terribile Eloquenza» 
ci pofe in animo di contraflegnare dagli altri 
noftri quell’ Anno, dimoftrando con pubblica» 
e durevol maniera , che folle voi il deftinato 
a predicarci la Divina Parola ; che compielle 
perfettamente 1* impiego voftro i e che trova- 
le prontezza nell’ afcoltarvi , e corrifponden- 
za ( la Dio mercè ) ai voftri favj configli : 
Nè meglio da noi fi fcppe efeguire il nofiro 
penfiero , che convertendo la traviata PoeGa 
al primo infiituto di cantare le lodi di Dio» 
e di onorare i Miniftri fuoi. Quelli pochi Ver- 
fi , che ciafcuno di noi fpontaneamente cora- 
pofe , intendiamo , che fervano al noftro og- 
getto ; e a voi , M ■ R ■ P. Vincenzo, non co- 
me dono , perchè troppo raefchini , non co- 
me elogi» perchè troppo fcarfi , li prefentia- 

rao » 

(a) Dedicatoria di ?»efie in lode di lui, lenza nome 
dell' Autore. 
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ma , ma come fincere teftimonianze della no- 
ftra gratitudine per le fatiche (offerte , e per 
gli (parò (udori ad unico fine di convertirci. 
E’cofa affai comune, ci fi può dir, quella of- 
ferta , Te per ogni abbiettiflimo che fi ac- 
cozzano Rime, e fe ne fanno volumi. Pur 
troppo è cosi : ma che s* ha a fare ? tacere , 
perchè parlar non Tappiamo men male degli 
altri ? tacere , come farebbefi con chi non ha 
fatto quanto voi? Abbiamo ancora roffore , 
perchè tacemmo io altre occafioni di merito 
eguale ; ficcome rimordimento Tentiamo d* 
aver parlato , quando affai men fi doveva . 
Guardici poi Iddio dal pretendere colle noftre 
Poefie di tentare la voftra modeftia ; Iddio ce 
ae guardi : Ella non teme di approcci di mol- 
to più fino artifizio- Abbiamo lodato le vo- 
Are facre parole , il voftro apoftolico fervore , 
e i TaJutevoli effetti, che producefte negli 
Uditori: Ma non in voi ( ben lo Tapete ) fi, 
fermano le lodi noftre , ma padano diritta- 
mente a chi Tulle labra ve le pofe, a chi v* 
infiammò , a chi di voi per Tua miTericordia 
fi vaife ad operar le Tue grazie dentro di noi . 
Lodiamo voi, che ci predicafte con amor ve- 
ro, e vero zelo, e lodiamo per qualche ma- 
niera anche noi ftefli , che vi aTcoltammo non 
inutilmente del tutto , come fi loda il taglio 
induftre dello Tcalpello , e il lavoro eccellen- 
te della figurai lodi , che non s’ arredano do- 
ve pajon dirette , ma vanno di loro natura , 
e ognuno intende , che vadano , alla- mente 
maeftra dello Scultore , che il lavoro prerae- 

V ditò. 
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dirò, e lo fcalpello condufle. Aggradite per 
vollra bontà , molto Reverendo Padre, P in* 
tenzion polirà , e compatite la troppo ufuale 
maniera di mapifeftarla , la quale una volta 
era la più elprffliva, p precifa, ed oggi pel 
troppq abufo è la più equivoca . 

• * « a 1 

Di Ferrara quello di 17. Aprilo 1756. 

AI GENTILI LETTORI . (e) 

N On ho mai dubitato , non che co* Loda* 
tori della fola Antichità foftenuto , che 
di dotti Maeftri , e di Scrittori egregi 
fia fcarfa 1* Italia di quello fecola polla in 
confronto coll' Italia de* paflati , benché mi* 
nori di numero , e forfè ancora di merito , lì 
veggano in oggi ufcire alla luce Opere colte» 
e lavorate ,di gravi , e ncceiTarj argomenti da 
far guerra all* errore, al mal collume, e all* 
ignoranza : Anzi nell* animo mio al troppo 
riguardq degli Scrittori medehmi ne ho dato 
colpa, i quali, fe più def dovere non temono 
la pericoiofa comparfa in faccia del Mondo» 
almeno dalla pravità de* Libri, che vanno a 
furia da tutti i Iati sboccando qgni giorno , la 
pravità del gufto dominante argomentano , che 

fente 



(*) E’ in principio dell’ Orai hot delle Lodi dtllaB. Bea- 
trice feconda d' Efle , detta dal P- Giambatifla Ro- 
berti della Compagnia di Gesù nella Chiefa del Mo- 
na fiero di S* Antonio di Ferrara il dì 1 f v Gcnnajo 
17)9* > e Campata in Ferrara, e poi in Bottina- 
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fente naufea de* cibi migliori; e vanno per 
ciò indugiando a ufcire in pubblico co' libri Io» 
ro > forfè colla fperanza , che il gulto fi mu- 
ti , e rifani . Da tale indugio che ne vien 
poi ? Opere d’ anni , Opere d’ importanti , e 
utililfimi temi , giacciono cbiufe e fepolre fin- 
ché 1* Autore fìnifca i Tuoi giorni , e partano 
a tale , che non le conofce » nè cura » e le 
dertina, come cartacce di niun* ufo, a pafcer 
tignuole, fe non le danna a fervigì di laido 
nome , e difonorevole . Di quelle fciagure chi 
non ne fa ? Ma perchè mai tanta rullicità e 
fierezza in chi le compofe, e che pur ne fa 
il corto e di fatiche , e di tempo? Mancano 
di quell’ ordine , di quella coltura , di quell’ 
ultime tinte, eh’ e’ fi prefifle. Ma perchè non 
fimfee di dargliele? Per cosi poco fi dovrà 
perder tanto? Son’ Opere da non ifperarne 
accoglienza, e profitto, poiché 1’ Italia gua- 
rta anela , e corre alle baie . Ma polfibii che 
tutta fia guaita? Che a tal fia ridotta, che 
in qualche fua parte fanabit non fia? Chi può 
dir che non giovino? Chi ne ha fatto prova ? 
Perchè difperame per poche prove? Alla inon- 
dazione di tanti vani libri chi fa , che rime- 
dio non forte lo fpalancar tutti i fonti delle 
feienze , e delle buone arti , e farli correre 
perennemente? A fcuotere chi vaneggia fo- 
gnando giova pur tanto un improvvidi , ga- 
gliardo, ripetuto colpo di Sole, che gli oechi 
ferifea del Sognatore , e lo sforzi ad aprirli a 
vere , e permanenti vedute . Ma quella Italia 
di guafio palato n’ è poi , a dir vero, la pià 

V » bafla , 
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bafla , più oziofa , e più ignara parte. Qual 
tempo fu in tanti fecoli , che quefta parte 
non vi forte » e che forte men rea di quel che 
fia? Iddio» che può , la rifinì . E chi di tanti 
Scrittori » chi ferirti per coftoro ? Chi per co- 
ftoro fi tenne mai dallo fcrivere? E per colpa 
di sì vii turba é giufto, che porti pena la 
parte più eletta» cperofa, ben’ applicata , e 
di fapere volenrerofa ? A quefta fola parlaro- 
no i fommi Mdeftri , e per lei fola ufcirono 
in luce quelle Opere grandi, che abbiamo. 
Ebbi a fentir da taluno» che morto eh* e’ fof- 
fe » efcnebbero gli fc r itti Tuoi , fe util cofa 
da’ Pofteri ftimata venirti- , che ufeiflero : Ma 
aggiunger doveva , fe i Poderi , festa premet- 
terne dame , non gli avefllr malmeflì,e dilTi- 
pati. Come mai ciò? Fini d’ erter vero» che 
chi ebbe il dono da Dio di qualche lume » 
forti tenuto a farne parte a chi non 1* ebbe , 
e che potrebbe giovarfcne partecipandone ? 
Non è più tenuto in particolar guifa a comu- 
nicarlo a quegli Uomini , che s’ incontrano a 
viver con lui ? Qual merito ha mai I* incogni- 
ta età ventura , e quegli Uomini ignoti » che 
tarderanno a nafeere dopo di noi , che la pre- 
fente non P abbia , e che i viventi non 1* ab- 
biano » e affai maggiore ? 

Mi è caduto in animo di toccar grorta- 
menre quello punto nell’ occafione , che mi 
fi prefenta di favellarvi , factomi fovvenire 
dalla ingenua , e gentile docilità del Padre 
Roberti ■ Morto prima da mio proprio genio , 
e poi follecitato da defideria di compiacere ad 
’ • Ami- 
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Amici } appena il lichiefi » che della fua Ora- 
zione , la quale a chi la udì moltilTimo piac- 
que , mi faceffe dono per pubblicarla a chi 
non la intefe , elle fenza tenerli fu i riguar- 
di > e le circonfpezioni , che fecero» e fanno 
la perdita irreparabile d* Opere intigni, e mi* 
Jilfime » il dono accordò » ed efegul Efiiò per 
un momento, ma non contraddice ; e fu 1* 
innafpettata richieda » che lo forprefe . Si cam- 
biò di colore , non già per interna ripugnan- 
za, che avelTe a tal dono, ma per quella one- 
dà , che è tanto propria degli Uomini colti , 
e rapaci . Parlò per ringraziarmi d' un tal pen- 
derò , che riputò per effetto della noftra ami- 
cizia ; ma io ben fapeva , che della dima era 
effetto, che giudamente ho per lui. in fom- 
ma non ebbe cuor di (afeiarmi defìderare una 
prontezza maggiore di quella eh* egli ebbe » 
nel rimettere la fua Orazione nelle mie ma- 
ni , c all* arbitrio mio • Mi piacque tanto 
queft* amabile pieghevolezza , che me ne com- 
piaccio come dapprima tutte le volte che tor-, 
no a confederarla ; e fpeffo vi torno , per com- 
piacermene fpefle volte. Ho voluto premette- 
re quelle poche righe del mio > perchè voi , a 
Lettori , a’ quali è affai noto quanto eccellen- 
te Poeta , ed egregio Oratore fia il Padre Ro* 
berti , fappiate , che non gli manca quella dol- 
cezza , e docilità , che dà 1’ ultima tinta » e 
rifallo a un bravo Letterato. 



t * 
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A GIOVANE, 

La quale vefle 

ABITO RELIGIOSO. ( p ) 

I L precedere , non per ragione di merito , e di 
fapere , ma per vantaggio nell* intereffe , e 
nell' allegrezza, al Coro di diverfi non 
meno pii, che valorofì Poeti , i quali raccolti 
fi fono ad applaudere alle voftre fpirituali 
Nozze ( Nipote dilettidima in Gesù Crifto Si- 
gnor noftro ) a chi più conveniva , che a me , 
il quale per natura vi fono Zio , e per fimi- 
glianza di vocazione ho potuto fcrvirvi ( fe 
troppo non mi lufingo ) di fcorta,e di efem- 
pio a dar qualche paffo nella vofira ? Io dove- 
va prima di tutti parlarvi , e col mio confi- 
glio prevenirvi , che per effere quelle Rime a 
voi indirizzate, e perchè dican di voi tante 
lodi da patirne rofibre , non abborriate dal 
leggerle . Leggetele pure , e compiacetevene , 
fatto che avrete capire a voi fìeffa , che quel- 
le lodi non fi debbono a voi veramente , nè 
in voi di ragione hanno a fermarli. Confide- 
ratevi come occafione , non come termine di 
effe, e compiacetevi di non altro, che d* ef- 
fere fiata in qualche maniera cagione, che* 
quelle lodi fi diano a chi fono dovute unica- 
mente. 



( f ) Fu fcritta del 1760. a nome di Zio Sacerdote per 
Pee/£r , che dovevano flampaxfi in queir occafione. 
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mente. Le hanno teflute i loro Autori in ap- 
plauso alle voftre Nozze j thè fpontaneamcn- 
te vi eleggefte > e parve bene agli occhi degli 
Uomini , che 1 i elezion foffe voliti , ma non 
la fu J che chi la molle > la perAiafe , e dolce- 
mente fece piacervela con arte cosi mirabile, 
che a voi medefima parve tutta venir da voi > 
fu il voftro Spofo ceiefte, che vi diè i lumi 
per difeoprirla , e cotìofcerla nella fua vera 
bellezza, e ve ne invaginile per una tal vi- 
lla , e difeernimento ; e fin d’ allora non vi 
parvero piii degne de’ voftri pender! le Noz- 
ze o di taro , o per poco felici , che il Mondo 

f oteva offerirvi . In fontina quelle eleganti 
oefic , che parlan di voi j fono Urt elogio 
della Divina Mifericordia , che in Voi fi Com- 
piacque >c fono eneoinj di quell* angelica Pfo* 
fclfione , che vi eleggelte i e fcrvirattrtovi a 
goder maggiormente d* averla eletta. La let- 
tura pertanto di quelli Poetici Componimen- 
ti in vece di coprirvi di rolTore per giufta mo- 
dellla, potranno anzi coprirvi di confufione 
per dovuta umiltà, facendovi rifovvenire del- 
la infinita Clemenza di Dio verfo di voi , che 
lenza alcun merito vollro vi traile dalla baf- 
fczza del voftro nulla , e v* innalzò al grado , 
fublime , e beato di fua Spola. Felice voi ve- 
ramente d’ una puriflima felicità , che miftu- 
ra non ha di alcun male ; d* una perpetua 
felicità , che alterazioni non foffre , nè a ter- 
mine foggiale per tempo: Beata voi, che eleg- 
gefte il partito migliore , di cui. non farete 
mai priva. Sappiatene ringraziare il Signore, 

V 4 per- 
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perchè vi chiamò alle fue Nozze, e 1* orec- 
chie vi apri alle Tue voci , e 1* animo vi di- 
fpofe a feguirle . Inutile farebbe il voftro cuo- 
re , fe tutto non folte di lui , e la voftra lin- 
gua , fe continuamente non s’ impiegalTe a lo- 
darlo. Egli ftarà di continuo inviObile al vo- 
ftro fianco per afcoltarc i tributi della voftra 
riconofcenza : egli fommamentc n’ è gelofo, 
e benignamente fe ne appaga, e compiace. 
Che dolce folitudine farà la voftra: o per dir 
meglio, e più giufto, che gioconda conven- 
zione potrete godervi con Dio , che ftarà in- 
divifibilmente con voi afcoltando i voftri defi- 
der j , accogliendo le voftre preghiere, e di- 
lettandoli de' voftri cantici ! Ma già di trop- 
po vi ho trattenuta . Pattate per mio configlio 
alla lettura di quelle Poefie , ma colle pre- 
venzioni , che vi ho avvifate . Ne* voftri col- 
loqui con Dio non vi efca di mente giam- 
mai d’interporre le voftre preghiere per me , 
perché mi perdoni, fe in tanti anni che con- 
to, non ho compiuto a* doveri del mio grado 
di fuo Miniftro, e perchè mi ajuti efficace- 
mente nei tempo, che vorrà donarmi, a com- 
pierli , come a lui piace . 
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Ai Difcrcti 

LETTORI, (?) 



B Enchè fi fappia da tatti > che le Raccolte 
di rinfufe Poefie accattate fenza elezione, 
e dettate a capriccio, Cogliono a quelli 
giorni per tutta Italia non folamente riputar- 
ci un mifero fegno d’ equivoco applaufo, che 
non fa alcuna prova di merito per chi n’ è il 
foggetto, ma recar naufea le più volte al Co- 
lo vederle , e occafion di difpregio > e di de- 
rilione a chi le legga , ora per P argomento , 
che non le merita , or per le inCulCe , e di- 
giune rime , che le compongono ; moleftiffime 
poi Ce le lodi Con le comuni , e le fempre ri- 
dette , e fpiacentiffime , e abbominate , Ce le 
lodi vi Cono fconcie , ed eccelfive; affronti , ed 
infiliti , anzi che lodi , perchè bugie : Nulla 
di meno , benché fi fappia , e fi vegga , e fi 
provi da tutti > nè fieno ballate a rimettere 
in qualche buon nome cotella {ereditata mer- 
canzia le più Cottili indullrie , e i più ma- 
gnifici abbellimenti di caratteri , di carte , e 
d* intagli ; da quali un fecolo in quà non fi è 
trova- 
la) Prefazione ( lenza il nome dell' Autore ) a Toejìe 
per la Laurea Dottorale nelle Leggi conferita nel 
Collegio di Ferrara l’anno 176* al Sig- Conte Gio- 
vambatifta Bonacoifi Arciprete nella Cattedrale, e 
- al Sig. Canonico Arcidiacono Ignazio Luigi Pra tri- 
polini . 
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trovata maniera più facil di quella ( poiché 
le migliori , e qualche rara volta adoprate , 
non fon le più facili ) per celebrare o fatto , 
o pcrfona , che fi vorrebbe lodata , mettendo 
a romore Parnafo, e d* ogni forte Poeti in 
faccende; imprefa , a cui vagliono meglio i 
più impronti , e tutta da inferi Uomicciuoli, 
e più ancora da Donne fiere, e inappellabili. 
E tanca è la debolezza di molti Eroi , che 
una lode cosi tapina , e derifa 1* accettano , e 
la gradirono : e di non pochi è tanta la va- 
nità , che fe la bramano, e fe la proccurano. 
Le bizzarre Raccolte a lode di abbiette beftiuc* 
ce , c di viliflimi artifli perfino d* infami , t 
abborriti mcllieri , a quello fai fine verifimil* 
mente inventate di Screditar tutte Patere coll* 
ultimo vitupero d’ un obbrobriofo paragone » 
non hanno giovato , fe ben fi ofiervi , a fee- 
mar punto , non che a correggere quello mor- 
bo . Qual' artifizio riman più da tentare per 
guarirne gl’infetti? Imprefa farebbe da Uo- 
mini di primo talento P impiegarvi i loro 
penfieri ; poiché a gran merito tornerebbe ii 
fanar quella infania , e fraccare ad un tempo 
1* innocente Poefia dall' indegnifiima fchiavi- 
tù d’ eflèr la noja , e il fupplicio dei genere 
umano, e il continuo martirio di chi la prò- 
fella. 

Dopo un preambolo di tanta, e lucentif. 
fitna verità con qual coraggio potrò introdur- 
mi a perfuader la lettura di quella breve Rac- 
colta , la quale a primo afpecto ha i pregiu- 
dizi dell’ altre, e quantunque Raccolta di 

buone 
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buone Poefie, lavori di favie e diftinte Per- 
fone , muno è obbligato a non credere, che 
mefla inficine non 1’ abbiano, come 1’ altre, 
le preghiere , e la importunità di chi fe ne 
prefe la briga ? Io non dirò , che la collazio- 
ne di due Lauree Dottorali in Giurifpruden- 
za fia cofa di qualche rarità in quello tempo, 
fapendo bene ancor* io ( e come noi fo , fe 
lo veggo? ) che col mancar d* anno in anno 
le fcienze , e chi le proferì da vero , crefce 
pur d* anno in anno il numero di coloro, che 
s' infingono di profeiTarle ; e benché inganno 
fi paja per una parte , forfè provvidenza è per 
1’ altra , acciocché il nome lì confervi delle 
fcienze per le venture migliori età , nè fi per- 
dano per lungo difulo le memorie delle fo- 
lennità , e degli tòili , che praticarono i notòri 
Maggiori nel conferire le infcgne , e facoltà 
dottorali • Dirò bensì , che la funzione in 
quelle Poefie commendata , cosi grata , e pia- 
cente è riufcita a tutta quella Città , che 
nuova cofa , o almen rara può dirli una tan- 
ta conformità di penfare , e un tanto accordo 
di gutòo. L* onor di un carattere accordato 
a due Perfone in una Città, dove fiffatte gra- 
duazioni non fanno cafo per altro, che per 
la loro frequenza; e non otòante accordato 
col piacimento , e 1* applaufo di tutti gli or- 
dini di Perfone, un Angolare accidente a me 
fembra , e un giutòo argomento per lodatori 
Poeti, che ne diffondano la notizia ,e a fron- 
te degli anni la mantengano viva. Mille delle 
correnti Raccolte fon molto lontane da un te- 
ma si «legno* Ho 
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Ho penfato meco tleflo per qualche mo- 
mento , donde mai nafca quella conformità di 
parere in una Città > dove, come anche in 
altre , non è folito il darli , e non è facile 
1* ottenerli , molta concordia nell’ opinare ; e 
da tre Capi mi fono avvifato,che derivi. La 
Famiglia di ciafcun d’ elfi n’ è uno- La Bo - 
Ttacojfi certamente fin dagli antichi tempi ( poi- 
ché fin di là incominciò a meritarli la liima > 
e 1’ amore della fua Patria , e durano ancora 
in vigore, mercè le robulle radici , che getta- 
rono allora ) per gli Uomini e in armi , e in 
conliglio eccellenti fu Tempre mai riputata ; 
per gli eminenti nelle legali, e nelle medi- 
che facoltà conGderata ; per gli egregj nelle 
amene difcipline , e nelle ingegnofe invenzio- 
ni di torneamenti, di gioftre, e di teatrali 
rapprefentazioni applaudita ; e per que’ due 
finalmente ( Cerna trattenermi fopra d’ altri ) 
che il fupremo municipal Maeftrato per quat- 
tro volte follennero, con giullilfima ricono- 
fccnza riguardata. La Prampolini ancor* c(Ta , 
benché abborrente dai militari pericolofi tu- 
multi , cosi nondimeno nelle pacifiche profef- 
fioni ringoiare , e proficua fi refe , che ben’ è 
di ragione , fe la fua Patria 1* ha cara , e 1’ 
apprezza. Teologi conta efla , e Filofofi , e 
Medici, e Giurilli non men di numero, che 
di merito fegnalati ; e da ferie così cofpicua 
di addottrinati Perfonaggi e Principi fi elefle- 
ro Configlieri , e Repubbliche Segretari, e 
Univerfità Maeftri , e Religioni Superiori , e 
Popoli Medici, e Tribunali Avvocati- Il Ca- 
pitolo 
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* itolo poi di quefta Metropolitana , a cui con 
ringoiar diftinzione tra le primarie Dignità 
aggregati fono 1 due Laureati} è un altro 
Capo dei tre : Corpo rifpettabiliffimo , vaglia 
il vero, per fe medefimo , ma di viviflima , e 
ineftinguibil luce penetrato , e ricinto mercè 
di quegli Uomini cccellentiflimi , che di tem- 
po in tempo il compofero; fama veracemen- 
te , e vivi e defunti , di quefta Città, e de- 
coro del Sacerdozio .Troppi fonoefli per men- 
tovarli ad uno ad uno: quanto più il fareb- 
bero per farne elogio? Ventifei Vefcovi , tre 
Cardinali , quattro Uditori di Ruota, e altret- 
tanti Apottolici Legati ho faputo contarvi, 
che Pontificia mano, come da fertile, nè mai 
fallace femmario, di là trafcelfe. Maeltri fu- 
blimi in Divinità , e in Canoniche- Leggi , e 
Civili; Profeflori della elegante, ed erudita 
Letteratura; Iftorici , Oratori , Poeti ; cele- 
bri tutti per 1’ Opere loro apprefio di quanti 
hanno gutto di faenze , ne potrei nominar 
tino a trenta , e tacerne tutta via buona par- 
ie. Un corpo di tanto fplendore a quefta Cit- 
tà ben fi merita 1’ univerfal riverenza , ed af- 
fetto ; c chi ha 1* onore d’ eflcrvi aferitto, e 
di federvi il primo, o tra primi , ben s’ in- 
tende , come ancor’ egli ne partecipi , e go- 
da. Mi conduco finalmente all’ultimo Capo , 
molto diverfo , e. più da ftimarfi degli altri , 
quanto d’ un merito comunicato per difeen- 
denza , e aggregazione , è più da pregiarfi un 
merito perfonale , che ila tutta cofa de’ Lau- 
reati:! buoni, voglio dire,i placidi, gli one- 
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ili, i gentili collumi loro, ne* quali quafi 
vifibilmente il cuor traluce , il modello , il 
leale , 1’ amorofo lor cuore ; che in cosi vi- 
va , ed efficace maniera li manifella , lino a 
darfi a conofcerc linceramente nelle fembian- 
ze, e nel portamento, lo parlo per bocca di 
molte, e tutte Savie perfone , e d’occhi, 
quant’ altre , penetranti , e difcernitori , le 
quali non pur vedendoli , ma trattandoli lun- 
gamente gli hanno ricercati a minuto , e fen- 
za equivoco riconosciuti • Cosi amabili , e ra- 
ri collumi , che fi Scoprono per quel che fo- 
no allo sguardo di tutti , già mi hanno per- 
fuafo , che Se non fon la cagione elfi foli 
dell’ univerfale compiacimento , ne fono al- 
meno la principale. 

Un compietti) di tante , nè punto ordi- 
narie doti , ficcome ha Svegliato le comuni 
acclamazioni , cosi ha metto in ardore lo Spi- 
rito degli Autori di quelle Rime. Non So 
credere, che vi Sia, dopo le premette notizie, 
chi non canofea la giullizia del loro applau- 
fo: ma fe la maniera, che hanno tenuta nei 
farlo, non è rara, e Singolare al pari del me- 
rito de’ Lodaci, la colpa fi dia allo sfrenato 
abufo delle Raccolte , che mefcendo sfronta- 
tamente il merito vero con quel che non è, 
ha involato ogni pregio a quelle lodi , che 
unicamente alle rare virtù fon dovute. 



Fine del Tomo fecondo . 
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